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All'Ill.  Signor  Commendatore 

GASPARE  FINALI 

Ministro  per  l'Agricoltura  e  Commercio 

E 

Senatore  del  Regno 


Accorciandomi  Ella  di  porre  in  fronte  a  que- 
sto  mio  qualsiasi  lavoro,  il  di  Lei  illustre  e  ve- 
nerato nome,  non  misurava  forse  tutta  l'ampiezza 
della  benevolenza  ohe  mi  dimostrava,  potendo  io 
con  esso  attestare  pubblicamente  come  e  V.  E. 
ed  il  Commendatore  Morpurgo,  che  degnamente 
la  coopera  nel  Ministero,  fossero  a  me  .larghi  di 
sussidio  perchè  intraprendessi  cotesta  fatica. 

È  dunque  un  beneficio  anche  l'attuale,  di  cui 
io  mi  sento  altero,  e  del  quale  le  rendo  grazie 
infinite,  pregandola  di  voler  col  povero  dono 
accogliere  i  sentimenti  eli  ossequio  coi  quali  mi 
dichiaro  «  ora  e  sempre  » 

Dell'E.  V. 

Devot.  servo 
Prof.  ANTONIO  SIULMI. 

Mantova,  23  qennaio  1875. 
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PREFAZIONE 


Il  problema  che  ho  tentato  di  sciogliere  nelle 
Lezioni  che  pubblico  quest'anno,  ed  il  quale  da 
gran  tempo  affanna  gli  agricoltori  e  gli  igienisti, 
fu  sempre  da  me  considerato  come  uno  dei  più 
gravi  per  l'agricoltura  italiana.  Corrono  oramai 
sette  anni  che  vado  affaticandomi  attorno  agli 
studi  sul  miasma  palustre,  del  quale  le  risaie 
sono,  per  quanto  io  ne  posso  giudicare,  un'ap- 
pendice necessaria.  Allorché  però  diedi  opera  alle 
indagini  che  riguardano  quest'ultimo  argomento, 
non  debbo  nascondere  che  mi  sono  trovato  gran- 
demente perplesso.  Da  uri  lato  stavano  gli  igieni- 
sti maledicenti  alle  risaie  che  consideravano  quali 
paludi  artificiali  e  peggio,  da  un  altro  gli  agricol- 
tori, vedendo  i  copiosi  frutti  che  con  questa  col- 
tivazione trarre  potevano  da  terreni  poco  fertili, 
e  che  parecchie  volte,  per  alcune  stagioni  dell'anno 
rimangono  innondati,  cercavano  di  estenderla  il 
più  che  fosse  possibile. 


Vili 

Come  conciliare  gli  interessi  dell'igiene  con 
quelli  dell'agricoltura?  Ecco  quanto  io  chiedeva 
a  me  medesimo,  giacche  se  si  fossero  dovute  as- 
secondare le  domande  esagerate  dei  medici,  una 
delle  rendite  le  più  proficue  de'nostri  campi  avrebbe 
dovuto  radiarsi  dal  bilancio  di  moltissimi  coltiva- 
tori, che  sulla  medesima,  e  non  a  torto,  fanno  pre- 
cipuo conto  ;  se  si  fosse  costretto  a  concedere  tutto 
quello  che  domandano  gli  agricoltori,  nel  nome 
abusato  oggidì  della  libertà,  ed  un  poco  eziandio 
in  quello  della  proprietà,  non  andrebbe  molto  tempo 
che  moltissimi  prati  irrigui,  i  quali  col  loro  verde 
allegrano  ed  abbellano  la  campagna  e  parecchie 
altre  coltivazioni,  cederebbero  il  posto  a  quella  me- 
lanconica del  riso. 

Vedere  di  mettere  d'accordo  il  più  possibilmente 
le  esigenze  degli  uni  coli' interesse  degli  altri  fu  lo 
scopo  principale  del  mio  lavoro.  Imperocché  biso- 
gna considerare  che,  se  da  una  parte  non  si  può 
negare  essere  la  coltivazione  di  cui  ci  occupiamo 
insalubre,  e  per  conseguenza  dovrebbe  bandirsi 
dalle  campagne;  dall'altra  si  danno  numerosi  casi 
nei  quali  appare  un  male  minore,  anzi,  relativa- 
mente e  per  ragioni  non  poche  un  bene.  Tale  era 
pure  il  sentimento  e  l'opinione  di  Melchiorre  Gioia, 
il  quale,  scrivendo  delle  risaie  di  Ostiglia  nel  Man- 
tovano, usciva  nella  seguente  sentenza  che  riferi- 
sco testualmente. 

«  L'abbondanza  delle  acque,  Ei  dice,  il  terreno 
vallivo  e  paludoso,  volevano  risaie,  e  queste  fu- 
rono introdotte  nel  secolo  XVI  da  Federico  Gon- 
zaga, ultimo  marchese  e  primo  duca  di  Mantova 
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questo  principe,  traendo  profìtto  delle  acque  del 
Tartaro,  destinò  a  riso  il  terreno  vallivo,  imitando 
in  questo  il  milanese  Triulzi.  L'opera  di  questo 
principe  fu  continuata  da  Guglielmo  Gonzaga  suo 
successore. 

«  Ne'  terreni  coltivati  a  riso,  non  si  può,  atteso 
il  maneggio  economico  delle  acque,  ridurre  i  po- 
deri a  quell'estrema  piccolezza  sì  caldamente  rac- 
comandata da  quegli  scrittori  che  parlano  di  agri- 
coltura senza  aver  mai.  veduto  un  campo 

c<  Di  queste  risaie  che  per  la  coltivazione  loro 
sogliono  essere  in  ogni  parte  del  mondo,  nocive 
all'umana  salute,  può  dirsi  che  siano  ivi  negati- 
vamente utili  ad  essa,  giacché  essendo  vallivo  e 
paludoso  per  sé  stesso  il  terreno  in  cui  trovansi, 
ai  dannosissimi  effluvii  delle  paludi  incolte,  che 
ivi  sarebbero,  sono  sottentrati  gli  assai  meno  dan- 
nosi della  regolare  coltivazione  del  riso  (!).  » 

Ma  per  conseguire  tale  conciliazione,  quali  erano 
i  mezzi  meglio  acconci,  la  via  più  breve  e  adatta 
allo  scopo?  Francesco  Puccinotti,  scrivendo  delle 
risaie,  per  farle  bandire  dalla  Toscana,  fra  le  molte 
accuse  che  lancia,  e  cerca  di  dimostrare  fondate 
contro  sifatto  genere  di  coltivazione,  adduce  quella 
eziandio  che  negli  operai  si  moltiplicano  le  malat- 
tie, qualora  un  territorio  vallivo  sia  coltivato  a  riso, 
perchè  allora  colà  concorre  maggior  numero  di  la- 
voratori allettati  come  sono  dal  maggiore  guadagno 
che  si  olire  alla  loro  opera. 

(])  Melchiorre  Gioia,  Opere  minori.  Voi.  VII,  pag.  442. 


Che  coloro  i  quali  sono  abituati  a  vivere  in  climi 
sanissimi  passando  in  plaghe  flagellate  dal  miasma 
paludoso,  soggiaciano  facilmente  alla  malefica  iri- 
lluenza  di  quest'ultimo,  è  cosa  incontrastabile;  ed 
è  indubitato  eziandio  che  gli  operai  corrono  sem- 
pre dove  trovano  più  lucrosa  la  giornata,  e  non 
andrebbero  a  lavorare  in  una  palude  abbando- 
nata, mentre  vanno  invece  alla  risaia,  e  quivi  en- 
trando nella  sfera  d'attività  dell'infezione  soggia- 
ciono  poi  alla  malefica  influenza. 

Tuttavia  i  pericoli  che  essi  corrono  nel  caso,  ven- 
gono in  parte  neutralizzati  dalle  risorse  che  quivi 
trovano,  per  cui  possono  procurarsi  un'alimenta- 
zione più  sana  e  corroborante,  e  lo  sariano  quasi 
interamente  adottando  alcune  precauzioni,  facili 
ad  eseguirsi,  e  di  un  esito  indubitabile.  Nullostante, 
il  pericolo  d'infezione  esiste  sempre,  ed  è  abba- 
stanza grave.  Era  d'uopo  pertanto  cercare  se  i 
mezzi  suggeriti  per  difendersi  potevano  essere  di- 
mostrati razionalmente,  jl  che  conseguito  si  evi- 
tava di  urtare  nello  scoglio  economico,  di  dover 
sopprimere  le  risaie. 

È  quello  che  mi  sono  proposto  di  fare  nell'opera 
presente.  Ma  per  raggiungere  il  mio  intento  a  qua! 
metodo  dovea^o  attenermi?  Riassumere  ed  esporre 
storicamente  i  precetti  suggeriti  dagli  igienisti  che 
abitarono  per  lunghi  anni  le  risaie,  e  sono  il  parto 
di  osservazioni  diligenti  e  continuate,  non  sarebbe 
stato  altro  che  un  ripetere  quanto  dissero  altri, 
forse  più  chiaramente,  e  con  facondia  maggiore  di 
quella  che  è  da  me  posseduta,  per  cui  in  fine  non 
avrei  fatto  altro  che  presentare  un  lavoro,  se  non 
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inutile,  almeno  di  poco  vantaggio;  d'altronde  i  pre- 
cetti desunti  dalla  osservazione  puramente  empi- 
rica presentano,  non  rare  volte,  delle  gravissime 
difficoltà  nella  loro  applicazione  immediata,  in  ispe- 
cial  maniera  per  la  ragione  che  compariscono  bene 
spesso  piuttosto  quali  dettami  dogmatici,  di  quello 
che  discendenti  da  principi  pienamente  accertati, 
e  che  trovino  la  loro  base  in  verità  indiscutibil- 
mente dimostrate.  Quindi,  assumendo  la  forma  di 
dogmi  è  facile  che  taluno  li  creda  semplici  conse- 
guenze di  idee  preconcette,  e  di  pregiudizi  scien- 
tifici, e  non  possano  ispirare  quella  fiducia  da  cui 
discende  la  convinzione  per  la  quale  poi,  colui  che 
la  sente,  non  solo  obbedisce  alla  Legge,  ma  mette 
anche  in  opera  tutti  i  mezzi  di  persuasione,  ed 
anche  di  coercizione,  affinchè  si  eseguisca  da  co- 
loro che  da  lui  dipendono. 

Mi  sono  pertanto  sforzato  di  trovare  la  ragione 
fondamentale  de'  precetti  igienici,  e  questa  io  non 
poteva  farlo  altro  che  indagando  quale  era  la  causa 
assoluta  dell'infezione.  Codesta  causa  è  per  me  og- 
gidì pienamente  dimostrata,  e  sette  anni  di  osser- 
vazioni e  di  esperimenti,  non  mai  interrotti,  ed  ese- 
guiti sempre  con  metodi  svariatissimi,  quantunque 
tutti  collimanti  allo  scopo  di  giungere  ad  una  iden- 
tica dimostrazione,  mi  posero  nella  condizione  di 
pienamente  affermarla. 

Questa  cognizione  che  è  oggidì  in  me  una  ferma 
convinzione,  mi  diede  il  mezzo  di  dimostrare  quanto 
fossero  razionali  i  precetti  suggeriti  dagli  igienisti, 
per  difenderci  dalla  malefica  influenza  del  miasma, 
e  mi  suggerì  eziandio  qualche  altra  precauzione 
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la  quale  anch'essa  mostrommisi  del  tutto  conforme 
al  raziocinio. 

Ma  scrivendo  colla  scorta  di  questa  idea  precon- 
cetta, io  volgeva  specialmente  i  miei  sforzi  a  per- 
suadere, non  i  medici,  che  non  ne  haniìo  bisogno, 
nemmanco  i  legislatori,  che  lo  sentono,  bensì  co- 
loro  che   chiamati  a  dirigere  un'azienda  rurale, 
dove  trovisi  una  risaia,  hanno  quale  compito  spe- 
ciale di  sorvegliare  le   operazioni  campestri,  e  di 
curare  il  più  possibile  la  salute  dei  loro  dipendenti. 
Ognun  vede  però  che  avendo  codesto  umile,  ma 
forse  più  vantaggioso  scopo,  dovea  neh1'  esporre 
le  mie  vedute,  risalire  molte  volte  ai  principi  fon- 
damentali  della   scienza,  in    particolar   modo    al- 
lorché esplicava  come  la  mia   dottrina  si  infami- 
glia con  quella  delle  fermentazioni.  Gli  scienziati 
che  hanno  d'uopo  di  richiamare  alla  loro   memo- 
ria certi  principi,    sono  in  Italia  ben  pochi,  ed  il 
mio  libro  non  è  per  loro;  l'opera  mia  è  destinata 
alle  persone  di  mente  colta,  e  di  cuore  eccellente, 
che   si  trovano  nel  caso  di  non  aver   potuto  se- 
guire con  comodo  il  rapido  svolgersi  delle  nuove 
dottrine  chimiche  sulla  fermentazione,  delle  quali 
il  Pasteur  può  dirsi   meritamente  il  fondatore,  e 
che  trovò  anche  taluno  fra  gli  stessi  schifiltosi  Ger- 
mani che  lo  seguì  nell'ardua  strada.  Posso  ben  dire, 
senza  tema  di  essere  accusato  altro  che  di  un  legit- 
timo e  scusabile  orgoglio,  che  le  cose  da  me  spiegate 
in  questo  libro,  il  quale  è  un  corollario  di  quanto 
feci  conoscere  nell'argomento  del  miasma  palustre, 
siano  complemento  diretto  delle  dottrine  del  sommo 
chimico  e  microscopista  francese.  Le  dico  un  com- 
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plemento,  perchè  il  membro  dell'Istituto  di  Fran- 
cia, si  contentò  di  stabilire  il  fatto  della  variazione 
de'  fermenti,  a  seconda  che  i  liquidi  fermentabili 
volgevano  a  questo  più  che  a  quel  prodotto,  e  a 
dimostrare  l'esistenza  dei  germi  dei  protorganismi 
nell'aria,  per  combattere  le  arrischiate  dottrine 
della  generazione  spontanea;  mentre  io,  lasciando 
in  un  canto  codesta. questione,  che  pei  lavori  del 
lodato  Pasteur  è  per  me  risoluta,  volli  vedere  e 
trovare  uno  stretto  rapporto  fra  l'esistenza  de' 
germi  e  le  malattie  che  ne  affliggono,  e  non  rare 
volte  anche  colle  malattie  stesse  che  dapprincipio 
assumono  un  carattere,  per  degenerare  poi  in  altre. 

Non  ho  la  pretesa  sicuramente  di  avere  sciolto 
del  tutto  il  problema;  a  me  basta  pel  momento 
averlo  iniziato,  perchè  altri  meglio  forniti  di  me 
di  mezzi  e  d'ingegno,  ne  proseguano  la  soluzione. 

Intanto  però  ognuno  potrà  scorgere,  che  avendo 
da  trattare  cotesto  argomento,  intendo  di  scusarmi 
se  presi  le  cose  piuttosto  per  le  lunghe.  È,  al  dire 
dei  più,  un  difetto,  del  quale  ne  trassero  profitto 
i  miei  poco  benevoli,  per  dichiarare  non  essere  le 
cose  mie,  altro  che  raffazzonamenti  e  compilazioni. 
11  lettore  sa  quale  è  il  pubblico  per  cui  lavoro,  e 
troverà  per  ciò  scusabilissimo  il  metodo  che  tengo. 
A  coloro  poi  che  senza  ascoltare  scusa,  non  hanno 
altro  in  bocca,  non  saprei  rispondere  che  col  se- 
guente apologo: 

((  Un  giorno,  ne'  tempi  di  Esopo,  un'orsa  stava 
leccando  i  suoi  orsacchi,  per  dar  loro  forma  con- 
veniente e  presentabile.  Passò  di  là  in  quel  frat- 
tempo la  mula,  e  vedendo  que'  mostricini:  «  Oh! 


esclamò,  come  fu  matrigna  a  te  la  natura  dandoti 
figli  cosi  brutti.  »  Punta  nel  suo  amor  proprio  di 
madre,  l'orsa,  di  rimando,  rispose:  «  Ebbene,  per- 
chè non  provi  tu  a  farne  de' più  belli!  Mostrami 
i  tuoi  e  mettiamoli  a  confronto.  » 

Non  dovrei  certamente  occuparmi  di  siffatte  pic- 
cole accuse,  e  sarebbe  assai  più  dignitoso  forse  la- 
sciarli blatterare,  almeno  fino  a  che  il  pubblico 
acquista  volontieri  i  miei  libri,  e  che  questi  mi  pro- 
cacciano amici,  anche  là  dove  il  mio  nome  non  era 
ancor  giunto.  Ma  poiché  non  pochi,  di  questi  bene- 
voli non  esitano  un  momento  a  chiedermi  come 
mai  il  Governo  m'abbia  dimenticato,  mi  credo  in 
dovere  di  dar  loro  su  questo  argomento  una  spie- 
gazione. Mi  duole  di  entrare  in  parole  che  perso- 
nalmente mi  riguardano,  ma  lo  credo  un  debito  di 
coscienza  e  di  onore  il  farlo,  checche  ne  avvenga. 

Dappoiché  il  Governo  assunse  l'incarico  di  am- 
ministrarci, posso  dirlo  con  qualche  orgoglio,  ebbi 
dagli  uomini  che  conducono  la  pubblica  azienda, 
e  che  sono  potenti,  e  meritamente  potenti,  segni 
non  equivoci  di  benevolenza  e  di  affetto.  Ma  pur 
troppo  fra  noi,  i  poteri  che  rappresentano  il  Go- 
verno, e  che  si  riassumono  nel  legislativo  e  nel- 
l'esecutivo, non  hanno  influenza  alcuna  sulla  sorte 
dello  studioso.  È  un  errore,  lo  so,  un  errore  che 
creò  forse  le  maggiori  difficoltà  a  condurre  in  salvo 
la  nave  dello  Stato,  ma  che  per  ciò  non  esiste 
meno.  Accanto  a  questo  potere  composto  d'uomini 
egregi,  e  soprattutto  onesti,  s'è  levato  un  altro  po- 
tere che  non  potrei  classificare  altro  che  col  nome 
dì  potere  occulto.  Composto  di  scienziati  che  si  fanno 
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banchieri,  perchè  nel  loro  cuore,  arido  quanto  una 
formola  algebrica,  non  provarono  giammai  i  pia- 
ceri delicati  che  reca  seco  l'esercizio  della  scienza, 
di  mediocrità  ben  pasciute  che  alla  politica  do- 
mandano il  sostegno  delle  loro  opere  tenebrose  e 
perverse,  di  poetastri  e  maestrucoli  che  i  loro  mi- 
serabili concetti  vorriano  far  prevalere,  per  strap- 
pare dal  cuore  de'  diseredati  l'idea  più  sublime  che 
a  consolarci  abbia  concepito  l'umanità  sofferente, 
sentono  bene  quanto  bassa  sia  la  stima  in  cui  li 
tengo,  e  che  brucerei  la  mia  penna  pria  di  segnare 
il  loro  oscuro  nome,  anche  a  titolo  d'infamia.  Ed 
essi  mi  ripagano  a  misura  di  carbone. 

Non  aggiungo  di  più,  e  prego  il  lettore  di  cre- 
dere che  stendendo  questa  pagina  non  serbasi 
amarezza  nel  mio  petto.  Quando  nel  silenzio  della 
mia  cameretta,  dopo  aver  lungamente  contemplate 
le  opere  della  Natura,  infinitamente  grande  ezian- 
dio nelle  minime  cose,  la  mente  stanca  dal  me- 
ditare, lascia  girsene  a  spasso  la  fantasia,  sotto 
forma  di  larve  atteggiate  a  scherno  mi  si  presen- 
tano cotanti,  che  meno  di  me  operarono,  e  si  fanno 
belli  di  numerosi  ciondoli  e  di  lauto  stipendio,  non 
è  d'invidia  ne  di  rancore  il  sentimento  che  provo, 
è  eli  tristezza  e  di  compassione,  giacché  la  natura 
fu  così  poco  prodiga  con  essi,  da  negar  loro  il 
gaudio  che  prova  un  animo  ben  nato,  allorché 
sente  nella  propria  coscienza  di  aver  adempiuto 
ad  un  sacro  dovere. 


Mantova..  7  febbraio  1875. 


A.  Selmi. 


INTRODUZIONE 


Del  metodo  sull'indagine  scientifica  applicato  all'agricoltura 
ed  all'economia  rurale. 

Sono  più  gli  uomini  uccisi 
dall'ignoranza  della  igiene  che 
dal  piombo  del  nemico. 

MaGGIOR4.NI. 

(Discorso  al  Senato,  12  marzo  1873). 

Signori, 

Ogni  qualvolta  si  presenta  alla  mia  mente  un  pro- 
blema, ed  una  questione  riguardante  l'agricoltura  e 
l' economia  rurale,  e  Dio  sa  quanti,  e  come  complicati 
mi  si  presentano,  è  sempre  mio  pensiero  quello  di  rac- 
cogliere il  maggior  numero  di  fatti  che  hanno  qualche 
relazione  coi  medesimi,  cercare  di  coordinarli  assieme 
in  un  nesso  logico  e  naturale,  vedere  fin  dove  si  estenda 
la  loro   importanza,  i  rapporti   che   possono  avere  coi 
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principi  fondamentali  ed  accertati  delle  scienze  fìsico- 
chimiche,  e  quelli  che  accennano  alle  migliori  vie  per 
aumentare  il  benessere  di  tutti  indistintamente  i  mem- 
bri della  Società,  od  almeno  del  massimo  numero.  Ognuno 
vedrà,  ponderando  queste  mie  parole,  che  tenendo  la 
strada  da  me  aditata,  puossi  raggiungere  facilmente  e 
meglio  il  fine  che  si  prefigge  la  economia  rurale,  la 
quale,  tutti  ben  lo  sanno,  espone  le  regole  che  si  deb- 
bono osservare  per  conseguire  dal  terreno  il  massimo 
possibile  frutto,  colla  minima  spesa  possibile. 

Difatto  quali  sono  i  mezzi  migliori  che  finora  ven- 
nero applicati  per  condurre  bene  le  cose  di  un  podere, 
affine  di  conseguire  il  massimo  di  prodotto? 

Allorquando  un  agricoltore  si  propone  di  condurre 
razionalmente  la  coltivazione  di  un  fondo,  e  di  rego- 
larne l' azienda  economica,  la  prima  cosa  alla  quale 
debbe  volgere  la  propria  attenzione,  è  'quella  certamente 
di  indagare  quali  siano  la  natura  e  le  qualità  del  ter- 
reno,  come  le  condizioni  topografiche  e  locali  in  cui 
versa.  Le  qualità  del  terreno  che  somministra  gli  ele- 
menti di  maggiore  importanza  alla  vegetazione,  sono 
certamente  quelle  che  più  delle  altre  è  d'uopo  prendere 
in  considerazione,  ma  quand'anche  queste  si  conoscano 
non  si  potrebbe  perciò  concludere  della  attitudine  dei 
medesimo  ad  una  data  coltivazione,  senza  tener  conto, 
e  grandissimo  conto,  eziandio  del  clima,  e  di  altre  par- 
ticolari circostanze  nelle  quali  esso  versi.  Così  desso 
terreno  può  contenere  qualsiasi  elemento  indispensabile 
ai  complemento  della  vita  vegetativa  di  tutte  indistin- 
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tamente  le  piante  coltivate,  e  nuli' ostante  ciò  non  es- 
sere fecondo  altro  che  di  alcune  specie  solamente,  ri- 
fiutandosi invece  di  portarne  altre.  Perciò  vedonsi  in 
piena  terra  fiorire  gli  aranci  nelle  Provincie  Meridio- 
nali, nelle  Settentrionali  invece  non  fruttificano  altro  che 
in  serre  ;  e  per  meglio  ancora  esprimerci,  con  un  esem- 
pio volgare,  vediamo  il  granoturco  dar  copioso  raccolto 
nelle  plaghe  meridionali  e  temperate  dell'Europa,  men- 
tre non  fruttificherebbe  nelle  meno  calde.  Che  più?  La 
stessa  pianta  sarà  ricca  di  un*  principio,  povera  di  un 
altro  a  seconda  del  clima  sotto  cui  crebbe.  Così  noi 
vediamo  il  frumento  delle  plaghe  calde  d'Europa  ric- 
chissimo di  glutine  quello  delle  fredde  e  delle  tempe- 
rate, mostrarsi  invece  ben  provveduto  d'amido.  Noi  di- 
ciamo allora  che  la  temperatura  più  o  meno  elevata 
influisce  sulla  formazione  di  questa  più  che  di  quella 
sostanza  immediata,  caratteristica  del  prodotto  vegetale, 
e  con  ciò  non  facciamo  altro  che  esprimere  un  fatto; 
ma  allorquando  poi  intendiamo  di  dare  una  esplicazione 
del  fatto  medesimo,  entra  allora  la  teoria,  e  qui  noi 
rimaniamo  quasi  perfettamente  all'  oscuro.  Tuttavia 
ogniqualvolta  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  uno  di  que- 
sti fatti,  ci  sforziamo  possibilmente  di  darne  una  spie- 
gazione e  di  metterlo  in  relazione  con  altri,  per  costi- 
tuirne poi  un  corpo  di  dottrina.  Perchè  facciamo  noi 
di  tali  sforzi?  Per  la  ragione  che  molte  volte,  non  pos- 
sedendo una  teoria  piena  e  completa,  siamo  costretti  a 
far  ricorso  alle  ipotesi,  le  quali  ci  aiutano  a  coordinare 
parecchi  fatti,  in  maniera  da  dar  cosi  una  spiegazione 


dei  medesimi,  spiegazione  che  se  non  è  pienamente  ve- 
ritiera, almeno  in  moltissimi  casi  è  verisimile  non  solo, 
ma  eziandio  capace  di  metterci  sulla  strada  per  osser- 
varne altri? 

Se  non  che  le  ipotesi  a  poco  a  poco  possono  andar 
modificandosi,  e  coll'aquisizione  di  nuovi  latti  ben  ac- 
certati, convertirsi  in  teorie,  dalle  quali  si  deducono  poi 
leggi  sicure  per  conseguire  l' intento  che  si  prefigge 
l'economista  datosi  all'esercizio  dell'industria  rurale. 

Avvertiamo  però  che  nel  raccogliere  dei  fatti  è  d'uopo 
considerarne  due  ordini  dei  medesimi,  cioè  i  fatti  pu- 
ramente scientifici,  e  quelli  che  cadono  nel  dominio,  e 
sono  semplicemente  osservati  dagli  agricoltori  pratici. 
I  primi  sono  quelli  che  la  scienza  può  non  solo  descri- 
vere, ma  prevedere  all'occorrenza.  Così,  ad  esempio,  la' 
scienza  ha  potuto  verificare  che  le  piante  assorbono 
dei  fosfati,  e  che  la  presenza  di  questi  in  uno  dei  mezzi 
ne'  quali  si  trae  la  vita  vegetativa  è  indispensabile.  La 
pratica  ha  dimostrato  che  V  azione  di  questi  materiali 
è  tanto  più  efficace  quanto  meglio  siano  solubili  allor- 
ché giungano  in  seno  allo  strato  coltivabile,  ed  alla  sua 
volta  la  scienza  è  venuta  a  suggerire  i  metodi  capaci 
di  renderli  solubili,  col  minor  dispendio  possibile. 

Ma  un  altro  esempio  anche  più  chiaro  ci  dimostrerà 
meglio  quale  sia  la  categoria  dei  fatti  che  dobbiamo 
studiare  per  formarci  un  metodo  nella  indagine  scien- 
tifica in  quello  che  ha  rapporto  coli' agricoltura.  La 
pratica  da  secoli  ha  constatato  pienamente  il  valore  che 
ha  il  concime  di  stalla  per  suscitare  la  fertilità,  e  man- 


tenerla  in  un  terreno.  Ma  la  medesima  pratica  poi  alla 
sua  volta  ha  osservato  che  non  sempre  la  identica 
quantità  di  concime  produce  eguale  intensità  di  effetti, 
cangiandosi  tale  intensità  a  norma  di  svariatissime  cir- 
costanze. Che  cosa  fa  la  scienza  allora  ?  quale  è  il  com- 
pito che  tocca  a  quest'ultima  in  tal  caso?  Essa  acco- 
glie dalla  pratica  il  fatto,  e  lo  analizza.  Domanda  dap- 
prima a  sé  medesima  sotto  qual  forma  gli  elementi  che 
costituiscono  il  concime  si  assimilino  meglio  alla  pianta. 
Cotale  domanda  esige  studii  lunghi  e  coscienziosi,  a 
sovvenimento  dei  quali  soccorre  largamente  la  chimica 
analisi.  Questa  stabilisce,  quali  siano  le  forme  assunte 
dal  concime,  gli  stadii  dal  medesimo  percorsi,  e  quale 
sia  quello  che  torna  più  vantaggioso  alla  pianta  che 
si  coltiva,  ed  in  quale  epoca  riesce  meglio  giovevole. 
Così  la  scienza  e  la  pratica  si  aiutano  l'una  l'altra  a 
vicenda,  questa  osservando  con  diligenza,  ed  enunciando 
i  fatti,  quella  sottoponendoli  al  crogiuolo  della  critica, 
ricercandone  1'  analogia  con  altri  che  sono  già  noti,  e 
creando  in  tal  maniera  un  corpo  di  dottrina,  capace  di 
condurre  al  conseguimento  dello  scopo  che  si  propone 
la  economia  rurale.  Se  non  che  nella  raccolta  dei  fatti, 
specialmente  allorquando  questi  debbono  essere  spigo- 
lati dalla  viva  voce  degli  agricoltori  pratici,  chi  si  fa 
ad  accumularli,  debbe  essere  bene  oculato  nel  vagliarne 
poi  l'importanza,  e  la  limpidezza  sempre  dovendo  con- 
siderare che  non  rare  volte  accade  essere  dessi  presen- 
tati alla  nostra  mente,  assiemati  con  qualche  tinta  di 
pregiudizio,  il  quale  radicato  da  secoli,  non   rare  volte 


si  fa  strada  nella  mente,  ordinariamente  non  molto  colta, 
del  coltivatore. 

Tuttavia,  quantunque  questo  sia  un  ostacolo  abba- 
stanza grave  perchè  rende  meno  utile,  quanto  si  im- 
para nel  conversare  con  quelli  che  esercitano  il  me- 
stiere e  l'arte  di  coltivare  i  campi,  non  riesce  insupe- 
rabile. La  cognizione  profonda  dei  principi  accertati 
della  scienza  è  sempre  una  base  sicura  per  riuscire 
nell'intento  che  chi  ama  di  far  progredire  Y agricoltura 
si  prefigge,  e  le  narrazioni  degli  abitatori  dei  campi 
sono  una  fonte  perenne  di  erudizione,  ed  una  guida  per 
chi  si  fa  a  studiare  1'  economia  campestre,  quando  si 
metta  a  studiarla  senza  idee  preconcette,  che  possono 
essere  pregiudizi  fatali  al  buon  esito  dell'  impresa,  Im- 
perocché è  buona  cosa  che  vi  persuadiate  che  per  eser- 
citare saviamente  l'agricoltura,  non  basta  soltanto  es- 
sere spogli  di  molte  di  quelle  massime  che  si  trovano 
professate  dal  maggior  numero  de'  nostri  contadini,  le 
quali  non  di  rado  tornano  nocive  più  che  utili,  ma 
eziandio  di  non  poche  delle  altre  che  la  scienza  bam- 
bina ha  permesso  che  prevalgano,  giusto  per  la  ra- 
gione che  essendo  ancor  nell'infanzia,  non  trovavasi 
nello  stato  di  potersi  chiamare  una  vera  scienza  ed  un 
corpo  di  dottrina. 

La  favola  che  racconta,  abbia  Ercole  fin  dalla  culla-, 
strozzati  due  serpenti,  è  forse  l'immagine  della  scienza 
che  volle  dare  il  suo  parere  sopra  pratiche  agricole  che 
erano  state  conservate  da  secoli.  Come  gli  antichi  as- 
serirono essere  un  mito,  questa  fatica  del  semideo,  può 


_  7  — 

dirsi  fosse  pure  imo  sforzo,  lodevole  se  volete,  ma  in- 
fruttuoso quello  che  la  scienza  tentò,  allorquando,  ap- 
pena uscita  di  balia,  volle  insediarsi  e  dettar  precetti 
in  agricoltura. 

Io  non  nego  il  gran  bene  che  tutti  i  rami  del  tronco 
dello  scibile,  e  particolarmente  di  quelli  che  si  riferi- 
scono allo  sperimentale,  hanno  fatto  all'  industria  ru- 
rale, sono  anzi  convinto  che  i(  progressi  agricoli  otte- 
nuti nel  presente  secolo,  siano  dovuti  all'aver  invocato 
la  scienza  come  un  ausiliare  assai  potente;  ma  non  per 
•questo,  non  sono  meno  convinto  che  se  la  scienza  stessa 
fosse  stata  alcun  poco  più  modesta  nelle  sue  pretese, 
si  fosse  compiaciuta,  non  dirò  umiliata,  né  abbassata, 
ma  solamente  compiaciuta  di  raccogliere  dalla  immane 
•congerie  dei  fatti  pratici,  quelli  che  a  lei  avrebbero 
potuto  servire  di  scorta,  e  di  lume,  ascoltandoli  anche 
dalla  bocca  del  rozzo  contadino,  per  notarli  diligente- 
mente, e  sottometterli  al  controlio  della  critica,  forse 
non  sarebbe  nato,  e  non  si  conoscerebbe  ancora  quel- 
l'abisso che  pur  si  scopre  fra  i  suggerimenti  dati  dalla 
teoria,  e  quelli  che  nascono  dalla  pratica;  non  si  ve- 
drebbero salutati  coloro  che  professano  1'  agricoltura 
dalla  cattedra,  e  su  pei  giornali,  quali  poveri  illusi,  cui 
si  concede  appena  il  non  glorioso  titolo  di  agronomi  da 
.gabinetto,  mentre  costoro  poi  alla  loro  volta  guardano 
con  atto  di  sprezzo,  e  quasi  di  compassione  quelli  che 
<3ol  sudore  della  propria  fronte,  consecrarono  alla  dura 
vita  dei  campi,  la  loro  esistenza,  quasi  fossero  poveri 
villanzoni. 
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Questa  separazione  tanto  dolorosa  per  chi  considera 
1* agricoltura,  come  me,  quale  la  base  ed  il  fondamento 
precipuo  della  ricchezza  e  del  ben  essere  sociale,  biso- 
gna che  finisca.  È  duopo  rifare  molto,  e  ritornare  su 
molti  dei  nostri  passi;  anche  la  scienza  ha  i  suoi  pre- 
giudizi, che  bisogna  combattere  a  tutta  oltranza,  per- 
chè forse  più  di  quello  che  s' incontrano  nelle  campagne 
pericolosi,  giacché  vestiti  come  sono  di  un'apparenza 
scientifica,  trovano  maggior  credenza  nella  classe  colta, 
che  è  quella  dei  possidenti.  11  ritornare  sulla  strada  già 
in  parte  percorsa,  non  è,  e  non  vuol  dire  regresso,  è 
anch'esso  un  progresso  bello  e  buono,  giacché  ci  avvi- 
cina allo  scopo  che  ci  siamo  prefissi.  Come  il  viandante 
che  smarrita  la  via,  e  trovatosi  fuori  di  strada,  ricalca 
il  cammino  percorso,  per  giungere  alla  meta,  tenendo 
esatto  conto  degli  indizi  che  a  lui  favorirono  i  pratici 
che  per  altre  strade  raggiunsero  lo  stesso  fine,  errando 
anch'essi,  ed  in  qualche  parte  fors'anco  di  più,  ma 
nuli' ostante  furono  abbastanza  fortunati  da  veder  co- 
ronati i  loro  sforzi  con  esito  felice,  così  l'agricoltore 
che  vuole  esercitare  la  propria  industria  e  si  è  sem- 
plicemente appoggiato  ai  dettami  che  gli  fornirono  la 
scienza,  e  lo  studio,  può  senza  umiliazione,  e  senza  scon- 
forto ascoltare  i  precetti  che  l'agricoltore  pratico  gli 
suggerisce,  e  trarne  immensi  vantaggi.  La  scienza  non-  è- 
destinata  a  far  rivoluzioni  nell'agricoltura.  Essa  tende 
ad  un  fine  assai  più  elevato  e  filantropico,,  cioè  a  quello 
di  suggerire  metodi,  certi  dell'esito,  e  meno  dispendiosi; 
e  come  intervenne  nei  processi  delle  industrie  propria- 
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mente  dette,  può  e  debbe  intervenire  e  dar  precetti 
sacrissimi  nella  rurale.  Ma  guardiamoci  bene  dal  con- 
fondere in  tutto  ciò,  quanto  può  asserire  di  sicuro  e  di  ac- 
certato, con  quello  che  può  essere  parto  di  fantasia,  o 
di  un  esperimento  eseguito  sopra  ristrettissima  scala; 
dal  fatto  che  si  ripete  costantemente,  in  ogni  circo- 
stanza ed  in  ogni  tempo,  e  da  quello  che  ha  luogo  so- 
lamente in  dati  tempi  ed  in  date  circostanze,  di  loca- 
lità, di  stagioni,  di  climi,  ecc.,  e  finiremo  col  persua- 
derci allora  che  prima  eli  dare  una  sentenza  assoluta, 
pronunciare  un'  opinione  ed  un  parere,  è  duopo  ponde- 
rare molto  e  studiare  non  poco,  giacché  operando  al- 
trimenti finiremo  coli' incontrarci  nello  scoglio  fatale, 
attorno  a  cui  si  formano  poi  que'  vortici,  ne'  quali  non 
rare  volte  va  sepolta  per  sempre,  non  che  la  sostanza, 
talvolta  anche  la  riputazione  dell'esercente. 

Egli  è  confortato  da  queste  massime,  che  mi  parvero 
sempre  le  migliori  in  agricoltura,  che  mi  sono  conse- 
crato  allo  studio  del  riso,  considerandone  la  coltivazione 
sotto  l'aspetto  economico-agricolo. 

Prima  di  intraprendere  quest'opera,  ho  con  molta 
diligenza  studiato  l'argomento,  né  mi  contentai  di  quello 
che  può  essere  letto  sui  libri  più  o  meno  veritieri; 
volli  io  medesimo  recarmi  sui  luoghi,  studiare  da  me, 
e  quasi  direi  toccare  con  mano  i  fatti.  Gli  impegni  della 
scuola  non  mi  avrebbero  permesso  di  attendere  al  se- 
guito di  una  coltivazione,  non  per  un  anno  soltanto, 
per  parecchi  anni,  giacché  nell'epoca  in  cui  hanno  luogo 
i  lavori,  è  cosa  ben  diffìcile  che  io  possa  recarmi  colà. 
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Eppure  per  ben  trattare  un  argomento  dal  lato  scien- 
tifico ed  economico  è  d'uopo  conoscere  nella  loro  pie- 
nezza i  fatti,  onde  poi  a  suo  tempo  e  gradatamente 
risalire  alle  cagioni.  Non  potendo  stabilirmi  sopra  una 
risaia  per  un'  epoca  continuata  di  un  anno,  oltre  alle 
visite  personali,  eseguite  di  tanto  in  tanto,  feci  capo 
a  due  industri  e  colti  agricoltori,  nei  cui  poderi  si  col- 
tiva estesamente  il  riso;  l'uno  fu  il  sig.  Tommaso  Bian- 
chi di  Reggiolo,  uomo  che  seppe  coir  esercizio  dell'agri- 
coltura farsi  dovizioso,  l'altro  fu  l'ingegnere  Fabbrici, 
sindaco  di  S.  Benedetto  Pò,  e  consigliere  provinciale. 
È  dalle  conversazioni  che  ebbi  con  loro  che  io  potei 
ottenere  molti  dati  pratici.  Menti  colte  e  spregiudicate,, 
delle  risaie  veggono  il  bene  ed  il  male,  e  lo  dicono  senza 
ambagi  e  senza  secondi  fini.  Mi  si  permetta  che  ai  me-' 
desimi  io  mandi  un  saluto  di  cuore,  ed  un  ringrazia- 
mento. 

Non  crediate  però  che  questo   studio  del  quale  oggi, 
intraprendo   ad    esporvi   i   risultati   sia  completo.  Per: 
averlo  tale  mancano  degli  elementi  non  pochi.  Del  riso  : 
mancava  a  noi  un'  analisi  chimica   completa,  di  quella 
air  infuori  che  ci  avea  favorito  il  Bibra.  Dovetti  sotto- 
mettere  alle   indagini   analitiche,  e  riso  e  paglia,   non 
solo  commisto  ma  eziandio  nelle  sue  varietà.  Quindi  il' 
lavoro  riuscì  lungo  per  essere  coscienzioso.  Infatti  l' ana- 
lisi   del   Bibra   versava  sopra   una  qualità  di  riso  che 
non  sappiamo  se  proveniente  dalle  Indie,  dalla  Carolina 
o  dall'Italia.  Io  dovea  occcuparmi  più  specialmente  dei 
risi   italiani,   e  di  questi  i  coltivatori   ne   contano  tre 
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varietà,  il  nostrano  od  ostigliese,  il  novarese  ed  il  chi- 
nese.  Vedremo  che  per  copia  di  elementi  l' una  diversi- 
fica dall'altra,  e  specialmente  l'ultima  dalle  due  prime; 
così  è  della  loro  paglia  rispettiva.  Considerando  il  riso 
sotto  T  aspetto  agricolo,  naturalmente  ne  nasceva  la 
questione  «  La  coltivazione  del  riso  è  una  coltivazione 
economica  e  conveniente  ?  »  Cotale  questione  merita  un 
studio  molto  attento,  giacché  sulla  medesima  gli  autori 
si  sono  pronunciati  molto  diversamente.  Il  maggior  nu- 
mero ritiene  il  riso  un  articolo  agronomico  capace  di 
cangiar  faccia  ad  un  paese,  e  trova  che  non  avvi  pianta 
che  meglio  renda  di  questo;  for.se  hanno  ragione,  ma 
fino  ad  un  certo  punto;  altri  ritengono  questo  cereale 
quale  una  pianta  che  non  dia  una  rendita  molto  pro- 
fìcua, relativamente  alle  spese  cui  va  soggetto  il  col- 
tivatore durante  la  sua  vegetazione,  e  le  malattie  che 
la  pianta  incontra,  nel  periodo  che  abbiamo  detto,  per 
le  quali  non  rare  volte  il  frutto  di  tante  cure  e  di  tanti 
sudori  va  perduto  facilmente,  e  la  raccolta  non  paga 
le  spese.  D'altronde,  essi  considerano  che  la  presenza 
di  una  risaia,  è  infesta  alle  raccolte  asciutte  che  la 
circondano.  Anche  questa  è  cosa  da  prendersi  in  con- 
siderazione. Noi  esamineremo  spassionatamente  il  prò 
ed  il  contro,  e  vedremo  se  la  ragione  od  il  torto  stanno 
da  questa  o  da  quella  parte. 

Rimane  però  sempre  un'  altra  questione,  in  quello  che 
si  riferisce  alle  risaie,  ed  è  la  questione  igienica.  An- 
che sulla  medesima  variano  non  poco  le  opinioni.  Chi 
le  vorrebbe  vedere   scomparse  affatto,  chi  le  sostiene 
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come  innocue,  od  almeno  poco  nocive.  Io  credo  che  que- 
sta seconda  parte  della  questione  sia  stata  appena  sboz- 
zata. Non  sono  lungi  dallo  sperare,  di  avere  ne'  miei 
studi  recata  qualche  pietruzza  all'edifìcio,  in  quel  che 
riguarda  V  igiene,  e  vi  esporrò  le  mie  vedute  sull'argo- 
mento. 

Le  nostre  lezioni  frattanto  saranno  perciò  divise  in- 
dile parti,  e  nella  prima  diremo  della  coltivazione  del 
riso,  considerato  sotto  l'aspetto  economico-rurale,  nella 
seconda  lo  guarderemo  sotto  il  punto  di  vista  dell'igiene. 


PARTE  PRIMA 

Il  riso  considerato  sotto  l'aspetto  agricolo-economico. 


LEZIONE  PRIMA. 

Che  cosa  è  il  riso  —  Fin  da  quanto  tempo  è  conosciuto  — 
Caratteri  botanici  della  pianta  e  sue  varietà. 

Di  tutte  le  famiglie  di  piante  che  abbellano  la  super- 
fìcie della  terra,  quella  delle  graminacee,  per  gli  abi- 
tanti di  una  gran  parte  del  vecchio  e  del  nuovo  con- 
tinente, è  la  famiglia  che  somministra  la  maggior  copia 
di  alimento;  e  fra  le  graminacee,  le  cereali  sono  le  più 
importanti.  Il  frumento,  il  granoturco,  la  segala,  l'orzo, 
l'avena  sono  tutte  graminacee,  e  con  essi  si  infamiglia 
il  riso,  il  quale  per  gli  abitanti  della  China,  del  Giap- 
pone e  delle  Indie  orientali,  è  quello  che  è  per  le  nostre 
popolazioni  il  frumento,  ed  il  granoturco,  che  è  la  pa- 
tata per  gli  abitanti  delle  provincie  nordiche  dell*  Eu- 
ropa. Quelle  popolazioni  usano  del  riso  alla  stessa  ma- 
niera con  cui  noi  facciamo  uso  del  frumento  e  del 
granoturco,  anzi  oltre  all'  alimento  solido,  sogliono  col 


—  14  — 

riso  fabbricare  una  specie  di  bevanda  alcoolica,  analoga 
alla  birra,  che  da  noi,  e  più  ancora  ne'  paesi  ne'  quali 
non  può  vegetare  la  vite  è  per  lo  più  confezionata  coi 
semi  dell'orzo. 

Nelle  Indie   orientali,   nella  China  e  nel  Giappone  la 
deficienza,  o  la   scarsezza  nel   raccolto  del  riso  è  una 
carestia,  come  lo  sarebbe  per  noi  un'  egual   strettezza  j 
nella  produzione  de'  due  cereali  nominati.  Fra  noi,  quan- 
tunque non  abbia  una  importanza  cosi  capitale,  il  riso 
è  nullostante  una  delle  coltivazioni  le  più  profìcue,  per  | 
l'agricoltore,  e  può  dirsi  essere  stato   la  fonte  e  l'ori- 
gine della  ricchezza  e  del  benessere  di  numerose  fami- 
glie,   che   trovarono   nella   medesima    coltivazione   un 
mezzo  di  rendere  fecondissime  parecchie  terre  che  al- 
trimenti sarebbero  state  interamente  sterili.  Per  quanto 
siano  magre  le  cifre  che  ci  reca  il  dott.  Maestri  nella 
sua  Italia  economica,  e  poco  attendibili,  giacché  a  suo*' 
dire  noi  non  produciamo  abbastanza  da  saziarci  la  fame,! 
nullostante  ei  medesimo  confessa  che  la  produzione  del 
riso,  oltre  a  quello  che  si  consuma   nell'interno,  ci  dà; 
ogni  anno  dall'estero  una  quota   che   non  sale  a  meno 
di  50  milioni.  È  una   bella  e  buona   cifra,   sulla    quale; 
naturalmente  debbe  meditare  l'economista  e  l'uomo  di 
Stato,  e  che  non  pochi  coltivatori  diranno  forse  anche, 
inferiore  alla  realtà.  D'onde  l'estensore   della  cifra  ac- 
cennata l'abbia  desunta,   lo   ignoro,   e   non   so  quanto 
siavi  di  verità,  ed  il  dubbio  mi  nasce  sulla  medesima, 
allorché  osservo  che  altre  e  non  poche  furono  raccolte 
a  casaccio,  e  stampate  per  riempiere  le  pagine  del  libro. 
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Comunque  sia,  siccome  tutte  peccano  piuttosto  di  umiltà, 
più  che  di  esagerazione,  così  dobbiamo  credere  questa 
almeno  rappresenti  una  approssimazione  del  vero  ;  è  un 
fatto  certo  che  la  provincia  di  Novara,  e  quella  in  parte 
di  Pavia,  che  la  nostra  stessa  di  Mantova  debbono  in 
gran  parte  la  loro  ricchezza  ad  essere  per  molti  tratti 
coperte  da  risaie,  È  una  pianta,  pertanto  il  riso,  la. 
Cui  coltivazione,  in  condizioni  favorevoli  eseguita,  torna 
vantaggiosa  al  proprietario.  Egli  è  perciò  che  dovendo 
in  quest'  anno  trattare  un  argomento  di  grande  impor- 
tanza per  la  nostra  provincia  ho  giudicato  opportuno 
di  dare  la  scelta  al  riso.  > 

Le  considerazioni  che  mi  condussero  ad  abbracciare 
questo  partito,  furono  parecchie,  e  voi  medesimi  ne 
potrete  riconoscere  l'importanza.  L'ho  detto  poc'anzi, 
una  parte  della  feracità  del  suo  territorio,  Mantova  lo 
debbe  attribuire  all'aver  coltivato  da  gran  tempo  il 
riso.  Sotto  questo  aspetto  dunque  merita  tutta  la  no- 
stra attenzione.  Ma  se  dovessi  limitare  il  mio  dire  sol- 
tanto a  quel  che  si  riferisce  alla  semplice  coltivazione 
come  succede  allorquando  trattasi  di  piante  comuni,  ed 
anche  de'  cereali  più  volgari,  non  avrei  adempiuto  al 
compito  che  mi  sono  imposto.  La  coltivazione  del  riso 
è  una  di  quelle  speciali,  che  in  qualche  parte  sono  da 
considerarsi  come  eccezionali,  anzi  è  realmente  anor- 
male ed  eccezionale.  11  metodo  che  si  segue  nel  colti- 
vare questo  vegetale  è  tanto  diverso  dagli  altri  elio 
è  causa  di  alterare  gravemente  l'atmosfera  che  cir- 
conda ì  poderi  a  risaia,  e  viene  accusato  di  essere  gra- 
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Temente  infesto  alla  salute,  non  degli  agricoltori  soli 
che  se  ne  occupano,  ma  eziandio  degli  abitanti  di  quelle 
plaghe  dove  vive  il  vegetale. 

Quindi,  allorché  trattasi  questo  argomento,  ogni  opera 
riuscirebbe  incompleta  se  dopo  avere  accennato  ai  pre- 
cetti agricoli,  ed  economici  che  possono  dare  una  di- 
rezione nella  condotta  della  cosa,  non  si  discutessero 
anche  le  questioni  che  per  la  risaia  riguardano  l'igiene 
È  alla  seconda  parte  dell'opera  che  noi  ci  riserbiamt 
di  trattare  e  di  discutere  la  questione. 

Intanto  cominciamo  a  dir  qualche  parola  della  pianta 
come  fu  conosciuta  in  Europa,  e  quale  ne  siano  la  co- 
struzione anatomica,  e  le  esigenze  fisiologiche. 

Quale  sia  1'  origine  naturale  del  riso,  ed  il  paese  dov< 
la  pianta  cresce  senza  l'aiuto  dell' industre  mano  del 
l'uomo,  è  cosa  incerta,  e  per  noi,  quand'anche  s 
giungesse  a  stabilirlo,  di  poco  vantaggio.  Ci  è  noto  so 
lamente  che  fra  i  cereali,  lo  scrittore  della  Genesi,  ì 
quale  ne  menzionò  parecchi  altri,  non  lo  ricorda,  né  1 
rammentano  altri  che  pur  ci  lasciarono  delle  piant 
coltivate  a  trarne  alimento,  il  nome  e  la  forma.  L 
stesso  Aristotele  che  ne'  suoi  scritti  lasciò  ai  Greci  d( 
tempo  di  Alessandro  una  vera  enciclopedia  di  tutto 
scibile  della  sua  età,  non  ne  fa  parola.  Ma  ci  è  noto  eh 
Aristotele  non  seguì  Alessandro  nella  conquista  del) 
Indie,  d'onde  però  ce  ne  giunge  la  prima  notizia.  L 
dobbiamo  questa  a  Teofrasto,  discepolo  dello  Stagirit< 
che  forse  ebbe  agio  di  procurarsene  qualche  cognizior 
dai  capitani  che   aveano    formato  il  corteo  del  Macc 
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done,  quando  questi  invadeva  le  Indie  stesse.  Nella  sua 
Storia  delle  Piante,  quel   filosofo,    dopo   aver  annove- 
verate  tutte  le  categorie  note  di  biade  e  di  legumi  che 
erano  prociotte  dalle  Indie,  passa  a  descrivere  le  altre 
proprie  di  quella  contrada  e  ignote  altrove,  e  così  viene 
al  riso,  che  dice  essere  una  pianta  di  grande  uso  nelle 
Indie,  ed  è  chiamata  Oryza  od  Oruza:  la  descrizione  che 
egli  ce  ne  dà,  e  del  modo  con  cui  vegeta,  e  della  forma 
della   pianta  e  della   farina    che  si  consegue   dal  seme, 
dimostrano  chiaramente,  che  non  v'ha  mezzo  di  pren- 
dere equivoco;  quasi  negli  stessi  termini  e  colle  mede- 
sime espressioni  ne  discorre   Diodoro   Siculo,  ed  egual- 
mente ne   tien  parola  il  più  antico  dei  geografi,  Stra- 
tone, descrivendone  la  natura,  le  proprietà  ed  il  metodo 
di  coltivazione,  ed  appoggiando  le  sue  parole  all'auto- 
rità di  due  altri  scrittori  di  cose  geografiche  ed  agro- 
nomiche,  le   cui  opere   oggi    credo   perdute,   che  sono 
Eratostene  ed  Aristobulo.  Anche  Diodoro  Siculo  ne  dà 
qualche  cenno,  e  nei  meno  antichi,  Dioscoride  e  Galeno, 
ne  parlano  estesamente.  Gli  scrittori  latini  eli  cose  na- 
turali anch'  essi  ne  discorrono,  e  Plinio  sopra  gli  altri.; 
pare  però  che  questi  noi  conoscesse  da  sé,  ma  attin- 
gesse le  notizie  che  comunica  a  suoi  lettori  dagli  scrit- 
tori greci  che  abbiamo  nominati;  ma   ognun  sa  come 
Plinio,  allorché  scrive  di  una  cosa  che  non  vide  cogli 
occhi  propri,  beva  molto  grosso,  per  cui  le  nozioni  che 
del  riso  possiamo   attingere   dal  medesimo  sono  molto 
incerte  e  confuse.  Dal  Buffon  del   mondo  latino  in  poi, 
non  troviamo  menzione  del  cereale  che  ci  occupa,  altro 
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che  in  uno  scrittore  arabo  del  Secolo  IX  dell'  èra  vol- 
gare, da  cui  appare  che  nell'epoca  del  dominio  dei  Mu- 
sulmani in  Sicilia,  si  era  arrivati  ad  introdurne  in  quel- 
T  isola  la  coltivazione.  Sembra  che  da  quell'isola  a  poco 
a  poco  la  conoscenza  e  la  coltivazione  del  riso  siasi 
estesa  grandemente  anche  nell'Italia  settentrionale,  giac- 
ché ci  incontriamo  con  Pier  di  Crescenzio,  il  quale  ac- 
cenna a  questa  pianta  quale  un  tesoro,  nel  senso  che 
rende  fruttiferi  i  terreni,  i  quali  altrimenti  sarebbero 
infecondi,  e  si  dovrebbero  abbandonare  all'invasione 
delle  acque  morte;  ma  nello  stesso  tempo  rimprovera 
acremente  coloro  che  vedutine  i  buoni  effetti,  dal  lato 
della  rendita,  ne  estendevano  la  coltura  anche  nelle 
plaghe  dove  avrebbero  potuto  vegetare  altre  piante 
senza  danno  della  pubblica  igiene.  Però  le  nozioni  più 
esatte  del  come  si  sia  estesa  la  coltivazione  del  riso, 
le  troviamo  nei  secoli  XVI  e  seguenti,  e  sappiamo  come 
dessa  venisse  introdotta  nel  Veronese  a  suggerimento 
di  un  Teodoro  Trivulzio,  che  nel  1522  trovavasi  al  go- 
verno delle  armi  venete  in  quella  contrada  e  che  ve  la 
portava  dal  Milanese,  nel  qual  paese  vegetava  già  pro- 
speramente, coadiuvato  dalle  acque  che  si  attingevano 
dal  Lago  Maggiore. 

Da  allora  in  poi  tale  coltivazione  si  estese  sempre 
maggiormente,  specialmente  nelle  plaghe  che  per  ir- 
rompere de'  fiumi  e  de'  torrenti,  e  per  la  loro  ubicazione 
non  lasciano  facile  scolo  alle  acque  che  si  raccolgono 
durante  la  stagione  delle  pioggie. 

Oggidi  in  Italia  il  riso  occupa  uno  spazio  che  corri- 
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sponde  incirca  a  140,000  ettari,  per  cui  ognuno  può  ve- 
dere quanto  sia  grande  l'interesse  di  occuparsene.  Noi 
dobbiamo  quindi  studiare  prima  questa  pianta,  conside- 
randola sotto  l'aspetto  botanico,  e  poscia 'venendone  a 
stabilire  la  composizione  chimica. 

Il  riso  è  dai  botanici,  nel  loro  linguaggio  tecnico, 
chiamato  comunemente  col  nome  latino  di  Oriza  saliva. 
Il  Linneo  lo  classificò  fra  le  piante  che  sono  caratte- 
rizzate nel  loro  fiore  da  sei  stami  e  due  pistilli,  per 
cui  dicesi  classe  6a  (Eandrià)  Ordine  digynia.  Jus- 
sieu  lo  collocò  nella  grande  famiglia  delle  graminacee, 
della  quale,  oltre  ai  cereali  fanno  parte  eziandio  parec- 
chie erbe  pabulari  che  trovansi  nei  prati  e  formano  il 
fieno,  e  la  medesima  canna  da  zucchero  (saccarum  of- 
fìcìnarum). 

Ha  questa    pianta  il  calice   esterno,  o  gluma  di  due 
valve,  strette,  acute,  naviculari,  corolla  bivalve  crosta- 
cea, callosa  alla  base,  navicolare;  semi  ovoidi,  schiac- 
ciati, angolosi;    culmi  grossi  articolati,   foglie  carnose, 
allungate  simili  a  quelle  della  canna;  panocchia  sparsa. 
Codesti  caratteri  botanici,  non  sono  certamente  molto 
chiari  per  coloro  che  non  hanno  una  grande  famiglia- 
rità col  linguaggio   tecnico   della  scienza  delle  piante; 
per  cui  non  giovano  molto  al  pratico,  tanto  più  perchè 
questi  medesimi  caratteri  sono  abbastanza  indefiniti,  e 
parecchie  volte  si  trovano  così  differenti  gli  uni  dagli 
altri,  che  gli  stessi  botanici  poi  sono  costretti  non  rare 
volte  di  moltiplicare  se  non  la  specie  e  la  famiglia  al- 
meno le  varietà  della  pianta  che  essi  studiano. 
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'  Infatti  anche  del  riso  si  danno  moltissime  varietà, 
come  succede  di  parecchi  altri  cereali,  ed  il  Wildenow 
giunge  a  contarne  fino  a  18,  che  egli  assevera  es- 
sere possedute  da  lui:  altri  che  visitarono  le  contrade 
dalle  quali  vuoisi  importato  il  riso  nella  sua  prima  ori- 
gine, giunsero  ad  annoverarne  fino  a  200.  Così  alcuni 
missionari  che  penetrarono  nell'interno  della  China, 
dove  il  riso  ritiensi  veramente  indigeno,  asseriscono  di 
essersi  incontrati  in  varietà  speciali  di  riso,  che  noi 
non  conosciamo  :  uno  di  questi  missionarii  ne  spediva 
nel  1839  di  colà  45  varietà,  alcune  delle  quali  asseriva 
essere  convenienti  per  terreni  asciutti,  altri  non  amare 
che  una  semplice  irrigazione,  mentre  talune  volevano 
l'acqua  in  abbondanza. 

11  Desvaux  esaminando  le  varietà  conosciute  nell'Eu- 
ropa, ne  accenna  invece  a  due  grandi  varietà,  che  sa- 
rebbero i  risi  muniti  nella  spiga  di  resta,  o  barba,  ed 
i  risi  nudi  di  questo  ornamento. 

Desiderando   noi  di   raggiungere  uno  scopo   pratico 
nelle  nostre  lezioni,  invece  di  occuparci  di  tutte  queste . 
varietà  le  quali  poi  non  rare  volte  hanno  caratteristiche  ' 
che  col  clima  si  cangiano,  diremo  che  nel  nostro  paese  j 
sono  tre  quelle  varietà  che  si  coltivano,  e  praticamente 
si  conoscono   dagli   agricoltori,    cioè  il  riso  Novarese, 
quello  di  Ostiglia  e  quello  della  China. 

11  riso  Novarese,  conterebbe  eziandio  una  seconda 
varietà,  o  meglio  una  sotto- varietà,  che  il  Cantoni 
chiama  riso  Franconi,  dal  nome  del  primo  che  trascelse 
questa  varietà  dal  riso  Novarese. 
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Non  posso  tuttavia  trascurare,  annoverando  le  va- 
rietà, anche  le  più  comuni,  eli  fare  una  osservazione. 
Oli  agronomi  che  olezzano  molto  di  scienza  vorriano 
recare  una  distinzione  fra  il  riso  d' Ostiglia  ed  altra 
varietà  che  chiamasi  comunemente  nostrale,  riferendosi 
specialmente  a  due  caratteri  speciali  che  sono:  1.°  di 
crescere  quello  di  Ostiglia,  a  minore  altezza  che  non 
faccia  il  nostrano  ;  2.°  di  maturare  alcune  giornate  meno 
sollecitamente;  3.°  di  avere  spiga  molto  meno  nutrita. 

Se  però  ci  mettiamo  a  considerare  bene  queste  ca- 
ratteristiche speciali,  è  probabile  che  ci  incontreremo 
in  circostanze  le  quali  possono  aver  influito  a  spiegarle 
senza  punto  che  si  debba  imputare  ciò  altro  che  a  con- 
dizioni puramente  accidentali.  Vediamo  difatto  un  fatto 
curioso.  Supponiamo  che  la  stessa  varietà  di  riso  sia  se- 
minata sopra  due  terreni  diversi,  l'uno  che  possegga  100° 
di  fertilità,  l'altro  solamente  80°,  che  il  primo  sia  per- 
meabile abbastanza  all'acqua,  l'altro  invece  abbia  sot- 
tosuolo quasi  impermeabile.  Che  cosa  avverrà?  Quella 
parte  di  semente  che  nel  germogliare  trovò  già  pronto 
il  terreno  a  somministrarle  il  massimo  di  alimento,  che 
non  lascia  disperdere  tanto  calore  colla  evaporazione 
dell'acqua,  finirà  col  crescere  più  vigorosa,  sia  in  al- 
tezza, come  in  estensione,  e  maturerà  assai  più  presto. 
Avremo  perciò  creata  una  varietà?  Io  non  lo  credo. 
Perchè  mi  direte  un  terreno  a  sottosuolo  alquanto  per- 
meabile riesce  più  caldo  in  una  risaia,  di  altro  il  cui 
sottosuolo  sia  invece  ostinato  nel  lasciarsi  penetrare 
dall'acqua?   La   ragione   si   può   facilmente  intendere. 
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Supponiamo  due   aiuole  di  risaia  di  eguale  estensione, 
ambidue   innondate    dalla   identica   quantità   di  acqua. 
Col  calore  solare  in  ambidue  le  aiuole  si  evaporerà  una 
data  quantità   di   liquido,  ma   quel  liquido  che  trovasi 
sopra  il  terreno    assorbente,  essendo  in  parte  disceso 
negli  strati  inferiori,  lascierà  che  lo  strato  d' acqua  ri- 
manente avendo  meno  spessore  si  riscaldi  assai  di  più, 
e  del  benefico  calore  ne  risentano  meglio  anche  le  parti 
inferiori  pella  pianta.  E  siccome,  il  che  lo  vedremo  fra 
non  molto,  il  riso  per  toccare  lo  stadio  di  vegetazione 
che  noi  chiamiamo   maturanza,   deve    aver  subita  una 
data  temperatura,   così   non   sarebbe   da   farne  caso  il 
vedere  quello   di   un'aiuola  giungere   al   termine  della 
sua  vegetazione  assai  più  presto  dell'altro  che  vegetò 
nella  seconda  aiuola. 

Per  me  credo  che  prendendo  la  cosa  sotto  l'aspetto 
pratico,  possa  bene  considerarsi  il  riso  che  si  coltiva 
fra  noi,  come  divisibile  nelle  tre  varietà  distinte  che 
ho  nominate. 

11  nostrano,  di  cui  quello  di  Ostiglia  sarebbe  una 
sotto-varietà,  ha  la  spiga  di  color  bianco  argentino, 
che  col  maturare  diventa  rossastra,  barbe  lunghe,  gambo 
senza  macchie.  Per  compiere  tutti  i  gradi  del  suo  ciclo 
vegetativo  questa  varietà  esige  non  meno  di  3000°  al- 
l'incirca  di  calore,  ripartiti  nel  seguente  modo,  a  co- 
minciare dalla  metà  di  marzo,  epoca  nella  quale  si  af- 
fida alla  terra.  I  primi  cinque  giorni  non  si  contano 
mettendovi  il  grano  altrettanto  di  tempo  nel  germo- 
gliare; poi  il  calore  viene  cosi  distribuito: 
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Marzo 

giorni 

10  — 

Gradi 

di 

calore 

80 

Aprile 

» 

30 

» 

» 

330 

Maggio 

» 

31 

» 

» 

527 

Giugno 

» 

30 

» 

» 

600 

Luglio 
Agosto 

» 
» 

31  | 

31) 

» 

» 

1364 

Settembre 

» 

10 

» 

» 

190 

3091 


Il  riso  Novarese  diversifica  dal  nostrano  per  avere 
la  spica  di  color  bianco  rossiccio  lucido,  che  verso  la 
maturanza  si  fa  rossastra,  indi  giallo-rossastra,  ha  pa- 
glia più  grossa  e  ruvida  della  nostrale,  foglie  più  larghe, 
ai  nodi  del  gambo  porta  un  anello  violaceo;  matura 
esigendo  meno  calore,  talché  seminato  al  principio  di 
aprile,  lo  si  può  raccogliere  talvolta  anche  al  finire 
dell'  agosto. 

Il  Franconi  si  distinguerebbe  per  avere  le  barbe  più 
corte  nella  spiga. 

Finalmente  la  varietà  Chinese,  detta  anche  riso  mel- 
lone, o  senza  barbe,  e  questa  caratteristica  ne  costi- 
tuisce una  assoluta  varietà,  per  cui  i  botanici  lo  chia- 
mano Oryza  denudata,  porta  spiga  ignuda  di  reste  di 
color  verde  dapprima,  e  poi  rossiccia,  paglia  grossa  e 
ruvida,  foglie  assai  sviluppate.  Giunge  alla  maturanza 
esigendo  assai  meno  di  calore,  talché  seminandolo  nella 
stessa  epoca  del  nostrano  lo  si  raccoglie  assai  prima 
domandando  soltanto  2450°  di  calore. 
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Ora  che  abbiamo  imparato  a  conoscere  il  riso  nelle 
varietà  principali  da  noi  coltivate,  ci  rimane  da  cono- 
scerne la  composizione  chimica  e  questo  lo  faremo  nella 
seconda  lezione. 

LEZIONE  SECONDA. 

Perchè  si  studia  attualmente  la  composizione  dei  prodotti 
delle  piante  coltivate  —  Analisi  delle  sostanze  imme- 
diate che  costituiscono  il  riso.  —  Variazione  nella  com- 
posizione. —  Importanza  di  questi  studi. 

Non  rare  volte  mi  è  avvenuto,  che  intrattenendomi 
con  agricoltori  pratici,  mi  venne  fatta  questa  interro- 
gazione: «  A  quale  scopo  i  chimici,  i  quali  si  occupano 
dell'  applicazione  della  loro  scienza  all'  agricoltura,  tanto 
si  affannano  neir  analizzare  le  piante,  ed  i  prodotti  che 
emanano  da  queste,  e  che  servono  alla  nutrizione  del- 
l'uomo e  degli  animali?  »  Lo  si  sa,  mi  soggiungevano,  si 
hanno  sempre  buoni  raccolti  quando  si  possa  ammini- 
strare ai  campi  una  buona  dose  di  concime.  Rammento 
anzi  che  un  buon  villanzone  dicevami  in  linguaggio  che 
dinanzi  ad  un  pubblico  che  si  rispetta,  non  oserei  ri- 
petere, un  quid  simile  di  queste  parole:  «  Il  miglior 
libro  d'  agricoltura  è  il  prodotto  della  parte  deretana 
del  bue  e  del  cavallo.  » 

A  questi  uomini,  ai  quali  tutto  quello  che  ha  sapore 
di  scienza  è  una  vana  utopia,  io  non  esitava  però  di 
rispondere  con  alcune  osservazióni  che  essi  bene  spesso 
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trovavano  assai  giuste,  per  cui  terminavano  col  farmi 
ragione.  Ecco  quello  che  io  eliceva  loro,  e  che  ripeto  a 
voi  nella  speranza  che  andrete  voi  pure   convinti  del 
vantaggio   che   seco   recano   le   nozioni  scientifiche.  A 
che  cos°a   serve   l'analisi  chimica  delle  piante,  cioè  la 
conoscenza  degli  elementi  che  le  costituiscono,  non  so- 
lamente nella  qualità,  ma  nella  quantità  ?  È  questo  che 
voi  mi  domandate?  Ebbene,  eccovi  la  risposta:  11  sapere 
quale  sia  la  quantità  eli  azoto,  di  acido  fosforico,   e  di 
potassa  che   entrano  a  costituire  un  dato  raccolto,  ci 
è  indizio  eziandio  della  quantità  di  materia  utile  che 
si  deve  restituire  al  terreno  spossato  da  quella  pianta 
e  sotto  forma  di  concimi  ed  ingrassi;  ci  conduce  a  sta- 
bilire a  priori  un  bilancio   approssimativamente  infal- 
libile dell'esigenza  delle  raccolte,  e  ci  insegna  fin  dove 
debba  e  possa  estendersi  il  vantaggio  che  ne  ritrarremo 
da  una  data  coltivazione.  Ci  annunzia  ancora  franca- 
mente come  dobbiamo  regolarci  nel  disporre  le  une  di- 
pendentemente dalle  altre,  le  varie  raccolte,  negli  anni 
che  si  succedpno,  finalmente  ci  insegna  a  condurre  colle 
varie  regole  eli  una  ben  ponderata  economia,  l'azienda 
normale  dei  nostri  poderi.  Queste  mie  asserzioni,  che 
io  vi  espongo   con   una  tal  quale  asseveranza  di  fare 
alquanto  dogmatico,  non  sono  men  vere,    quantunque 
non  rare  volte  io  abbia   ascoltato   metterle  in  dubbio. 
A  provarvelo  io  addurrò  a  tale  scopo  un  esempio. 

Allorquando  noi  in  un  podere  adottiamo  un  avvicen- 
damento di  coltivazioni,  la  prima  cosa  a  cui  si  debbe 
prestare   attenzione   è   certamente   quello   di  stabilire 
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preventivamente  se  sul  podere  stesso,  produciamo  del 
concime  a  sufficienza,  ovvero  siamo  nella  condizione  di 
procurarcene  altrove,  ma  al  patto  impretendibile  che 
comperandolo,  il  raccolto  ci  soddisfi  del  denaro  impie- 
gatovi, ed  anche  del  frutto  che  questo  denaro  stesso 
importa,  allorché  sotto  forma  di  sostanza  fertilizzante 
lo  affidiamo  al  terreno.  Ora  come  possiamo  noi  giun- 
gere ad  ottenere  questa  cognizione?  Da  quali  dati  ci  è 
concesso  desumere  la  quantità  della  materia  fertiliz- 
zante che  una  raccolta  ha  esportato  al  chiudersi  del 
suo  ciclo  vegetativo?  Solamente  quando  potremo  cono- 
scere gli  elementi  de'  quali  è  costituita  la  raccolta 
medesima.  Allorquando  io  conosco  che  un  ettolitro  di 
frumento  e  la  sua  rispettiva  paglia  spogliò  il  terreno 
di  tanto  azoto,  di  tanto  acido  fosforico  che  corrisponde 
ad  un  bel  circa  di  500  chil.  di  letame  di  stalla,  so  an- 
cora che  per  mantenere  in  equilibrio  di  fertilità  quel 
campo,  sono  costretto  a  mettere  a  credito  del  medesimo 
tante  tonnellate  di  letame,  quante  mi  sono  rappresen- 
tate da  due  ettolitri  di  frumento  moltiplicati  per  l'in- 
tera raccolta.  Che  se  la  mia  stalla  non  arriva  a  pro- 
durmene  abbastanza  bisognerà  che  io  pensi  al  modo  di 
supplirvi  o  lasciando  in  riposo  il  terreno,  perchè  la  na- 
tura spontaneamente  gli  venga  in  soccorso,  o  fornen- 
dogli degli  ingrassi  che  possono  supplire  alla  mancanza 
parziale  del  letame,  od  avvicendando  cosi  regolarmente 
le  piante,  che  l' una  possa  fornire  co'  suoi  residui  il  con- 
cime che  nell'anno  successivo  mancherebbe  al  fru- 
mento. Che  più  ?  l'analisi  chimica  mi  rende  eziandio  edotto 
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del   come   debba  regolarmi  nel   distribuire  il  concime 
medesimo  con  parsimonia  ed  economia,  senza  che  perciò 
ne  venga  meno  alle  piante.   Lo  studio  della  vita  chi- 
mica o°delle  funzioni  fisiologiche  delle  piante  mi  inse- 
gna che  alcune  domandano  l'azoto  direttamente  al  ter- 
reno, mentre  altre  invece  si  appropriano  in  parte  quello 
che  T  atmosfera  loro  fornisce.   Mi  fa  conoscere  inoltre 
che  per  tornar  giovevole  un  dato  concime  ad  una  data 
pianta,  parecchie  volte  fu  necessario  che  abbia  avuto 
il  tempo  di  maturare   ossia   di   subire  quelle  modifica- 
zioni  speciali   in   seno  allo  stato   coltivabile,  che  non 
toccate,  riesce  inutile  colla  sua  presenza. 

L'analisi  chimica  adunque  è  una  guida  sicura  a  ben 
condurre  una  coltivazione,  e  Dio  pur  volesse  che  i  no- 
stri chimici  italiani  si  fossero  occupati,  e  si  occupas- 
sero delle  analisi  di  quelle  piante  che  crescono  sotto 
il  nostro  cielo,  che  probabilmente  col  mezzo  di  queste 
cognizioni,  noi  non  saremo  rare  volte  caduti  in  errori, 
non  avremo  affermate  come  veritiere,  indiscutibili,  ed 
accertate  alcune  leggi  che  si  possono  forse  verificare 
in  altri  paesi,  ma  che  probabilmente   sono  modificate 

nel  nostro. 

Premessi  questi  cenni  sull'importanza  della  chimica 
analisi,  vediamo  un  poco  quello  che  si  sa  della  pianta 
che  è  l'argomento  delle  nostre  discussioni.  Noi  non  siamo 
ricchi  di  analisi  chimiche  sia  elementari,  come  imme- 
diate, di  questo  prodotto  agricolo  che  è  il  riso. 

Il  seme  venne  analizzato  elementarmente  dal  Bibra 
in  Germania,  ma  per  quanto  mi  consta,  questo  chimico 
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ne  ebbe  i  campioni  da  una  delle  città  olandesi,  dove 
fanno  capo  i  risi  importativi  dalle  Indie.  Della  paglia 
non  possedevamo  analisi  veruna,  meno  una  di  Payen 
assai  a  dir  vero  incompleta,  e  da  non  prestarvi  gran 
fede,  giacché  fra  le  altre  cose,  indica  la  sua  contenenza 
in  carbonio  ed  acqua,  senza  tener  conto  degli  elementi 
che  entrano  nella  sua  costituzione,  ed  agli  occhi  del- 
l'agricoltore  posseggono  la  maggiore  importanza.  Per 
dedurne  le  conseguenze  che  io  vi  ho  accennate  al  co- 
minciare della  lezione,  i  dati  analitici,  ai  quali  alludo 
non  sono  sufficienti  applicandoli  al  nostro  paese  ?  Se  il  riso 
che  fu  analizzato  dal  Bibra  proveniva  dalle  Indie  Orien- 
tali, è  cosa  probabilissima  che  desso  differisce  non  poco 
da  quello  che  vegeta  fra  noi.  E  quand'  anche  tal  diffe- 
renza fosse  minima  agli  occhi  dell'analizzatore,  non  lo 
sarebbe  certamente  a  quelli  di  chi  vuol  dedurre  dal- 
l' analisi  un  metodo  di  coltivazione  e  regole  economiche 
per  condurla  efficacemente.  Imperocché  fa  duopo  che 
ben  vi  mettiate  nella  memoria  questo  fatto  che  è  ab- 
bastanza significante  ;  cioè  che  la  medesima  pianta  può 
essere  più  o  meno  ricca  di  un  materiale  e  deficiente 
di  un  altro,  quantunque  cresciuta  sopra  terreno  iden- 
tico per  composizione,  quando  avvenga  che  i  gradi  di 
calore  necessarii  a  farle  compiere  il  suo  ciclo  vegeta- 
tivo, siano  accumulati  in  un  minor  numero  di  giorni. 
Il  frumento  che  cresce  e  fruttifica  nelle  Provincie  Me- 
ridionali dell'Italia,  e  nelle  Settentrionali  dell'Africa,  è 
sempre  molto  fornito  di  glutine,  o  sostanza  azotata  ; 
quello  invece  che  vegeta  nei  climi  temperati  e  freddi 


—  29  — 
è  piuttosto  abbondante  nella  parte  amidacea.  Se  tal 
differenza  la  succede  nella  pianta  che  può  dirsi  il  re 
de'  cereali,  e  che  .appartiene  alla  stessa  famiglia  del 
riso,  perchè  la  non  può  verificarsi  in  quest'ultimo?  Non 
accade  egualmente  pel  granoturco  ?  Difatto  noi  troviamo 
che  la  stessa  varietà  di  questo  cereale  cresciuto  1.°  in 
Alsazia,  2.°  nelle  pianure  Pisane,  3.°  nell'Ohio  in  Ame- 
rica differisce  in  contenenza  di  acqua,  e  di  materie  pla- 
stiche e  grasse  in  modo  veramente  strano,  come  ce  lo 
fa  vedere  la  seguente  tabella: 

Granoturco  cresciuto  in  Alsazia  Pisa  Ohio 

Acqua 17,00  14,00  10,00 

Materie  azotate  e  grasse    7,00  11,16  12,37 

Destrina  e  zucchero  .     .     1,50  8,60  15,40 

Se  tali  sono  le  variazioni  che  si  osservano  nella  iden- 
tica varietà  di  piante  tutte  appartenenti  alla  medesima 
famiglia,  non  abbiamo  noi  delle  belle  e  buone  ragioni 
per  dichiarare  che  le  analisi  istituite  sopra  risi  non 
indigeni,  non  possono  formarci  un  criterio  sufficiente 
a  ben  condurre  una  coltivazione? 

Questo  era  il  mio  pensiero,  allorché  volsi  la  mia  at- 
tenzione e  le  mie  cure  allo  studio  di  questo  importan- 
tissimo argomento.  E  difatto  assumendomi  io  l'incarico 
di  esaminare  la  costituzione  chimica  del  riso,  mi  sembra- 
va di  compiere  un  dovere  di  coscienza,  verso  V  agricol- 
tura del  mio  paese,  e  le  mie  indagini  vennero  coronate  da 
felice   successo,   giacché  trovai  una   differenza   tra  le 
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varie  qualità  di  riso,  che  in  parte  diedero  ragione  a 
quanto  opinava.  È  probabile  che  esaminando  diretta- 
mente le  tabelle  che  va  presenterò,  di  primo  acchito, 
vi  sembrerà  che  le  differenze  le  quali  si  notano  nei 
prodotti  analitici  non  sembreranno  di  grande  importanza, 
ma  allorché  verremo  ad  applicare  i  precetti  che  na- 
scono spontaneamente  quali  logiche  conseguenze  dai 
fatti  che  l'analisi  ci  presenta,  saremo  fatti  accorti  che 
quello  che  io  vi  diceva  a  proposito  di  tale  argomento 
nel  cominciare  della  lezione  è  vero  e  giusto. 

Frattanto  vi  darò  un'  avvertenza,  anch'  essa  neces- 
saria da  conoscersi.  Tutti  i  prodotti  delle  piante,  e 
specialmente  quelli  che  servono. da  alimento,  vengono 
dai  chimici  assoggettati  a  due  serie  di  prove  che  re- 
cano ambidue  sotto  un  diverso  punto  di  vista  il  mas- 
simo vantaggio.  Se  l'agricoltore  si  proponesse  soltanto1 
di  produrre  un  massimo  di  raccolto,  senza  poi  occu-< 
parsi  del  come  siano  distribuiti  gli  elementi  organogeni 
che  costituiscono  il  prodotto,  a  lui  basterebbe  conoscere 
semplicemente  di  possedere  l' analisi  elementare  della 
pianta  medesima;  ma  quando  ei  l'ha  prodotta,  la  sua' 
merce  può  avere  un  valore  più  o  meno  elevato,  a  se- 
conda che  questa  si  presti"  più  o  men  bene  all'  alimen- 
tazione ;  e  siccome  accade  che  parecchi  corpi  immediati 
che  entrano  a  formar  parte  della  materia  esaminata 
quantunque  costituiti  dalla  medesima  qualità  e  quan- 
tità di  elementi,  pure  per  la  varia  disposizione  delle 
molecole,  alcuni  siano  attaccabili  dai  succhi  gastrici, 
ed  altri  no,  ne   consegue   naturalmente   che  fa  d'uopo 
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cercare  di  separare  tali  sostanze,  per  determinare  sino 
a  qual  grado  queir  assieme  di  parti  che  1'  animale  con- 
suma sotto  forma  di  alimento  sia  capace  di  adempiere 
alle  funzioni  a  cui  Tiene  destinato.  Perchè  possiate 
bene  intendere  il  valore  di  questa  precauzione,  permet- 
terai che  io  mi  valga  di  un  esempio:  supponete  che  io 
rabbia  due  varietà  di  frumento,  o  di  granoturco,  la  cui 
costituzione  elementare  sia  eguale  perfettamente,  cioè 
contengano  in  egual  copia  il  carbonio,  l'azoto  e  l'acqua 
che  ne  formano  la  compage  organica.  Potrò  io  dedurre 
da  ciò  che  queste  stesse  varietà  egualmente  nutrienti, 
forse  lo  saranno  per  l'azoto?  giacché  pare  dimostrato 
oramai  che  non  trovasi  ne'  semi  questo  elemento,  altro 
che  sotto  forma  di  materia  proteica;  quantunque  su 
questo  argomento  ancora  io  abbia  le  mie  buone  ragioni 
per  dubitare  dell'  eguaglianza  della  loro  assimilabilità  ; 
ma  quello  che  è  fuori  di  ogni  dubbio  si  è  che  la  quan- 
tità di  carbonio  non  ci  dice  se  tutti  gli  elementi  idro- 
carburati siano  suscettibili  di  sanguiflcarsi,  e  si  pre- 
stino alle  altre  funzioni  fisiologiche  della  nutrizione.  Se 
un  seme  contiene  ad  esempio  30  per  cento  di  amido,  ed 
il  10  per  cento  di  cellulosa,  ed  un  altro  proveniente  da 
egual  specie  di  pianta,  o  per  essere  maturato  maggior- 
mente, o  per  essere  stato  esposto  in  egual  periodo  di 
tempo  ad  una  somma  maggiore  di  gradi  termometrici 
atmosferici,  contenga  invece  il  28  per  cento  di  amido  ed 
il  12  per  100  di  cellulosa,  quello  che  si  ciberà  con  pane 
fatto  col  primo  frumento,  troverà  nel  medesimo  maggior 
^copia  di  alimento,  stantechè   l'amido  viene  aggredito 
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facilmente  e  dalla  ptialina,  o  diastasi,  che  riscontrasi 
nella  saliva,  e  dal  succo  pancreatico,  mentre  invece, 
nel  maggior  numero  dei  casi  la  cellulosa  vi  è  ribelle,  e 
passa  nelle  materie  escrementizie,  senza  punto  subire 
alterazione. 

Quindi  voi  facilmente  vedrete  quanto  nello  studio 
economico  delle  piante  importi  eziandio  la  conoscenza 
della  costituzione  immediata  delle  medesime.  Ecco  il 
perchè  abbiamo  riportate  nei  quadri  che  seguono  le 
cifre  che  prima  delle  altre  si  riferiscono  all'analisi  im- 
mediata, e  che  dobbiamo  al  Vogel,  al  Braconnot,  ed  al 
Payen,  non  che  al  Boussingault.  Queste  cifre  poi  alla 
loro  volta  furono  controllate  da  me  medesimo,  per  le 
tre  varietà  che  i  nostri  agricoltori  chiamano  Novarese, 
d'Ostiglia  e  della  China. 

Ecco  innanzi  d'ogni  altra  la  composizione  immediata 
del  riso,  come  ce  la  indicava  il  Vogel  alcuni  anni  sono: 

Fecula p.  96,0 

Zucchero »     1,0 

Grasso »     1,5 

Albumina »    0,2 

Sali,  quantità  indeterminate. 

Chiunque  si  faccia  ad  esaminare  questa  analisi,  vedrà- 
agevolmente  che  è  probabile,  abbia  il  Vogel  analizzato 
il  riso  svestito  dalla  sua  buccia,  giacché  come  osser- 
veremo più  innanzi,  nella  composizione  data  da  altri, 
la  cellulosa  vi  figura  in  buon  dato,  la  qual  cosa  non  si 
vede  in  questa  circostanza. 
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Migliore  assai,  e  più  vicina  al  vero  deve  essere  quella 
che  sul  riso   della   Carolina,   e  quello   di   Piemonte,  ci 
diede   il   Braconnot,  ed  al  quale    quelle    due  varietà  di 
riso  apparivano  composte  delle  proporzioni  seguenti: 

.    Riso  della  Riso 

Carolina        di  Piemonte 

Acqua 5,00  7,00 

Amido 85,07  83,80 

Parenchima     .......     4,80  4,80 

Materia  vegeto-animale  .     .    .    3,6Q  3,60 

Gomma,  o  destrina 0,29  0,05 

Olio 0,71  0,10 

Fosfato  di  calcio 0,13  0,25 

Clorurio  di  potassio     ....    0,40  0,40 

Sali  a  base  di  calce      .    .    .    )  j 

»          »      di  potassa     .    .   >  traccie  >  traccie 

Solfo .     .    )  J 

.Col  progredire  della  chimica  anche  il  Boussingault, 
ed  il  Payen  ci  diedero  una  distinta  delle  sostanze  im- 
mediate che  costituiscono  il  riso,  e  che  meglio  si  av- 
vicinano al  vero.  Eccole  in  confronto: 

Riso  secondo  il 
Payen  Boussingault 

Amido 88,65  (')     76,0  (2) 

Materie  azotate 7,55  7,5 

('-2)  Il  Boussingault  associa  all'amido  anche  la  destrina,  men- 
tre il  Payen  lavorava  sópra  un  campione  spogliato  interamente 
dell'  acqua  igrometrica,  mantenendo  il  seme  per  parecchie  ore 
alla  temperatura  di   110.° 

3 
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Riso  secondo  il 
Payen       Boussingault 

Destrina 1,00  7,5 

Materie  grasse 0,80  0,5 

Cellulosa 1,10  0,9 

Materie  minerali 0,90  0,5 

Acqua —  14,6 

Vedrete -però  che  queste  cifre  discordano  fra  loro  non 
poco.  Se  la  materia  amidacea  predomina  in  maniera 
che  mentre  il  Payen  ne  accusa  nel  riso  perfettamente 
secco  88,55,  il  Boussingault  invece  ne  dà  76,0  che  però 
spoglio  anch'esso  dell'acqua  giungerebbe' a  89. 

La  differenza  perciò  è  minima.  Ma  il  Vogel  porta  la 
contenenza  in  amido  a  96,  mentre  il  Braconnot  la  fa 
discendere  del  5,  ed  anche  del  6  per  cento.  Sono  forse 
errori  nelle  analisi.  No  certamente,  ognuno  eli  codesti 
chimici  lavorò  colla  massima  diligenza,  e  si  può  pre- 
stare piena  fede  alle  loro  asserzioni.  Ciò  tuttavia  non 
toglie  che  alcune  qualità  de'  nostri  risi  non  diversifi- 
chino grandemente  da  quanto  ci  annunziano  gli  ana- 
lizzatori sullodati,  e  quand'anche  non  avessimo  una 
prova  nelle  cifre  che  riporterò  più  tardi,  e  che  sono  il 
frutto  delle  mie  indagini,  basterebbe  a  provarlo  la  di- 
versità che  lo  stesso  Berthier  riscontrava  nella  quan- 
tità di  cenere  in  due  risi  l'uno  cresciuto  nella  Carolina 
e  l'altro  nelle  Indie  Orientali.  Il  primo  abbandonava  il 
tre  e  mezzo  per  mille  di  cenere  comune,  il  secondo  ne 
lasciava  il  5.  Nel  primo  figurava  circa  1'  1,7  per  mille 
di  acido  fosforico,  nel  secondo  il  2,5.  Bisognava  pertanto. 
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ogniqualvolta  si  vuol  conoscere  la  vera  natura  e  costi- 
tuzione  chimica   di   una   pianta   adattarsi  a  studiarla 
nei   propri   laboratori,  cosa  che  io  ho  tentato  di  fare, 
come  vi  esporrò  nella  lezione  che  verrà  di  seguito. 

LEZIONE  TERZA. 

Metodo  adoperato  per  far  l'analisi  immediata  del  riso  con- 
siderato quale  alimento  —  Kisultati  che  se  ne  otten- 
gono —  Riso  Nostrano  o  d'Ostiglia  —  Riso  Novarese  — 
Riso  Cliinese  —  Analisi  elementare  del  riso  —  Cifre 
dateci  dal  Bibra  —  Controllo  di  queste  cifre  a  norma 
delle  varietà  sunnominate. 

Io  vi  ho  nella  passata  lezione,  accennato  all'  impor- 
tanza che  hanno  i  due  metodi  di  analisi  chimica  di  un 
prodotto  agricolo,  per  il  progresso  dell'agricoltura,  af- 
finchè questa  divenga  un'  industria  veramente  razionale, 
cioè  capace  di  essere  condotta  in  maniera  che,  anche 
fatta  parte  agli  accidenti  imprevedibili  ed  insuperabili 
che  ci  si  presentano,  si  abbia  sempre  da  raggiungere 
lo  scopo  che  l'economista  rurale  si  prefìgge  ;  ci  rimane 
ora  da  dire  alcune  parole  sul  metodo  di  analisi  per  se- 
parare le  sostanze  immediate,  le  une  dalle  altre  ed  in- 
segnarvi come  si  procede  generalmente  a  tal  fine.  Non 
giudico  opportuno  di  spiegarvi  qual  via  si  tenga  per 
determinare  specificamente  gli  elementi  che  costitui- 
scono la  trama  organica,  perchè  questo  può  essere  im- 
parato in  altri  libri,  e  fu  già  soggetto  ed  argomento 
delle  nostre  lezioni  di  chimica  generale. 
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E  se  io  mi  soffermo  alquanto  sopra  l' accennato  me- 
todo di  analisi,  lo  faccio  eziandio  per  una  ragione  che 
spero  vorrete  menarmi  buona. 

Fra  i  molteplici  libri  che  trattano  della  analisi  chi- 
mica, che  sono  da  me  posseduti,  e  che  ho  compulsati 
con  diligenza,  non  trovai  finora  un  metodo  che  mi  con- 
tentasse a  sufficienza,  per  separare  con  cautela  le  varie 
sostanze  immediate  che  costituiscono  le  materie  orga- 
nizzate. I  chimici  odierni  studiano  moltissimo  la  parte 
che  riguarda  l'analisi  elementare,  e  finora  ben  poco  si 
occupano  di  quella  della  quale  noi  trattiamo.  Eppure 
non  crediate  già  che  questa  abbia  perciò  minor  impor- 
tanza. Anzi,  lo  dirò  francamente,  i  non  pochi  errori 
madornali  che  influirono  a  rendere  gli  agronomi  diffi- 
denti dei  precetti  che  conseguono  dalle  indagini  del 
laboratorio,  sono  in  parte  dovuti  a  questa  colpevole 
trascuranza.  Ne  volete  una  prova?  Eccovela  senz'  altro  : 
Gli  agronomi-chimici,  avendo  analizzate  le  foglie  di  bar- 
babietola, e  trovandovi  una  quantità  di  azoto  corrispon- 
dento  al  6,75  per  mille,  siccome  il  fieno  ne  contiene 
circa  il  13,  vennero  alla  conclusione  che  bastavano 
200  chilogrammi  di  foglie  di  quella  pianta  per  supplire 
alla  deficienza  di  100  chilogrammi  di  fieno.  Ma  quando 
se  ne  fece  la  prova,  si  vide  che  a  saziare  un  animale 
invece  di  dare  100  p.  di  fieno  si  doveano  impiegare  600 
di  quelle  foglie.  Donde  era  nato  l'errore  ?  Dal  non  aver 
analizzate  altro  che  elementarmente  quelle  foglie.  Se 
si  fossero  separate  la  materia  amidacea,  gli  albumi- 
noidi,  ecc.,  si  sarebbe  dovuto  far  accorti  che  una  parte 
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dell'azoto  contenuto  nelle  foglie  esaminate  non  era  sotto 
quella  data  forma  per  cui  si  rende  assimilabile  all'  or- 
ganismo, e  quindi  era  da  considerarsi  come  inutile, 
quand'anche  non  fosse  tornata  dannosa,  come  nel  caso 
di  cui  discorriamo,  riesciva  realmente. 

Se  io  insisto  sopra  questo  fatto,  è  per  ben  persua- 
dervi che  non  è  per  far  qui  pompa  di  erudizione  nel 
descrivervi  un  processo,  ma  semplicemente  perchè  a 
me  pare  essere  quasi  necessario  di  mettervi  su  quella 
via  che  vado  a  segnare,  per  formarci  un  concetto  esatto 
della  costituzione  dei  corpi  organizzati,  e  della  loro 
utilità,  quando  siano  adoperati  agli  scopi  che  si  propone 
l'agricoltore. 

Frattanto  vediamo  come  mi  sono  regolato  nell'occa- 
sione. Era  a  me  noto  che  nei  semi,  e  ili  tutte  le  altre  parti 
delle  piante  che  vogliansi  esaminare  per  riconoscere  le 
loro  facoltà  nutrienti  specialmente,  è  bene  separare: 

1.°  La  materia  azotata  che  trovasi  sotto  forma  di 
albuminoide,  o  di  sostanza  proteica; 

2.°  La  sostanza  grassa,  che  pure  ha  tanta  influenza 
nelle  funzioni  nutritive; 

3.°  La  parte   amidacea,   la  quale  fornisce   gli  ele- 
menti glicogenici; 

4.°  La  parte  zuccherina,  e  solubile  nell'acqua  fredda; 

5.°  Le  sostanze  saline. 
Bisognava  pertanto    che  io   lavorassi  per  separarne 
le  une  dalle  altre,  cominciando  già  dall'acqua  che  può 
esserne  espulsa  senza  che  ne  venga   menomamente  al- 
terata la  compage  organica  del  prodotto. 
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Si  sa  che  i  semi  e  parecchie  altre  parti  di  un  vege- 
tale possono  essere  spogliati  dell'acqua  che  contengono 
naturalmente,  ma  che  non  fa  parte  tuttavia  del  loro 
tessuto,  qualora  si  tenga  esposta  la  materia  per  qual- 
che tempo  ad  un  calore  che  non  superi  i  120°  del  ter- 
mometro centigrado.  Tuttavia  pei  semi  che  sono  molto 
ricchi  di  amido,  come  è  realmente  quello  del  riso,  spin- 
gendo fino  a  quel  punto  la  temperatura  si  corre  il  pe- 
ricolo chea  lungo  andare  si  alteri  alcun  poco  il" corpo 
che  li  costituisce,  e  da  insolubile  che  era  si  faccia  so- 
lubile. Questo  naturalmente  porterebbe  un  grave  errore 
nell'analisi,  per  cui,  a  dirvi  il  vero  io  ho  preferito  un 
sistema  di  essiccazione  alquanto  diverso.  Ho  giudicato 
che  bastino  i  105°,  valendomi  però  nelle  prove  di  aria 
spogliata  di  qualsiasi  traccia  di  vapore  acquoso,  facen- 
dola passare  attraverso  ad  un  lungo  tubo  che  racchiu- 
deva del  cloruro  di  calcio.  A  tal  uopo,  valendomi  di  un 
serpentino  che  teneva  immerso  nell'acqua  bollente,  e 
satura  di  solfato  di  soda,  talché  il  termometro  mi  se- 
gnava 105°  faceva  che  V  aria  essiccatrice ,  dopo  aver 
gorgogliato  nell'acido  solforico  concentrato,  e  nel  ciò-  ' 
ruro  di  calcio  fuso,  chiuso  in  due  bottiglie,  arrivasse 
sul  riso  che  poneva  ad  essiccare.  Bastava  un  periodo  di 
tre  ore  e  mezzo  a  quattro,  perchè  il  prodotto  non  per-  : 
desse  più  di  peso,  quantunque  pesato  cinque  volte  di 
seguito,  ad  un  intervallo  di  10  a  12  minuti  per  ciasche- 
duno. Ho  potuto  con  questo  metodo  stabilire  due  cose. 
Anzitutto  che  il  riso  colla  buccia  è  sempre  più  igro- 
metrico di  quello  che  fu  spogliato  alla  pila,  in  secondo 
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luogo  le  tre  varietà  mi  diedero  le  seguenti  quantità  di 
acqua  : 

Riso  varietà  di 
Ostinila  Novara  Chinese 


Colla  buccia 

Acqua  per  100'     . 

.     17,6 

10,8 

16,2 

Svestito 

Acqua  per  100     . 

.       8,8 

6,8 

6,2 

Dopo  averlo  spogliato  dell'acqua,  passai  a  stabilire 
quante  erano  le  altre  sostanze  immediate  che  conteneva 
il  riso,  cominciando  dalla  più  importante  che  è  la  pro- 
teica od  azotata. 

Naturalmente  volendo  considerare  il  riso,  nel  mio 
caso,  quale  un  alimento,  m'era  d'uopo  di  esaminarlo 
nella  condizione  in  cui  trovasi  quando  si  mangia,  ed  a 
tal  uopo,  esaminai  il  riso  spogliato  del  suo  involucro, 
mediante  la  pilatura  cosa  però  che  non  volli  fare  al- 
lorché trattavasi  di  vedere  qual  fosse  la  quantità  di 
materia  proteica  la  quale  esisteva  nel  riso,  apprestato 
già  per  formarne  cibo,  e  cuocerlo  in  minestra  come 
facciamo  noi.  Bisognava  perciò  prendere  il  riso  e  trat- 
tarlo in  maniera  conveniente. 

Prima  però  di  procedere  e  separarne  la  materia  al- 
buminoide,  valendomi  del  riso  essiccato  a  105°,  colle  pre- 
cauzioni che  vi  ho  indicato  più  sopra  ne  volli  separare 
la  materia  grassa.  Quantunque  nel  riso  essa  sia  minima, 
tuttavia  mi  parve  cosa  prudente  di  trattarlo  preven- 
tivamente nel  modo  che  dirò,  per  una  ragione  che  a 
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me  sembra  molto  giusta.  La  materia  albuminoide  fu  da 
me  scevrata  imitando  il  processo  industriale,  con  cui 
attualmente  in  alcuni  paesi  si  prepara  l'amido  di  riso, 
e  siccome  in  questo  caso  avrei  avuti  gli  albuminoidi 
stessi  misti,  o  meglio  polluti  di  grasso,  così  giudicai 
più  opportuno,  di  sceverare  il  grasso  stesso,  prima  di 
procedere  più  oltre. 

A  tal  uopo,  pestato  il  riso  disseccato  in  un  mortaio, 
lo  esposi  in  un  apparecchio  a  spostamento  continuo 
come  quello  che  ci  è  indicato  da  Payen,  e  lo  trattai 
con  acido  solfo-carbonico.  Il  riso  abbandonò  una  certi 
porzione  di  grasso,  di  un  ben  color  bianco-giallognolo, 
e  limpidissimo,  ma  che  fatto  evaporare  il  solvente  e 
lasciato  esposto  all'  aria,  irrancidì  facilmente.  Anche  il 
grasso  che  è  contenuto  nel  riso  varia  a  seconda  della 
varietà  che  si  esamina.  Ecco  i  risultati  da  me  ottenuti 
per  ogni  1000  chilogrammi  di  semi  svestiti,  e  di  semi 
colla  loro  pellicola  esterna: 

Varietà  di  riso 
Ostiglia  Novarese    Chin»se 

Grasso  nel  riso  svestito  2,2  per  1000    2,5        2,9 
Idem  colla  buccia  .     .    4,7  5,3        3,4 

Si  vede  da  quello  che  vi  espongo  che  la  materia 
grassa  risiede  più  nella  buccia,  di  quello  che  nello  stesso 
seme,  il  che  ci  è  provato  dal  fatto,  che  siccome  la 
buccia  corrisponde  nel  peso  ad  un  quarto  del  seme, 
talché  da  100  chilog.  di  risone  se  ne  hanno  25  di  buc- 
cie,  e  75  di  riso  mondato,  così  la  proporzione  non  sta- 
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rebbe  nei  numeri  che  abbiamo  accennato,  se  il  grassa 
non  si  trovasse  in  maggior  copia  nella  pula,  di  quello 
che  sia  nel  grano  interno. 

Ora  passiamo  a  studiare  il  modo  con  cui  si  può  sta- 
bilire qual  sia  la  quantità  di  albuminoidi. 

L'infusione  semplice  nell'acqua  fredda,  ed  anche  nel- 
l'acqua tiepida,  non  corrisponde  benissimo  al  desiderio 
di  chi  brama  stabilire  con  esattezza  1'  ammontare  dei 
corpi  tanto  preziosi,  quali  sono  gli  albuminoidi,  in  una 
materia  alimentare  giacché  il  riso  essendo  duro  e  cor- 
neo non  abbandona  i  medesimi  con  facilità  ;  d' altronde 
non  può  dirsi  che  tutta  la  materia  azotata,  o  protei- 
fera  si  sciolga  nell'  acqua  fredda,  ed  anche  neir  acqua 
tiepida  ;  molto  meno  poi  in  quella  che  oltrepassa  i  00°, 
nel  qual  caso  anzi  V  albumina  si  coagulerebbe.  Egli  è 
perciò  che  ho  giudicato  più  opportuno  valermi  di  un 
altro  mezzo  che  mi  parve  più  acconcio  a  dare  dei  ri- 
sultati meglio  al  vero  conformi.  Sapendo  che  gli  albu- 
minoidi sono  solubili  negli  alcali  caustici,  mi  valsi  della 
soluzione  di  questi,  ma  molto  allungata,  sul  timore  che 
se  fosse  troppo  concentrata  mi  alterasse  i  corpi  dei 
quali  andava  in  cerca.  A  tal  uopo  mi  valsi  di  una  so- 
luzione di  soda  caustica  che  conteneva  grammi  2,87  di 
soda  caustica  anidra  ,  per  fare  digerire  ril  riso  con- 
tuso in  un  mortaio.  Scelsi  una  sifatta  soluzione  perchè 
ho  trovato  che  in  Inghilterra,  in  Francia,  nel  Belgio  e 
nei  paesi  che  soggiaciono  alla  Lega  Doganale  Germanica 
(Zollverein)  si  usa  di  preparare  l'amido  in  grande  col 
mezzo   del   riso,  valendosi  di   una  tal   soluzione,  ed  in 
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questo  caso,  mentre  da  un  lato  l'amido  rimane  intatto, 
gli  albuminoidi  anch'essi  non  soffrono,  talché  quando 
poi  sono  precipitati  col  mezzo  dell'acido  solforico,  e  ben 
lavati,  servono  a  nutrire  il  bestiame,  che,  misti  a  fo- 
raggi poveri  di  materia  plastica,  li  mangia  avidamente, 
avvantaggiandosene  assai. 

Perciò,  io  sottometteva  200  gr.  di  riso  all'azione  re- 
plicata di  due  litri  di  soluzione  di  soda  caustica  per 
24  ore,  mantenendo  il  liquido  alla  temperatura  di  28° 
all'  incirca,  poi  gettando  la  miscela  sul  filtro,  neutra- 
lizzava completamente  l'azione  basica  della  soda,  col- 
1'  aiuto  dell'  acido  concentrato.  Si  formavano  tosto  dei 
fiocchi  che  scaldando  il  liquido  alla  ebullizione  venivano 
a  raccogliersi  interamente  alla  superficie,  e  si  potevano 
separare  col  mezzo  di  un  filtro  ;  facendo  essiccare  il  filtro, 
dopo  aver  lavato  diligentemente  il  precipitato,  col  man- 
tenerlo ad  un  calore  di  100°,  e  pesandolo,  io  otteneva 
il  peso  della  materia  proteica,  di  cui  non  me  ne  sfug- 
giva la  menoma  traccia.  Tanto  è  vero  che  ammessa  la 
media  della  composizione  degli  albuminoidi,  costituita 
come  vorrebbe  1'  Henneberg,  per  tutti  gli  albuminoidi, 
cioè  contenente  il  10  per  cento  di  azoto,  vidi  che  desso  ( 
corrispondeva  sempre  al  peso  discoperto  degli  albu- 
minoidi. 

Facendo  questo  controllo,  mi  assicurava  di  due  cose: 
anzitutto  che  col  metodo  or  ora  descrittovi,  io  era 
certo  che  tutto  l' azoto  contenuto  dal  riso  era  nella 
condizione  che  i  composti  risultanti  da  lui  riuscivano 
pienamente   assimilabili  ;   in    secondo   luogo   era   fatto 
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certo  indiscutibilmente,  che  le  materie  proteiche  di 
questo  cereale  sono  sciolte  da  una  soluzione  allungata 
di  un  alcali  caustico,  e  quindi  d'ora  innanzi  lo  si  potrà 
mettere  in  opera  senza  tema  di  andare  incontro  ad 
errori. 
Il  risultato  di  queste  prove  fu  il  seguente: 

Varielà  del  riso 

Ostigliese      Novarese        Chinese 

Albuminoidi 9,8  8,(3  7,3 

Da  questo  vedrete  che  il  riso  di  Ostiglia  è  quello  che 
è  meglio  fornito  di  materie  albuminoidi. 

Il  residuo  del  riso  spogliato  già  dell'acqua  igrome- 
trica, della  sostanza  grassa,  e  della  proteica  albumi- 
noicle,  non  rimaneva  che  costituito  di  materia  amidacea 
e  di  cellulosa.  Per  separare  queste  due  sostanze  io  stu- 
diai il  metodo  migliore,  giacché  non  di  rado,  operando 
con  alcuni  reagenti,  si  corre  il  pericolo  che  anche  la 
cellulosa  venga  convertita  in  materia  solubile,  e  perciò 
'confusa  coll'amido.  Mi  valsi  quindi  del  processo  seguente, 
che  mi  sembra  il  migliore. 

I)opo  aver  tolto  al  riso  i  corpi  precedentemente  stu- 
diati, presi  della  diastasi,  ed  assoggettai  questo  mate- 
riale all'  azione  di  tale  sostanza.  È  noto  che  la  dia- 
stasi possiede  la  facoltà  di  convertire  l'amido  in  glu- 
cosio, quando  rimanga  a  contatto  dell'ultimo  corpo  per 
qualche  tempo,  lasciando  pienamente  intatta  la  cellu- 
losa. Così  ebbi  separate  senz'altro  l' una  dall'altra  tutte 
le  sostanze  immediate  che  entrano  a  formar  parte  del 
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riso,  e  non  mi  rimaneva  più  altro  che  di  stabilire  la 
quantità  di  ceneri  che  il  riso  stesso  conteneva.  La 
quantità  di  ceneri  contenute  nel  riso  pilato  variò  an- 
che questo,  colle  stesse  varietà;  e  si  osservò  che  nella 
buccia  rimaneva  anche  la  massima  parte  della  sostanza 
minerale  costituente  le  stesse  ceneri.  Talché  riassu- 
mendo posso  esporre  la  composizione  immediata  delle 
tre  varietà  di  riso,  coltivate  nella  nostra  Provincia, 
come   lo  faccio  nel  seguente  quadro: 

Quadro  rappresentante  la  quantità  di  sostanze  im- 
mediate che  costituiscono  il  rìso  delle  seguenti  tre 
varietà: 

Riso  di 
Ostiglia  Novara  Chinese 

(  (svestito)      .     .8,8  6,8  6,2 

Acqua  j  ^^  bucda^  17Q  U9        13 ~ 

Materia  \  (svestito)  .     .    2,2  2,3           2,9 

grassa  ì  (colla  buccia)  4,7  5,3          3,94 

Albuminoidi  (svestito)  .    7,8  8,6            7,3 

Cellulosa  (idem)    ...    2,8  2,1            1,3 

Amido  (idem)    .  \     .     .77,8  79,7          81,6 

Ceneri  (idem)    ....    0,6  0,5            0,7 


100,0        100,0        100,0 

Allorquando  verremo  a  discorrere  del  riso,  conside- 
randolo quale  materia  alimentare,  vedremo  quali  dedu- 
zioni  legittime   si   possono  trarre  dalle  cognizioni  che 
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io  vi  ho  comunicate;   diremo  ora  qualche  parola  sulla 
sua  composizione  quantitativa  elementare. 

La  prima  analisi  elementare  che  dobbiamo  del  riso,  è 
dovuta  al  Bibra,  il  quale  però  non  ci  diede  quel  tanto 
d'azoto  che  questo  seme  contiene,  e  di  tali  lavori  ana- 
litici noi  siamo  assai  poveri,  stantechè  finora  gli  Ita- 
liani non  se  ne  occuparono.  Io  solo  ho  preso  sopra  di 
me  questo  compito,  e  posso  accertarvi  che  assumendolo 
sentiva  tutto  il  peso  della  responsabilità  che  mi  ri- 
guardava. Ma  che  volete;  il  mio  amico  L.  Grandeau,  nel 
suo  bel  lavoro  sulla  dottrina  agronomica  di  Giusto 
Liebig,  ce  ne  avea  fatto  un  grave  rimprovero,  e  molto 
ragionevolmente,  talché  mi  parve  non  si  dovesse  più 
oltre  trascurare  la  cosa,  e  mi  posi  al  lavoro.  Al  dire 
del  Bibra  il  riso  era  composto  nel  modo  seguente,  nelle 
sue  ceneri: 

Riso  vestito  o  risone 

Ceneri  per  cento     .    .        I.    9,13        II.    7,28 

Composizione  delle  ceneri. 

Potassa  . 17,66  17,38 

Soda 4,91  4,66 

Magnesia    . 10,34  11,77 

Calce 1,00  7,00 

Acido  fosforico 41,38  39,90 

Acido  solforico 0,37  1,35 

Silice traccie  0,50 

Ossido  di  ferro 1,30  2,37 

Cloruro  di  sodio 0,60  2,37 


—  46  — 

Il  riso  poi   svestito   o  pilato,  di  cui  lo  stesso  autor* 
analizzò  tre  varietà,  era  nelle  sue  ceneri  così  composto 


Riso  svestito  o  pilato 
I.  II.  III. 


Ceneri  per  ceneri     .    0,31  0,21  0,67 

e  100  parti  di  queste  ceneri  contenevano: 


Potassa   .... 

.          /W»l)(ÌO 

22,30 

25,43 

Soda 

.     5,87 

4,00 

4,08 

Magnesia      .    .     . 

.  12,43 

14,28 

13,37 

Calce 

5,88 

1,05 

0,83 

Acido  fosforico     . 

.  46,85 

53,97 

52,56 

Acido  solforico     .    . 

1,32 

0,50 

traccie 

Silice 

.     3,44 

3,03 

2,53 

Ossido  di  ferro     . 

1,56 

0,78 

1,20 

Cloruro  di  sodio  . 

0,82 

— 

— 

Siccome  a  noi  per  ora  non  rimane  tempo  di  esami-, 
nare  queste  cifre  che  non  concordano  molto  con  quelle 
ottenute  nei  nostri  lavori  analitici,  cosi  io  giudico  op^ 
portuno  di  esporvi  quelle  da  me  ottenute  nella  lezione 
che  farà  seguito  alla  presente. 
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LEZIONE  QUARTA. 

Considerazioni  siili'  analisi  riferita  nella  precedente  lezione 
—  Kettifìca  delle  cifre  analitiche  pei  risi  italiani  — 
Analisi  delle  paglie  e  della  pula  —  Interesse  che  pre- 
sentano queste  analisi. 

Il  Bibra,  come  v-  ho  narrato  nella  precedente  lezione 
fu  il  primo  che  ci  diede  un'analisi  elementare  esatta 
delle  cenerudel  riso;  analisi  che  nel  complesso  fu  tro- 
vata buona  anche  dallo  Zedeler;  il  quale  però  vi  notava 
alcun  poco  d'acido  fosforico  di  più.  Questa  divergenza 
fra  i  risultati  dell'uno  e  dell'altro  chimico  analitico,  più 
che  a  loro  negligenza,  è  da  imputarsi  al  fatto  che  pro- 
babilmente l'uno  e  l'altro  operarono  sopra  diverse  va- 
rietà di  riso,  del  quale  non  accusavano  la  provenienza. 
D'altronde  quando  se  lo  sono  potuto  procurare,  si  tro- 
varono, nel  caso  di  non  essere  capaci  di  accennare  coi 
loro  risultati  la  origine  del  medesimo,  giacché  nei  paesi 
dove  operarono  il  riso  non  è  indigeno,  od  almeno  non  vi 
è  coltivato. 

Infatti  Luigi  Grandeau,  che  è  tanto  benemerito  alla 
chimica  applicata  all'  agricoltura,  ci  confessa  che  an- 
ch'egli  avrebbe  amato  occuparsi  della  questione,  ma  non 
gli  fu  concesso  di  avere  del  riso  vestito,  e  lo  dice  chia- 
ramente: «  Je  n'ai  pu  me  procurer  dans  le  commerce 
de  riz  eri  core  pourvu  de  son  enveloppe.  » 

Ora  possiamo  noi  in  coscienza  fondare  i  calcoli  eco- 
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nomici  di  coltivazione  sopra  i  soli  dati  offertici  da 
Bibra  ?  Io  non  ne  sono  convinto.  Ed  a  dimostrarvelc 
permettetemi  che  io  vi  citi  un  solo  caso  particola! 
ed  ipotetico.  Supponete  che  noi  abbiamo  fatta  una  rac 
colta  df  riso  Ostigliese  sopra  un  ettaro  di  terra  che  e 
abbia  resi  4000  chilog.  di  risone,  e  G000  chilogramm 
di  paglia.  Vediamo,  prendendo  le  due  analisi  del  Bibn: 
({itale  potrebbe  essere  la  differenza  calcolabile,  per  de 
durne  una  regola  di  economia.  Se  il  riso  è  di  quel 
varietà  che  contiene  tutte  le  ceneri  che  sono  indicat 
nella  prima  varietà,  queste  figureranno  nel  solo  rac 
colto  di  grano  per  chilog.  36,52,  per  la  prima,  e  chi 
logrammi  29,12  per  la  seconda;  e  siccome  le  cenei 
della  prima  in  100  parti  contengono  parti  41,38  di  acid 
fosforico,  e  le  ceneri  della  seconda  39,90,  così  la  prim 
raccolta  esporterà  : 

Acido  fosforico Chilog.  15,12 

La  seconda »        11,61 


Differenza    .    .     .    Chilog.    3,51 

La  differenza  non  è  così  piccola  come  si  crederebb 
giacché  chilog.  3,5  di  acido  fosforico,  vi  rappresentan; 
già  1800  chilog.  di  letame;  e  se  mancaste  di  ammini 
strarlo,  terminereste  col  lasciare,  a  lungo  andare,  spos 
sato  il  vostro  podere. 
•  A  me  sembra  che  questo  esempio,  per  sé  medesim 
semplicissimo,  dimostri  chiaramente  la  necessità  di  oc 
cuparsi  seriamente  anche  delle  analisi  elementari  dell 
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piante,  stabilendo  diligentemente  la  varietà  sulla  quale 
si  opera,  e  possibilmente  anche  il  clima  sotto  il  quale 
vegetò,  e  la  natura  del  terreno  dal  quale  la  pianta 
stessa  trasse  gli  alimenti  che  valsero  ad  organizzarla. 
E  dico  anche  il  terreno,  giacché  non  rare  volte  si  trova 
che  le  ceneri  di  una  medesima  specie  di  piante  hanno 
in  qualche  parte  una  composizione  differente.  Così  noi 
sappiamo  dalMalaguti  e  dal  Durocher  come  due  legu- 
minose cresciute  sopra  terreni  di  natura  differente , 
l'uno  cioè  schisto-argilloso,  e  l'altro  ricchissimo  di  cal- 
care, dassero  ceneri  contenenti  principi  di  egual  compo- 
sizione qualitativa,  ma  differissero  nella  quantità,  e  questo 
di  gran  lunga,  come  può  vedersi  dalla  seguente  tabella  : 

Composizione  della  cenere  di  due  piante  dì  trifoglio 
incarnato  cresciute,  l'ima  sopra  terreno  argilloso, 
e  l'altra  sopra  terreno  calcare: 

i.  il 

Terreno  argilloso     Terreno  calcare 

Cloro 3,28  1,65 

Acido  solforico 3,05  1,74 

Acido  fosforico 4,21  4,64 

Acido  silicico 22,31  12,62 

Potassa 28,64  19,11 

Soda 4,89  13,50 

Calce ,  26,68  38,18 

Magnesia 4,62  4,82 

Ossido  di  ferro 2,32  3,74 

100,00  100,00 

4 
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Questa  è  la  ragione  principale  per  cui  io  porto  l'opi- 
nione che  per  stabilire  una  regola  economica  nella  col- 
tivazione di  una  pianta  è  duopo  anzi  tutto  eseguirne 
un'analisi  molto  esatta,  anche  dal  lato  della  parte  ele- 
mentare. Come  questa  specie  di  analisi  non  potrebbe 
tornar  vantaggiosa  e  non  serve  molto  allorché  si  de- 
sidera conoscere  il  qualificativo  di  un  prodotto  agricolo 
considerato  sotto  l'aspetto  di  materia  alimentare,  giac- 
ché è  duopo  allora  eseguirne  l'analisi  e  separare  le  so- 
stanze immediate  che  la  costituiscono,  così  allorquando 
si  domanda  quali  ne  debbano  essere  le  regole  da  se- 
guirsi per  coltivarla  a  trarne  il  massimo  frutto,  bisogna 
ricorrere  all'analisi  elementare.  Io  mi  sono  assogget- 
tato a  questa  fatica  coli'  amore  che  metto  in  ogni  cosa 
che  mi  ponga  a  studiare,  ed  i  risultati  che  ne  conseguii, 
furono  i  seguenti: 

Quadro  dell'  analisi  elementare   delle   tre  varietà  di 
riso  che  si  coltivano  volgarmente  fra  noi: 

Ostiglia  Novara  China 

Azoto  per  1000     .     .  16,00  14,76  14,68 

Ceneri. 

Potassa  in  100  parti    17,22  18,34  16,35 

Soda 4,87  4,32  ■      5,18 

Magnesia      .    .     .     .10,12  11,23  10,03 

Calce 11,70  13,62  12,15 

43,91  47,51  44,61 
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Ceneri. 


Somma  retro 

43,91 

47,51 

44,61 

Acido  fosforico     . 

37,38 

35,26 

34,63 

Acido  solforico     . 

0,84 

0,73 

0,80 

Silice 

4,00 

3,16 

4,27 

Ossido  di  ferro     .    . 

2,60 

2,34 

3,47 

Cloruro  di  sodio  .     . 

11,27 

12,00 

12,22 

100,00        100,00        100,00 

Io  vi  prego  di  prendere  in  considerazione  queste  ta- 
belle, che  possono  essere  feconde  di  qualche  insegna- 
mento assai  vantaggioso  per  noi.  E  prima  di  ogni  cosa 
mi  è  d'uopo  di  avvertirvi  che  guardando  alle  medesime, 
seorgesi  tantosto  come  il  riso  d'Ostiglìa  sia  il  più  azo- 
tato, "e  quindi  lo  si  dovrebbe  ritenere  anche  quale  il  me- 
glio nutriente;*  ma  questo  non  è,  giacché  allorquando  si 
spoglia  poi  della  sua  buccia  si  trova  che  invece  il  me- 
glio  azotato  è  il  novarese,  come  lo  si  può  vedere  dai 
seguenti  numeri: 

Riso  svestito  di 
Ostiglia         Novara  China 

Azoto  per  1000      .    .     12,48        13,76        11,68 

È  perciò  che  alcune  varietà  di  riso  cuociono  con  mi- 
nor facilità,  ed  anche  fatti  bollire  per  tempo  abbastanza 
lungo,  non  fanno  colla,  e  non  si  spappolano,  per  cui  le 
nostre  massaie  dicono  che  quella  qualità  di  riso  tiene 


u*  oc  ul  ua 
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la  cottura.  Parrà  strano  però  come  quello  di  Ostiglia, 
allorché  è  chiuso  nella  sua  buccia  sia  più  azotato  del 
novarese;  ma  la  spiegazione  si  trova  subito  nel  fatto 
che  avendo  egli  una  pellicola  più  grossa,  questa  scom- 
parisce  nella  pilatura,  e  con  lei  anche  una  buona  por- 
zione dell'azoto. 

Il  riso  chinese  però,  detto  anche  riso  mellone,  dà  mi- 
nor quantità  di  buccia,  e  più  sottile,  e  nullostante  riesce 
meno  azotato  dei  due  primi.  Forse  che  questo  fa  ecce- 
zione alla  regola  generale?  No  certamente.  Esso  dà  mi- 
nor copia  di  pula  o  di  buccie,  ma  esigendo  meno  calore 
per  raggiungere  la  maturanza,  segue  anch'esso  l'esem- 
pio del  frumento,  il  quale  crescendo  nei  climi  temperati 
riesce  meno  azotato  di  quello  che  si  osservi  dei  climi 
meridionali.  Ed  è  perciò  che  nella  brillatura,  essendo 
meno  consistente,  dà  eziandio  maggior  quantità  di  ca- 
scami, infrangendosi  facilmente  il  seme  sotto  all'azione 
del  pestello,  e  resiste  meno  alla  cottura. 

Ora  che  abbiamo  discorso  lungamente  della  composi- 
zione del  riso,  sarà  bene  che  passiamo  eziandio  ad  esa- 
minare quella  della  paglia  e  delle  buccie,  che  tolgonsi 
dal  riso,  quando  questo  viene  apprestato  da  mettersi  in 
commercio  per  servire  quale  alimento. 

Lo  studio  della  composizione  delle  varie  specie  di  pa- 
glia e  di  pula  non  ha  minore  importanza  di  quello  che 
abbia  l'indagare  qual  sia  quella  del  seme,  se  si  consi- 
dera la  cosa  sotto  l'aspetto  dell'economia  rurale.  Impe- 
rocché giova  bene  avvertire  che  prima  di  ogni  cosa, 
non  si  farà  giammai  della  buona  agricoltura,  di  quel- 


l'agricoltura  cioè  col  mezzo  della  quale  il  termine  del- 
l'esercizio è  sempre  coronato  dall'esito  nel  quale  la  ren- 
dita è  maggiore  della  spesa,  e  quindi  si  ha  un  guadagno 
senza  che  per  ciò  abbiano  subito  deterioramento  i  fattori 
della  rendita  stessa,  se  non  si  osserva  la  legge  di  re- 
stituzione. 

Ma  tal  legge  non  può  essere  scrupolosamente  osser- 
vata se  non  si  conosca  pienamente  la  composizione  ele- 
mentare della  pianta.  D'altronde  anche  la  paglia,  se  non 
la  pula,  possono  tornare  di  grande  risorsa  sia  per  for- 
marne concimi,  come  eziandio  per  usarne  quale  forag- 
gio, da  amministrarsi  al  bestiame.  Tutte  queste  sono 
ragioni  che  mi  condussero  ad  analizzare  sia  la  paglia 
come  la  pula,  e  della  prima  eziandio  a  farne  1'  analisi 
separando  i  principi  immediati  che  la  costituiscono. 
Non  ho  giudicato  da  questo  lato  di  valermi  dell'analisi 
immediata  per  la  pula,  giacché  ben  difficilmente  il  be- 
stiame si  assoggetterebbe  a  mangiarne,  e  quand'anche 
Ilo  facesse  la  tessitura  sua  è  tale  che  probabilmente  si 
vederebbe  l'animale  soffrirne.  Munita  come  è  di  peli  ri- 
gidi,  potrebbe  benissimo  irritare  le  vie  della  degluti- 
zione.  Ond'  è  che  giudicai  non  essere  possibile  valersene 
a  questo  scopo.  Ma  da  altra  parte  può  benissimo  servire 
ad  accrescere  la  massa  del  concime,  aumentando  così 
gli  elementi  di  fertilità  nel  terreno,  e  riducendo  a  minor 
copia  la  quantità  di  sostanza  fecondatrice  che  al  ter- 
reno medesimo  è  necessario  lo  amministrare. 

Premesse  queste  avvertenze ,  passo  ad  indicarvi  la 
composizione   della   paglia  delle  tre  varietà  e  delie  ri- 
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spettive  pule,  con  qualche  avvertenza  che  consegue  lo- 
gicamente dalla  cognizione  che  si  acquista  sapendo  come 
siano  composte. 

'Composizione  immediata  della  paglia 
delle  varietà  di  riso 
d'Ostiglia        Novara  Chinese 


Acqu 

i  per  1000    .    . 

260 

254 

258 

Sali  . 

56 

42 

49 

Matei 

eie  indigeribili  . 

413 

392 

373 

Matei 

ne  grasse     .     . 

22 

24 

28 

Matei 

ne  glicogeniche 

233,88 

273,62 

274,88 

Albui 

ninoidi       .    .    . 

14,38 

15,12 

17,12 

1000,00    1000,00    1000,00 


Azoto    contenuto    in 
queste  tre  varietà 


2,30 


2,32 


2,74 


Delle  ceneri  di  queste  paglie  furono  analizzate  da  me 
soltanto  quella  della  varietà  di  Ostiglia,  della  quale  pure 
esaminai  la  pula.  Eccone  i  risultati: 


Paglia  del  riso 

Pula 

d'Ostiglia 

del 

riso  medesimo 

Potassa  ......    3,95 

8,40 

Soda  .... 

0,84 

1,68 

Magnesia    .     . 

6,22 

* 

1,54 

Calce  .... 

5,77 

10,52 

Acido  fosforico 

1,27 

29,07 

Acido  solforico 

.     1,08 

oM 

Silice     .     .    . 

.  32,79 

34,32 

Ossido  di  ferro 

.     0,96 

1,27 

Cloruro  di  sodio 

.    3,22     nella 

pula 

0,30 

56,00  (Azoto  5,24)  87,74 


OD    

È  naturale  che  dopo  aver  fatta  l'analisi  di  questi  ma- 
teriali, nascano  nell'animo  nostro  alcune  riflessioni,  che 
giudico  degne  di  essere  esposte. 

Anzitutto  è  da  osservarsi  che  la  paglia  del  riso  chi- 
nese  è  meglio  azotata,  e  più  ricca  di  materie  grasse  di 
quello  che  siano  le  paglie  del  riso  ostigliese  e  del  no- 
varese; la  qual  cosa  rende  anche  questa  paglia  assai 
più  pregievole,  usandone  quale  foraggio,  di  quel  che  siano 
le  altre  due  :  inoltre  la  paglia  del  riso  chinese  presenta 
ancora  un'altra  proprietà  non  indifferente  agli  occhi  del- 
l'agronomo, ed  è  di  trovarsi  egualmente  più  ricca  di  so- 
stanza grassa. 

Sono  probabilmente  queste  due  circostanze  quelle  che 
influiscono  a  far  sì  che  mentre  le  paglie  delle  altre  due 
varietà  d'I  riso  vengono  o  rifiutate  dal  bestiame,  od  al- 
meno questo  se  ne  cifra  mal  volontieri,  la  paglia  del  riso 
chinese  invece  è  mangiata  avidamente  e  con  vantaggio 
di  chi  se  ne  alimenta. 

Le  paglie  delle  due  prime  varietà  di  riso  sono  infatti 
dure  e  coriacee,  oltre  ad  essere  per  la  quantità  di  ma- 
teriali indigeribili  superiore  alla  paglia  del  riso  chinese, 
mentre  questo  poi  contiene  maggior  copia  di  sostanze 
albuminoidi  e  di  materiali  respiratori. 

Sotto  questo  aspetto  è  d'uopo  considerare  la  paglia 
di  riso,  come  quella  che  meglio  si  avvicina  alla  paglia 
di  frumento,  mentre  poi  alla  sua  volta  supera  di  non 
poco  la  medesima  per  la  materia  grassa  che  essa  con- 
tiene. Affinchè  possiate  formarvene  un'idea,  permette- 
temi che  su  questo  io  vi  presenti  un  paragone.  Confron- 
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tiamo  le  cifre  che  rappresentano  la  composizione  medie 
immediata  della  paglia  di  frumento,  con  quella  d'altre 
cereale,  ed  egualmente  con  quella  di  riso,  e  vedrete  che 
quella  del  riso  chinese  si  avvicina  assai  a  quest'ultima 
Eccovi  le  cifre  che  io  accenno: 

Materie    Materie  Materie     Albu- 
Paglie  Acqua        Sali       indigerib.   grasse   zuccher.  minoidi 

Frumento    260  51  289  22  359  19 

Segala  .  .    186  30  324  15  430  15 

Orzo   ...    142  40  344  17  438  19 

Avena  .  .    210  36  300  51  384  19 

Riso   ...    260  49  373  28  275  17 

Come  vedrete  da  questa  tabella  di  confronto,  la  paglia 
di  riso  è,  dopo  quella  di  segala,  la  meno  azotata,  e  quindi 
anche  la  meno  dotata  di  principi  plastici;  ma  essa  supera' 
quella  di  frumento  nella  contenenza  di  materia  grassa,  e, 
per  questo  lato  è  assai  pregievoìe  ;  e  forse,  sotto  questo 
aspetto,  la  riesce  meglio  nutriente  della  paglia  di  segala'' 
che  contiene  quasi  il  doppio  di  alimenti  respiratori,  giac- 
ché fa  d'uopo  ben  considerare  una  cosa  : 

Nelle  funzioni  di  nutrizione  un  alimento  solo  non  ba- 
sta a  mantenere  l'organismo  sano  ed  aitante,  ma  è  d'uopo 
ancora  che  le  materie  immediate  siano  in  proporzioni, 
se  non  determinate  rigorosamente,  almeno  in  tali  che: 
non  si  allontanino  molto  dalle  quantità  accennate  e  prese 
quale  tipo.  Se  la  cosa  avviene  diversamente  da  questa 
regola  generalissima,  si  corre  il  pericolo  che  l'animale 
che  si  alimenta  in  tal  modo,  soggiaccia  a  gravi  pertur- 
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i|  bazioni  organiche,  e  noi  un  esempio  indiretto  di  ciò  l'ab- 
biamo nel  fatto  che  si  verifica  non  rare  volte  sui  nostri 
contadini,  che  soggiacciono  alla  terribile  malattia  della 
pellagra.  Questa  gravissima  perturbazione  organica  non 
porta  seco  un  guasto  qualsiasi  negli  organi,  ma  se  si 
fa  la  sezione  anatomica  di  un  morto  di  pellagra,  si  os- 
serva che  tutto  intero  V  organismo  volge  alla  dege- 
nerazione grassosa. 

.  Oramai  è  quasi  fuori  di  dubbio  che  questa  trista  ma- 
lattia, la  quale  miete  tante  vittime  fra  i  nostri  operai 
campagnuoli,  è  dovuta  in  gran  parte  all'abitudine  che 
posseggono  essi  di  nutrirsi  quasi  esclusivamente  di  gran- 
turco, nel  quale  la  materia  grassa  ha  il  predominio;  e 
non  si  verifica  nelle  Provincie  meridionali,  e  specialmente 
nelle  Paglie,  dove  il  granturco  è  quasi  ignoto.  Non  po- 
trebbe darsi  il  caso  singolare  che  il  predominio  della  ma- 
teria grassa  fosse  la  sorgente  remota  di  tale  malattia  ? 
Però  parlando  più  specialmente  della  materia  grassa, 
una  certa  sovrabbondanza,  non  può  tornare  grandemente 
dannosa,  e  noi  ne  abbiamo  la  prova  nel  fatto  che  la  paglia 
d'avena,  ricca  di  questa  sostanza  più  del  doppio  di  quello 
che  non  sia  la  paglia  di  frumento,  torna  poi  utilissima, 
talché  i  nostri  contadini  la  serbano  per  farne  la  cosi 
detta  mischia,  cioè  la  mistura  di  fieno  e  paglia  che  nel- 
l'inverno somministrano  specialmente  alle  vacche,  le  quali 
mangiandone  danno  un  latte  assai  più  ricco  di  burro. 

Notate  però  che  tutte  queste  osservazioni  si  riferi- 
scono alla  paglia  del  riso  chinese,  o  mellone,  che  le  al- 
tre due  sono  o  egualmente,  o  poco  più  ricche  di  mate- 
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ria  grassa  di  quello  che  sia  quella  del  frumento,  mentre 
poi  portano  seco  una  grande  copia  di  sostanze  che  non 
si  alterano  nelle  funzioni  digestive,  ed  inoltre  sono  as- 
sai più  povere  di  alimenti  plastici  od  albuminoidi.  Ag- 
giungete a  questo  un  fatto,  che  tali  ultime  materie 
sono  così  aderenti  alle  sostanze  indigeribili,  che  i  succhi 
gastrici  stentano  assaissimo  a  staccamele  per  ridurli  in 
materie  nutritive.  L'animale  quindi  cui  si  presenta  que-. 
sta  paglia  ordinariamente  la  rifiuta,  o  non  se  ne  ciba 
altro  che  con  grave  difficoltà  e  di  malavoglia.  Ei  sente 
che  gli  servirà  di  scarso  alimento,  quand'anche  abbia 
rimpizzato  di  essa  il  suo  ventricolo. 

Attualmente  noi  conosciamo  il  riso  nella  sua  compo- 
sizione immediata  ed  elementare.  Rimane  quindi  da  stu 
diarsi  sotto  l'aspetto  agronomico  ne'  suoi  metodi  di  col- 
tivazione. È  quello  che  andiamo  a  fare  nelle  lezioni  che 
verranno  in  seguito. 

LEZIONE  QUINTA. 


Materiali  che  si  debbono  prendere  in  considerazione  stu-  i 
diando  una  pianta  coltivata  —  Il  terreno  —  Quale  è  , 
quello  che  meglio  conviene  alle  risaie  —  Precetti  su 
questo  argomento  degli  agronomi  pratici  —  Deduzioni 
che  si  possono  trarre  dall'analisi  dei  terreni. 

Tutti  sanno  che  una  pianta  per  germogliare,  crescere 
e  fruttificare,  ha  bisogno  assoluto  degli  elementi  di  co- 
stituzione che  trae  parte   dall'aria  e  parte  dal  terreno 
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sul  quale  infisse  le  proprie  radici.  Ad  ognuno  poi  è  noto 
che  il  vegetale  coltivato  somministra  migliore  e  più 
abbondante  prodotto,  ogni  qualvolta  trovi  nel  terreno 
una  quantità  degli  elementi  indispensabili  alla  sua  vita, 
e  nella  condizione  da  poter  essere  con  maggior  facilità 
assimilati.  Ammesse  come  indiscutibili  queste  verità, 
naturalmente  ne  nasce  la  conseguenza  che  non  potendo 
il  coltivatore  esercitare  un'influenza  diretta  sugli  ele- 
menti che  la  pianta  trae  dall'aria,  debbe  portare  la  mas- 
sima sua  attenzione  su  quelli  che  trovansi  nel  terreno, 
modificando  questo  in  maniera  da  renderlo  più  adatto 
a  favorire  la  vita  vegetativa. 

Ma  a  conseguire  tale  proposito,  la  prima  e  più  indi- 
spensabile delle  nozioni  è  di  possedere  una  esatta  co- 
noscenza della  natura  e  qualità  del  terreno.  Come  tutte 
le  altre  piante,  anzi  forse  più  di  un  gran  numero  delle 
medesime,  per  le  speciali  condizioni  nelle  quali  vegeta, 
il  riso  esige  una  qualità  speciale  di  terreno. 

Infatti  mentre  il  frumento,  ad  esempio,  può  benissimo 
vegetare  in  terreni  anche  assai  tenaci,  come  in  terreni 
sabbiosi,  quando  accada  che  nel  primo  caso  le  terre  siano 
tenute  in  perfetto  scolo,  e  l'acqua  non  vi  imputridisca 
sopra  e  vi  ristagni,  e  nel  secondo  caso  non  soffra  di 
estrema  siccità,  e  sia  temperato  da  pioggie  primaverili 
sufficienti,  e  talvolta  anco  dall'  irrigazione  ;  il  riso  invece 
non  allignerebbe  in  certe  specialità  di  terre,  anche  al- 
lorché queste  fossero  fornite  di  abbondanti  elementi  di 
fertilità,  se  non  possedessero  certe  qualità  fisiche. 

Tutti  coloro  che  scrissero  della  coltivazione  di  questa 
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pianta  sono  concordi  nell'asserire  che  i  terreni  troppo 
tenaci  non  sono  favorevoli  al  riso.  Lo  asserisce  il  Gal- 
lizioli,  dicendo  :  «  IL  terreno  deve  essere  pingue,  piutto- 
sto leggiero,  senza  però  lasciar  sfuggire  troppo  l'acqua. 
Il  cretaceo,  l'argilloso,  ed  il  tufaceo  sono  assolutamente 
contrari.  >  Il  conte  Filippo  Re  afferma  la  medesima 
cosa  con  altre  parole,  ed  il  Cantoni  soggiunge:  «  Il 
terreno  che  meglio  conviene  al  riso  trovasi  essere  il 
calcare-argilloso-siliceo,  e  l'argilloso-siliceo-calcare  »  ed 
a  questo  precetto  aggiunge  ancora  :  «  Nei  terreni  pingui 
il  riso  non  produce  a  proporzione,  pel  motivo  che  troppo 
lussureggia  in  parte  erbacea.  » 

Bai  precetti  trascritti  letteralmente,  che  ci  lasciarono 
questi  maestri  in  agricoltura,  dobbiamo  facilmente  com- 
prendere quale  sia  presso  a  poco  .la  specie  di  terreno, 
che  meglio  al  riso  conviene. 

Il  terreno  argilloso  e  troppo  tenace,  non  può  convenire 
al  riso  per  una  ragione  che  mi  sembra  giustissima,  ed 
è  la  seguente:  Qualunque  sia  la  pianta  che  tiene  infitte 
le  sue  radici  nel  terreno,  abbisogna  soprattutto  di  es- 
sere circondata  anche  sotterra  da  una  atmosfera,  nella 
quale  trovisi  ossigeno.  La  deficienza  di  questo  gas  pro- 
duce la  morte  del  vegetale.  Il  riso  può  quindi  vivere- 
in  una  terra,  nella  quale  avendo  predominio  l' argilla,  dif-, 
fìcilmente  penetrerà  l'aria?  No  certamente.  Vi  potranno 
crescere,  se  vuoisi,  il  frumento,  ed  il  granturco,  vi  tro- 
veranno mo"do  di  vivere  altre  piante,  ma  il  riso  che  per 
non  poco  tempo  della  sua  vita,  debbe  star  coperto  di 
acqua,  donde  trarrà  l'ossigeno,  che  pur  necessariamente 
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debbono  le  sue  radici  respirare?  Appena  l'acqua  arri- 
verà sul  campo,  il  terreno  argilloso  se  ne  imbeverà,  e 
formando  una  crosta,  impedirà  a  che  l'acqua  discenda, 
e  porti  col  proprio  umidore  anche  l'aria  ossigenata  che 
tiene  in  soluzione,  e  che  tornerebbe  tanto  vantaggiosa 
al  vegetale. 

Se  invece  il  terreno  è  poroso,  quindi  poco  tenace, 
trattiene  a  sufficienza  l'acqua;  ma  allorché  questa  si 
spande  sul  campo,  può  anche  discendere  negli  strati 
inferiori,  e  di  mano  in  mano  che  le  radici  trarranno 
ossigeno  dall'acqua  che  quivi  è  disciolta,  altra  ne  verrà 
in  aumento  dallo  strato  di  liquido  che  sopra  vi  passa. 

La  prima  cura  pertanto  elei  coltivatore,  ogni  qual- 
volta volesse  mettersi  a  coltivare  il  riso,  sarà  quello 
di  conoscere  qual  sia  la  costituzione  meccanica  del  ter- 
reno, sottomettendo  questo  ad  un'analisi  di  levigazione 
e  giudicando  se  desso  sia  abbastanza  conveniente  al- 
l'uopo cui  lo  destina. 

Io  non  starò  qui  a  descrivervi  il  metodo  di  leviga- 
zione circolare,  che  mi  valse  in  ogni  mia  indagine  sulle 
terre  da  risaie,  avendolo  già  descritto  nelle  lezioni  di 
chimica  generale  applicata  all' agricoltura,  vi  dirò  sol- 
tanto quali  furono  i  risultati  da  me  conseguiti,  che  mi 
sembrano  degni  di  nota. 

Mi  è  duopo  tuttavia,  prima  di  ogni  cosa,  di  anteporre 
un'avvertenza.  Sulla  terra  che  meglio  conviene  alle 
risaie,  noi  non  abbiamo  altri  indizi  di  quelli  all'infuori 
degli  autori  di  agricoltura  che  vi  ho  accennati.  Ma  que- 
sti criteri  bastano  forse  a  fare  una  buona  scelta  ?  Per- 
mettetemi che  qui  io  vi  esprima  i  miei  dubbi. 
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Allorché  un  autore  mi  dice,  scegliete  un  terreno  ar- 
gilloso-calcare-siliceo,  o  siliceo-argilloso-calcare,  ecc., 
od  un  terreno  piuttosto  leggiero,  vi  dà  egli  un  carattere 
così  spiccato  da  poter  andare  a  occhi  chiusi  a  ricer- 
carlo? No  certamente;  codeste  parole  caratterizzanti, 
hanno  troppo  dell'indefinito  e  del  nebuloso,  ed  io  posso 
attestarvi  che  mi  trovai  sempre  molto  incerto,  allorché 
mi  si  presentava  un  saggio  di  strato  coltivabile  da  ana- 
lizzare, nel  pensiero  di  classificarlo.  La  causa  princi- 
pale di  tutto  questo  è  che  la  nomenclatura  dei  terreni 
riesce  sempre  oscura,  e  con  una  sola,  o  poche  parole, 
è  quasi  impossibile  il  definirli. 

Ad  evitare  questo  inconveniente,  che  mi'  sembra  gra- 
vissimo, come  lo  è  realmente  nella  scienza  tutto  quello 
che  ha  del  vago  e  dell'indeterminato,  sapete  voi  a 
quale  rimedio  io  ho  giudicato  opportuno  di  ricorrere? 
Ad  uno  che  per  sé  medesimo  è  molto  semplice  e  che  io 
consiglierò  sempre  di  attuare.  Ho  detto  ad  un  agricol 
tore:  «  Datemi  del  vostro  terreno,  dove  cresce  benis- 
simo e  vegeta  molto  il  riso.  »  Mi  recai  io  medesimo  a 
raccoglierlo,  ed  ecco  quello  che  ne  ottenni: 

Terra  da  risaia  mollo  feconda.  Analisi  per  leviga- 
zione circolare. 


Materia  organica  (radici,  paglia,  ecc.)  .  1.00 

]  Sassolini  del  diametro  di  millimetri  2  .  6,00 

Sabbia .  74,00 

Argilla .  19,00 


!" 


100,0C 


o     o 

I  w 
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Materia  organica,  (radici,  paglia,  ecc.)    .  0,43 

Sassolini  superiori  a  2  millim.  di  diametro  4,38 

Sabbia 73,14 

Argilla 22,05 


100,00 


Ottenuti  questi  risultati,  pensai  se  era  possibile  avere 
un  altro  saggio  di  terreno,  che  rendesse  meno  in  riso, 
e  l'ebbi  difatto.  Anche  su  questo  portai  le  mie  indagini 
e  trovai  difatto  una  grave  differenza  fra  l'una  e  l'al- 
tra. La  prima  risaia  dava  ordinariamente  un  ottimo 
prodotto  che  si  elevò  nell'anno  passato  al  massimo  di 
raccolta,  la  seconda  invece  non  dava  ordinariamente 
:he  due  terzi  di  raccolta. 

Ecco  quali  furono  i  risultati  da  me  conseguiti: 

Terra  da  risaia  poco  feconda. 

|   „  [.Reliquie  organiche,  (radici,  paglia,  ecc.).  1,12 

|  |  |  Sassolini  di  più  di  2  millim.  di  diametro  2,14 

o  '%  j  Sabbia     : 67,53 

Argilla 29,21 


m         i    «--"  t> 


100,00 


Reliquie  organiche,  (radici,  paglia,  ecc.)  .  0,22 

Sassolini  di  2  millimetri  di  diametro   .     .  1,64 

Sabbia 63,12 

Argilla 35,02 

100,00 
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La  diversa  composizione  di  queste  terre,  vi  farà  av- 
veduti di  varie  cose;  prima  di  ogni  altra  noi  vediamo 
che  lo  strato  superiore  della  seconda  è  più  ricco  di 
materie  organiche;  eppure  era  meno  ferace  dell'altro 
che  costituiva  la  risaia  feconda;  inoltre  il  sottosuolo 
era  meno  permeabile,  per  contenere  maggior  quantità 
di  argilla.  Da  questa  condizione  forse  la  prima  ragione 
della  minor  fecondità  del  secondo  campione.  Ma  finora 
colla  semplice  levigazione  io  non  aveva  fatto  altro  che 
separare  le  parti  minute  dalle  grossolane  ;  le  mie  inda- 
gini doveansi  portare  eziandio  sopra  un  altro  elemento 
essenziale  del  terreno,  che  la  semplice  operazione  in- 
dicata, non  mi  avrebbe  certamente  rivelato.  Intendo  di 
alludere  all'elemento  calcare.  Per  qual  ragione  era  ne- 
cessario di  occuparmene?  Le  ragioni  sono  molteplici,  e 
tutte  di  gran  peso.  La  più  importante  però  è  la  se- 
guente: Allorché  le  materie  organiche  che  fertilizzano 
lo  strato  coltivabile  subiscono  la  decomposizione  alla 
quale  debbono  andar  soggetti  tutti  i  corpi  organizzati 
che  perdettero  la  vita,  danno  luogo  alla  formazione  di- 
vari composti,  dei  quali  ci  è  ancora  ignota  la  natura, 
e  non  ci  sono  che  per  gli  effetti  cognite  le  facoltà  fer- 
tilizzanti, e  la  loro  influenza  sul  terreno.  Però  questi 
prodotti  sono  vari  a  seconda  delle  circostanze  ;  se  vi  e 
presenza  continua  d'aria,  la  materia  organizzata  che 
si  sfascia  per  lo  più,  si  converte  in  urao  ed  acido  car- 
bonico; mancando  l'aria,  od  essendovi  questa  in  dose 
assai  scarsa,  si  osserva  un  altro  fenomeno,  quello  cioè 
che  ne  nascono   degli  acidi  secondari  speciali,  che  se 
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non  vengono  neutralizzati  completamente  finiscono  col 
rendere  sterile,  o  quasi  lo  strato  coltivabile.  Infatti  do- 
vunque muore  l'acqua  impaludata,  sopra  terreno  ar- 
gilloso, ivi  non  compariscono  vegetali,  oppure  se  ne 
veggono  di  tali  che  sono  appena  buoni  per  far  letame, 
e  anche  allora  se  corretti  dalla  calce  soltanto,  sono 
vantaggiosi. 

La  presenza  del  calcare  nei  terreni  che  si  destinano 
a  risaia  è  dunque  indispensabile,  giacché  desso  è  l'unico 
elemento  capace  di  neutralizzare  gli  acidi  che  si  for- 
mano durante  la  fermentazione  putrida,  delle  materie 
che  si  trovano  sepolte  in  seno  alla  terra.  E  giova  ben 
osservare  un  fatto  abbastanza  interessante.  Durante 
l'epoca  in  cui  la  terra  rimane  coperta  di  acqua,  la  fer- 
mentazione putrida  delle  sostanze  organiche  accade,  ma 
trovandosi  assai  scarsa  la  presenza  dell'ossigeno,  il  car- 
bonio che  costituisce  la  materia  organica  non  può  con- 
vertirsi neh1'  ultimo  stadio  di  sostanza  che  rappresenta 
lo  stesso  elemento  quasi  mineralizzato,  ossia  nello  sta- 
dio di  acido  carbonico,  ma  assume  forme  transitorie, 
meno  ossigenate.  E  tali  forme  sono  veleni  alla  pianta, 
e  perciò  è  d'uopo  far  loro  subire  la  neutralizzazione, 
riducendoli  a  sostanze  poco  solubili,  ed  atte  poi  ad  an- 
dar soggette  ad  ulteriori  alterazioni,  allorquando  le 
terre  vengono  disseccate,  ed  esposte  coi  lavori  alla  be- 
nefica influenza  dell'ossigeno. 

Per  questa  ragione,  dopo  aver  sottomesse  le  terre 
alla  levigazione,  dovetti  naturalmente  cercare  eziandio 
la  quantità  di  calcare  che  queste  terre  medesime  con- 
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tenevano,  ed  i  risultati  ohe  ne  conseguì  furono  i  se- 
guenti. In  100  parti  di  queste  due  terre  vi  erano  :  nella 
prima  17  parti  di  calcare,  nella  seconda  19;  soltanto  il 
calcare  si  divideva  in  maniera  che  nella  seconda  di  esse, 
due  erano  rappresentate  da  sassolini  ed  11  da  sabbia 
grossolana,  talché  non  rimanevano  altro  che  sette  parti 
di  calcare  minutissimo  che  era  associato  all'argilla.  Nel- 
l' altra  invece  9,2  parti  di  calcare  trovavansi  assieme  al- 
l'argilla, e  7,8  colla  sabbia  silicea,  essendo  i  sassolini  quasi 
tutti  formati  di  uno  schisto  argilloso-micaceo.  Quindi 
riassumendo  in  un  quadro  la  composizione  si  avea: 

la  terra  2a  terra 

/  Reliquie  organiche     .     .    .      1,00  1,12 

o  1  Sassolini  schistosi  )  0,14 

3  \  «        , I   •     •     •       6,00 


/2 


«  \  Sassolini'  calcari      )  2,00 

|  l  Sabbia  silicea 66,20  56,53    i 

|  J  Sabbia  calcare 7,80  11,00 

h  [  Argilla 9,80  '  21,41 

\  Calcare  minutissimo  .     .    .  9,20  7,80 

100,00        100,00 

Pare  a  me  che  questa  analisi  ci  ammaestri  sopra 
vari  punti  non  ben  anche  schiariti-  Pria  di  tutto  la 
materia  rappresentata  dai  detriti  organici,"  era  in  mag- 
gior copia  nella  «seconda  qualità  di  terreno  a  risaia; 
come  questa  conteneva  maggior  quantità  di  calcare;  ep- 
pure era  meno  fertile.  Questo  significa  chiaramente  che 
le  sostanze  organiche  in  quel  terreno  non  potevano 
fermentare  tanto  facilmente,  e  che  il  calcare  essendo 
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assai  grossolano,  non  poteva  avere  influenza  sulla  neu- 
tralizzazione degli  acidi  che  successivamente  poteano 
formarsi. 

Ad  ogni  modo  eziandio  con  questa  analisi  noi  non 
abbiamo  imparato  gran  cosa,  ad  eccezione  del  fatto  che 
la  terra  dove  cresce  il  riso  debbe  essere  alquanto  per- 
meabile, e  per  conseguenza  non  molto  tenace. 

Per  farmi  quindi  un  concetto  più  esatto  delle  pro- 
prietà che  debbe  rivestire  una  terra  da  risaia,  volli 
proseguire  le  mie  indagini,  e  cercai  come  si  diporta- 
vano i  due  terreni  presi  in  esame,  sia  in  presenza  del- 
l'acqua, come  neh"  assorbire  i  sali  che  possono  accom- 
pagnare le  acque  irrigatorie  o  formar  parte  degli  in- 
grassi che  si  amministrano. 

Rapporto  all'acqua  la  cosa  corse  diversamente.  Presi 
500  grammi  di  ciascheduno  dei  due  terreni,  li  disposi 
in  due  imbuti  di  vetro,  avendo  il  buco  tappato  con  co- 
ltone sfilato,  e  vi  sopravversai  un  mezzo  litro  di  acqua. 
Questa  fìltrandó^cadeva  dentro  un  vaso  graduato.  Dopo 
due  ore  la  prima  avea  trattenuti  150  centimetri  cubici 
di  liquido,  la  seconda  212.  Mentre  i  primi  residui  di 
500,  ossia  di  350  impiegarono  due  ore  a  filtrare,  i  388 
rimanenti  seguirono  a  filtrare  per  lo  periodo  di  8  ore. 

La  loro  permeabilità  era  dunque  in  un  rapporto  di 
2:3,  e  la  facoltà  di  imbeversi  come  1:1,4. 

Finalmente  circa  alla  facoltà  assorbente  le  cose  non' 
corsero  diversamente. 

Questi  medesimi  500  grammi  di  terra  servirono  alle 
prove.  Versati  quindi  in  due  grandi  vasi,  si  provò  di 
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tener  loro  a  contatto  le  seguenti   soluzioni  in  un  litro 
di  acqua: 

Ammoniaca Gr.  1,200 

Tri-fosfato  di  sodio »    0,750 

Solfato  di  potassio    ........    0,825 

Ecco  quale  fu  il  risultato  che  ne  ottenni: 

Terra  da  risaia  di      Terra  da  risaia  di 
la  qualità  2a  qualità 

Ammoniaca  assorbita     .    0,803  0,522 

Acido  fosforico    »      .     .     0,322  0,243 

Potassa  »      .     .     0,287  0,127 

Le  quantità  dei  materiali  utili  alla  vegetazione  ed 
assorbiti  dai  due  terreni,  furono  diverse,  e  quella  che 
ne  tolse  maggiormente  fu  la  più  feconda.  Questo  del 
rimanente  è  anche  ciò  che  succede  allorché  si  trattano 
due  terreni  destinati  a  tutt'  altra  coltivazione,  e  che 
siano  diversamente  fecondi.  Parrà  strana  una  cosa,  ed 
è  che  il  più  ricco  di  argilla  sia  il  meno  assorbente  in 
particolar  modo  dell'ammoniaca,  e  della  potassa,  mentre 
invece  mostrossi  più  avido  di  acido  fosforico.  Questi 
fatti  sono  di  grande  importanza  eziandio  per  la  pratica, 
giacché  noi  possiamo  dedurre  dai  medesimi  una  con- 
seguenza non  del  tutto  priva  di  applicazione  pratica. 
Si  sa  da  una  esperienza  del  Woelker,  che  trattando  il 
terreno  coltivabile  con  una  soluzione  allungata  di  am- 
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moniaca,  questa  rimane  aderente  alle  molecole  del  me- 
desimo, ma  soltanto  fino  ad  un  certo  punto,  giacché  se 
si  aumenta  poi  l'acqua,  una  porzione  di  ammoniaca  si 
ridiscioglie.  Il  terreno  pertanto  che  è  capace  di  assor- 
bire maggior  copia  di  base  alcalina  volatile,  quand'an- 
che poi  la  ceda  al  dissolvente  che  viene  in  seguito,  ne 
serberà  sempre  una  porzione  cospicua  a  servizio  delle 
piante  che  gli  cresceranno  in  seno.  Quello  che  ne  as- 
sorbe meno,  perderà  anche  più  facilmente  il  suo  poter 
fertilizzante. 

D'altronde  questo  terreno  medesimo  che  riesce  assai 
più  assorbente,  godrà  eziandio  di  un  maggior  benefìzio 
nel  fatto  che  sto  per  esporre.  Le  acque  che  scorrono 
sopra  le  aiuole  nelle  quali  vegeta  il  riso,  non  sono  cer- 
tamente prive  di  materie  che  portano  in  soluzione.  Non 
sono,  passatemi  la  parola,  acque  pure  e  distillate,  ma 
partendo  dalla  loro  fontei  oltre  ai  materiali  solubili  che 
trassero  dal  seno  della  terra,  esportano  molti  materiali 
utili  dalle  sponde  vicino  alle  quali  passano  nel  loro  corso. 
Giungendo  alle  risaie,  una  porzione  di  queste  sostanze 
si  sofferma  assorbita  dal  terreno,  a  vantaggio  della  ve- 
getazione che  ivi  cresce. 

Supponete  ad  esempio  che  si  abbia  attinta  l'acqua 
da  un  canale  che  porti  seco  una  certa  porzione  di  am- 
moniaca, quale  sarebbe  quello  della  Vettabia  che  attra- 
versa la  città  di  Milano.  Questa  ammoniaca  non  giunge 
altro  che  a  6  milligrammi  per  litro.  Ma  sopra  un'  aiuola 
circolino  100  metri  cubici  di  acqua,  in  un  giorno,  della 
quale  ne  venga  assorbita  una  decima  parte;  saranno 
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sempre  60  grammi   di  questa   utilissima  base    che  ri- 
marrà a  benefizio  del  terreno,  e  ne  aumenterà  la  fe- 
condità. 

Ma  quale  è  la  ragione  per  cui  la  terra  più  feconda 
è  anche  assorbente  maggiormente?  È  quello  che  an- 
dremo ad  esaminare  allorché  avremo  discorso  dell'ana- 
lisi chimica  del  terreno,  il  che  faremo  nella  lezione  che 
va  a  susseguire. 

LEZIONE  SESTA. 

Esame  chimico  delle  sostanze  che  costituiscono  il  terreno 
—  Metodo  per  determinarne  le  sostanze  organiche  — 
Per  sapere  quanto  azoto  assimilabile  vi  si  contenga  — 
E  quali  sostanze  inorganiche  egualmente  assimilabili 
vi  si  trovino  —  Riflessioni. 

Ogni  qualvolta  io  mi  posi  a  meditare  sui  frutti  che 
per  la  pratica  può  essere  fonte  l'analisi  chimica  di  un 
terreno,  e  la  separazione .  delle  parti,  per  giudicare  poi 
da  essa  qual  sia  il  grado  di  fertilità  del  medesimo  ter- 
reno, non  ho  mai  potuto  far  nascere  in  me  stesso  la 
convinzione  intima,  che  si  sia  condotti  con  ciò  a  poter 
dare  sul  problema  una  risposta  definitiva,  e  che  non  . 
lasci  il  posto  a  dubbi  più  o  meno  fondati,  e  ad  osser- 
vazioni in  contrario  più  o  meno  giuste. 

L'analisi  chimica  quantitativa  di  un  terreno,  la  quale 
ci  rivela  in  quali  proporzioni  entrino  a  costituirlo  gli 
elementi  profìcui  alla  vegetazione,  finora  ci  lasciò  inso- 


luta  la  questione  che  tutti  i  pratici  potevano  porci  a 
buon  diritto,  allorquando  noi  avessimo  risposto  alla 
loro  domanda;  quale  è  la  quantità  di  azoto,  di  acido 
fosforico,  di  calce,  di  silice  che  questo  terreno  con- 
tiene ? 

Rispondendo  noi  a  tale  richiesta,  e  spiegando  sotto 
agli  occhi  del  richiedente  i  numeri  esprimenti  tali  quan- 
tità, essi  però  poteano  benissimo  soggiungere:  «  Ma 
tali  sostanze  sono  tutte  egualmente  assimilabili  ?  »  Eb- 
bene a  tale  domanda  non  si  sarebbe  potuto  coscienzio- 
samente rispondere,  né  con  una  affermativa,  né  con  una 
negativa.  Perchè  possiate  formarvi  un  concetto  abba- 
stanza chiaro  delle  difficoltà  che  sorgeano  nella  mente 
di  chi  guarda  le  cose  con  mente  spassionata,  e  senza 
pregiudizi,  mi  varrò  di  uh  esempio.  In  Russia  havvi 
una  grande  estensione  di  terreno  coltivato  da  secoli, 
senza  aver  giammai  amministrata  al  medesimo  la  mi- 
nima quantità  di  concime,  e  solo  avendo  l'avvertenza 
di  lasciarla  ogni  tre  anni  in  perfetto  riposo.  L.  Gran- 
deau  ne  esaminò  la  composizione  chimica  in  confronto 
con  altra  terra  dei  dintorni  di  Luneville,  e  potè  deter- 
minare che  nello  strato  superficiale  di  15  centimetri 
di  spessore  e  della  estensione  di  un  ettaro  delle  due 
terre  si  trovano  le  seguenti  quantità  di  sostanze  ferti- 
lizzanti : 

Terra  di  Russia  Terra  di  Luneville 

Acido  fosforico     Chilog.  2871  Chilog.  7513 

Azoto  ....         »         4767  »         6646 

Ammoniaca.    .         »  162  »  173 
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Terra  di  Russia 

Terra  di  Luneville 

Silice  solubile  . 

Chilog. 

5057 

Chilog 

.  8668 

Calce  .... 

» 

9391 

» 

26728 

Magnesia .    .    . 

» 

975- 

» 

3467 

Potassa   .    .    . 

» 

4587 

» 

9391 

Mettendo  a  confronto  queste  due  serie  di  numeri,  si 
potrebbe  domandare  quale  delle  due  terre  è  la  più  fe- 
conda. La  terra  di  Luneville  è  più  ricca  di  azoto,  e  di 
ammoniaca,  di  acido  fosforico  e  di  potassa;  eppure,  lo 
credereste?  mentre  questa  terra  non  dà  buona  rendita, 
altro  che  se  non  viene  lautamente  concimata,  quella  di 
Russia  sottomessa  ad  una  rotazione  triennale  di:  1°  fru- 
mento, 2°  avena,  3°  maggese,  produce  ordinariamente 
18  ettolitri  di  grano,  e  22  di  avena;  e  se  si  coltiva  a 
barbabietole  ne  dà  sino  a  30,000  chilogrammi  per  et- 
taro, ricche  talmente  di  zucchero  da  produrne  dal  5  al 
7  per  cento. 

Dinanzi  a  questo  fatto,  che  non  è  sicuramente  ecce- 
zionale, a  che  serve  un'  analisi  chimica  ?  Che   cosa  im-  , 
porta  all'agricoltore  di  sapere  quanta  potassa  e  quanto  ; 
acido   fosforico    contiene   quel  suo  terreno,  quando  ri-  ■ 
manga  nell'incertezza  se  le  piante  che  egli  coltiva,  non 
possano  usufruirne. 

L'analisi  chimica  ci  dà  pertanto  i  numeri  che  ci 
rappresentano  la  fertilità  potenziale,  per  adoperare  un 
vocabolo  filosofico,  ma  non  la  fertilità  attuale.  Ecco  il 
perchè  io  ho  giudicato  opportuno  di  prendere  un'altra 
via  per  determinare  le  sostanze  che  possono  darmi  un 
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concetto  meglio  completo  della  ricchezza  delle  due  terre 
esaminate  comparativamente. 

Ho  detto  che  esse  furono  divise  in  parti  grossolane, 
o  sabbia,  ed  in  parti  minute  od  argilla.  Nell'una  e  nel- 
l'altra ricercai  la  quantità  totale  di  materia  organica 
che  vi  era  presente,  non  che  quella  la  quale  trovavasi 
nella  materia  organizzata  che  si  separava  dalla  terra 
stessa  messa  a  spappolare  nell'acqua.  A  tal  uopo  mi 
valsi  del  processo  di  Berthier  che  mi  sembra  il  più  fa- 
cile da  eseguirsi,  ed  il  più   economico.  Voi  già  sapete 
che  questo  consiste  nel  mescolare  la  terra  con  litargirio, 
dopo  averla  trattata  con  acido  cloridrico,   per  espor- 
tarne tutto  l'acido  carbonico.  Fondendo  alla  prima  me- 
scolanza,  si  ottiene  un  bottoncino  di  piombo,  il  quale 
pesato  alla  bilancia  da  assaggio  vi  dà  la  quantità  di 
;  materia  (carbonio)  che  ridusse  l'ossido  di  piombo  a  me- 
tallo,  e  siccome  la  materia  organica  è  ordinariamente 
composta  di  carbonio  in  una  certa  quantità  che  sem- 
pre   oltrepassa  il   50  o/0  è   cosa   facile  raddoppiando  il 
peso  del  carbonio  avere  quello  della  materia  organica. 
10  grammi  di   terra   della   prima   qualità,   mi  diedero 
grammi  0,727  di  piombo,  così  col  calcolo  fui  condotto  a 
ritenere    che  in   quella   terra  vi  fosse  grammi  0,19  di 
'  carbonio  o   grammi  0,38  di  materia  organica.  —  Alla 
stessa  stregua  vidi  ed  osservai  che  la  seconda  qualità 
di  terra  conteneva  grammi  0,23  di  carbonio,  e  grammi 
0,40  di  materia  organica. 

Anche  questo  risultato  mi  avrebbe   condotto  in  er- 
rore; e  senza  sapere  preventivamente  qual  fosse  la  terra 
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più  fertile,  dalla  materia  organica  sarei  stato  persuaso 
che  era  la  seconda. 

Ma  per  esserne  certo  io  fui  costretto  a  passare  ad 
un'altra  prova,  per* sé  medesima  più  esatta.  Consiste 
questa  nel  trattare  all' incirca  10  grammi  di  terra  in 
un  palloncino  di  vetro,  con  bicromato  di  potassa  ed 
acido  solforico,  e  scaldare  la  mescolanza  raccogliendo 
l'acido  carbonico  che  si  svolge  nella  potassa  caustica, 
e  pesando  poscia  gli  apparecchi  dove  questo  prodotto 
si  è  condensato.  In  tal  guisa  si  sa  quale  era  il  carbonio 
esistente  nella  terra  analizzata,  e  da  esso  raddoppian- 
done la  quantità,  quella  della  materia  organica. 

Con  questo  controllo  ho  potuto  essere  certo  e  sicuro 
che  il  processo  di  Berthier  non  mi  aveva  condotto  in  ; 
fallo,  e  che  se  nella  terra  esisteva  anche  dell'idrogeno 
associato  alla  sostanza  organica,  questo  vi  era  in  pro- 
porzioni tali,  che  coll'ossigeno  che  vi  era,  formava  in- 
tegralmente dell'acqua.  La  materia  organica  era.  dunque  '. 
simile  nella  costituzione  al  legno,  o  meglio  alla  cellulosa. 

Ma  come  abbiamo  osservato,  la  terra  meno  feconda 
era  più  ricca  di  sostanza  organica.  Come  spiegare  per- 
tanto  questa  differenza,  che  in  qualche  maniera  urta  il 
pregiudizio  radicato  nella  mente  degli  agricoltori,  che 
una  terra  è  tanto  più  feconda,  quanto  più  contiene  di 
materia  unifera,  che  non  è  altro  poi  all'  infuori  di  so- 
stanza organica. 

La  spiegazione  si  ha  nel  fatto  che  fra  le  reliquie  or- 
ganiche che  trovansi  nel  terreno,  ve  ne  hanno  delle 
utili,  e  delle  inerti.   Queste  non  funzionano  altro  che 
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meccanicamente,  quelle  invece  sono  la  vera  causa  della 
fertilità  virtuale  del  terreno. 

Havvi,  per  separare  le  une  dalle  altre  tali  materie, 
un  processo  che  ho  trovato  utilissimo,  e  che  dobbiamo 
a  quel  diligente  chimico-agronomo  che  è  Luigi  Gran- 
deau. 

È  una  cosa  assai  curiosa  quella  che  sto  per  dirvi. 
I  nostri  chimici,  in  Italia,  sono  fanatici  sino  alla  manìa 
di  tutto  quello  che  si  fa  e  si  studia  in  Germania;  di 
quanto  si  opera  e  si  studia  in  Francia  ed  in  Italia,  ben 
poco  si  curano,  come  di  cose  indegne  delle  loro  alte 
cognizioni.  Da  ciò  la  nessuna  parola  che  si  tiene  di 
quello  che  operano  in  Italia  alcuni  che  non  apparten- 
gono alla  consorteria,  ed  il  disprezzo  affettato  de'  pro- 
gressi che  si  operano  in  Francia. 

Eppure,  se  vi  fu  un  progresso  negli  studi  chimici 
applicati  all'agricoltura,  lo  si  debbe  allo  scienziato  che 
pur  dianzi  ho  nominato.  Egli  ci  ha  dato  il  modo  di  ri- 
spondere equamente  alla  domanda:  «  Quale  è  la  ferti- 
lità attuale  di  un  dato  terreno?  »  Io  quindi  vi  descri- 
verò il  processo  da  esso  lui  immaginato,  e  che  spiega 
anche  chiaramente  la  differenza  che  corre  fra  la  ferti- 
I  lità  delle  due  terre. 

Prima  però  di  stabilire  tale  processo  d' uopo  è  sapere 
quale  sia  la  quantità  di  azoto  o  nitrogeno  che  quella 
terra  contiene,  e  vedere  se  sia  desso  assimilabile  tutto, 
od  in  parte.  Imperocché  bisogna  ricordare  quanto  su 
questo  proposito  ha  affermato  in  grazia  di  parecchi 
esperimenti  lo  Zoller,  il  quale  asserisce  che  per  toccare 
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il  massimo  di  fertilità  un  terreno  debbe  contenere  il  35 
per  1,000,000  di  azoto  assimulabile,  se  dalla  terra  stessa 
si  domanda  del  frumento,  ed  il  31,5  se  si  chiede  della 
segala,  il  27  se  sia  questione  di  avena.  Il  riso  può  dirsi 
essere  in  ciò  simile  all'avena,  per  cui  si  avrà  il  mas- 
simo raccolto  quando  in  un.  terreno  sopra  un  chilo 
grammo  si  trovi  una  quantità  di  azoto  corrispondente 
a  grammi  0,28.  Ma  tal  corpo  debbe  essere  assimilabile." 
Se  non  che  qui  si  presenta  subito  una  difficoltà.  Quale1 
è  l'azoto  che  può  essere  giudicato  assimilabile?  Noi1 
sappiamo  che  nello  strato  coltivabile  si  trova  l'azoto 
sotto  forma  di  ammoniaca,  sotto  quella  di  acido  nitrico 
e  sotto  quella  di  sostanza  organica.  Quantunque  su 
questo  argomento  non  siamo  bene  ancora  chiariti,  crede 
tuttavia  possa  aversi  un  criterio  nel  fatto  che  tante 
più  sono  fertilizzanti  quei  concimi  quanto  più  conten 
gono  dei  due  primi  composti,  o  di  sostanza  capace  di 
cangiarsi  in  uno  dei  medesimi.  La  materia  organica 
può  forse  alla  sua  volta  essere  assorbita,  ma  rimane 
ancora  da  vedersi  se  la  vegetazione  possegga  ancora 
una  forza  di  vitalità  sufficiente  da  ricostituire  le  ma- 
terie organiche  da  sostanze  regredienti  che  erano,  come 
ad  esempio  da  ricostituire  l' albumina,  valendosi  del- 
l'urea che  può  trovarsi  fra  le  materie  assorbite,  e  che 
fa  parte  dei  concimi  freschi.  Quello  che  mi  indurrebbe 
a  non  ritenerlo  sarebbe  il  fatto  da  me  osservato,  che 
mentre  l'ammoniaca  viene  assorbita  dal  terreno,  l'urea 
invece  sfugge  al  potere  assorbente  del  medesimo.  Co- 
munque sia,  io  penso  che  l'azoto  il  quale  possa  assimi- 
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irsi  direttamente  alle  piante,  sia  quello  die  trovasi  o 
ombinato  coli'  idrogeno  per  formare  ammoniaca,  o  com- 
ànato  all'ossigeno  in  forma  di  acido  nitrico.  Condotto 
lertanto  da  questo  pensiero  cercai  quanto  azoto  sotto 
[ueste  due  forme  trovavasi  nelle  due  terre,  e  vidi  che 
nentre  la  prima  ne  conteneva  grammi  0,22  per  chilo- 
grammo ossia  il  22  per  1,000,000,  l'altra  non  ne  conte- 
ìeva  che  il  17.  Così  cominciai  a  spiegarmi  come  potesse 
essere  più  feconda  la  terra  che  pur  era  meno  ricca  di 
nateria  organica. 

Ma  un'  altra  ragione  venne  ancora  a  spiegarmelo  me- 
glio. Trattai  le  terre  con  acido  cloridrico,  allungato, 
Ano  a  che  cessò  ogni  effervescenza,  poi  le  lavai  accu- 
ratamente con  acqua  stillata,  poscia  quando  l'acqua 
passava  senza  portar  disciolta  la  minima  particella  di 
jmateria  non  volatile,  le  feci  digerire  per  24  ore  in  acqua 
ammoniacale.  Ambidue  diedero  una  soluzione  assai  co- 
lorata che  fatta  evaporare  calcinai  in  un  crogiuolo  di 
platino,  per  trarne  le  ceneri. 

100  grammi  delle  due  terre  abbandonarono  all'acqua 
ammoniacale: 

La  la  La  2a 

Grammi  1,221        0,932 
e  queste  contenevano  rispettivamente: 

Ceneri Grammi  0,052        0,036 


nelle  ceneri  poi  figuravano: 

La  la  La  2a 

Potassa Grammi  0,016        0,012 

Acido  fosforico     ...        »        0,012        0,010 
Calce  e  magnesia     .    .        »        0,024        0,014 

Pare  a  me  che  questo  metodo  descrittovi  or  ora,  forse 
un  po'  troppo  a  lungo,  sia  il  meglio  acconcio  a  farci 
conoscere  con  qualche  esattezza  lo  stato  attuale  di  fer- 
tilità del  terreno. 

Se  noi  esaminiamo  i  prodotti  che  si  ottennero  sopra 
queste  due  diverse  qualità  di  terre,  troveremo  la  sin- 
golarità che  le  materie  esportate  dalle  raccolte,  si  tro- 
vano quasi  interamente  corrispondere  alle  cifre  da  noi 
riportate.  Esaminiamole: 

La  terra  di  prima  qualità  rendeva  quasi  sempre: 

Risone    ...    da  Chilog.  2300  a  Chilog.  2700 
Paglia    ...  »       3500  »       4000 

La  terra  meno  fertile  invece  produceva: 

Risone   ...    da  Chilog.  1800  a  Chilog.  2000 
Paglia    ...  »       2500  »       3000 

Che  cosa  di  principi  essenziali  alla  vegetazione  espor- 
tavano queste  due  raccolte  ?  Eccolo  nel  seguente  quadro 
approssimativo  : 
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Terra  da  risaia  di  la  qualità. 

Col  seme  per  chilogrammi  2500  : 

Azoto Chilog.  39,90 

Potassa »        30,65 

Acido  fosforico »        35,21 

Calce  e  magnesia »        62,17 

Colla  paglia  per  .chilogrammi  3500. 

Azoto Chilog.     8,48 

Potassa »          0,58 

Acido  fosforico »          4,48 

Calce  e  magnesia »        23,03 

La  terra  di  seconda  qualità  perdeva  invece: 
Con  2000  chilogrammi  di  semente. 

Azoto Chilog.  31,92 

Potassa »        24,52 

Acido  fosforico »        29,60 

Calce  e  magnesia »        49,72 

E  con  3000  chilogrammi  di  paglia. 

Azoto Chilog     7,26 

Acido  fosforico »          3,78 

Potassa »          0,48 

Calce  e  magnesia »        12,57 


—  so- 
li peso  specifico  delle  due  terre  era  il  seguente: 

Terra  di  la  qualità  Terra  di  2a  qualità 

2,519  2,526 

se  noi  immaginiamo  uno  strato  di  terreno  che  abbia 
la  profondità  di  metri  0,2  e  l'estensione  di  un  ettaro 
(metri  quadrati  10,000)  lo  strato  della  prima  peserà 
chilog.  5,182,000;  quello  della  seconda  chilog.  5,052,000 
Quanto  di  quelle  materie  che  trovavansi  nella  sostanza 
nera,  e  che  noi  dobbiamo  considerare  come  assimila- 
bili trovavansi  nei  due  strati  dei  terreni  presi  ad  esame' 
Il  calcolo  per  sé  medesimo  è  facilissimo.  Per  ogni  chilo 
grammo  della  prima  vi  erano: 

Potassa Milligrammi  16 

Acido  fosforico »  12 

Calce  e  magnesia »  24 

Quindi  complessivamente  nel  totale  dello  strato: 

Potassa      ........    Chilog.    82,912 

Acido  fosforico »  62,184 

Calce  e  magnesia    .....        »        124,368 

Per  ogni  chilogrammo  della  seconda  vi  erano: 

Potassa Milligrammi  12 

Acido  fosforico »  10 

Calce  e  magnesia »  14 
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e  perciò  nello    strato    coltivabile   della   seconda   terra, 
sopra  una  estensione  di  un  ettaro,  e  nello  spessore  di 
metri  0,2: 

'Potassa •'    •    •    Chilo*  60,624 

Acido  fosforico     ......        »        50^20 

Calce  e  magnesia »        70,728 

Da  queste  osservazioni  risultano  chiaramente  alcune 
conseguenze  che  mi  sembrano  affatto  ovvie  e  naturali, 
e  prima  di  tutto  noi  vediamo  più  ricca  di  sostanze  as- 
similabili la  terra  anche  meglio  produttrice;  ma  si  po- 
trebbe fare  un' osservazione  ;  come  sta  che  questa  terra 
perde  cotanto,  eppure  dopo  poco  tempo,  coli' aiuto  di 
una  certa  quantità  di  letame  essa  ritorna  produttrice 
più  di  prima,  e  forse  meglio  di  prima?  La  ragione  si  è 
perchè  questa  materia  che  rende  assimilabili  le  sostanze 
minerali  si  forma  a  poco  a  poco,  sotto  all'influenza  de- 
gli agenti  atmosferici,  e  reagisce  alla  sua  volta  sulle 
sostanze  utili  alla  vegetazione,  e  che  esistono  nello 
stato  coltivabile  in  istato  potenziale.  Ciò  ci  è  confer- 
mato anche  dal  fatto  osservato  dal  Grandeau  nella  terra 
di  Russia  ed  in  quella  di  Luneville. 

La  prima  conteneva  per  ogni  ettaro  chilogrammi  3612 
dei  quali  3150  assimilabili;  la  seconda  invece  3870,  ma 
solamente  155  di  assimilabili  egualmente.  Che  cosa  ne  av- 
veniva perciò?  Che  la  terra  di  Russia  rendeva  18  et- 
tolitri di  frumento,  22  di  avena  e  50,000  chilogrammi 
di  barbabietola,  nel  corso  di  quattro  anni  nei  quali  uno 
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rimane  a  maggese,  perdeva  le  seguenti  quantità  di  so- 
stanze assimilabili: 


Acido 

Potassa 

Calce 

Magnesia 

fosforico 

Frumento  .    Chilog.    36,3 

10,6 

6,9 

19,3" 

Avena    .    .        »          11,7 

3,3 

3,2 

9,9 

Barbabietola      »        234,0 

24,0 

30,0 

48,0 

Totale  delle  perdite  nel 

periodo  di  4  anni.     .    282,0      37,9      40,1       77,2 

Questo  per  una  terra  privilegiata,  la  quale  può  ren- 
dere ancora  tutto  quello  Che  se  ne  ottiene  per  il  corso 
di  un  secolo  e  mezzo.  Ma  per  un'altra  terra  che  non 
goda  di  siffatta  fortuna,  come  lo  sono  ordinariamente  le 
nostre,  le  cose  corrono  diversamente.  Sembra  stabilito 
ampiamente  dai  fatti,  che  i  terreni  per  riuscire  produt- 
tivi debbano  alla  loro  volta  essere  forniti  di  una  certa 
capacità  di  saturazione  ,  per  poter  dimostrarsi  poi  fe- 
condi. Da  ciò  la  necessità  di  venire  in  loro  soccorso  col 
mezzo  dei  letami  e  degli  ingrassi. 

Ma  è  poi  vero  che  questa  materia  nera,  la  quale  pos- 
siede la  facoltà  di  rendere  assimilabili  le  sostanze  ne- 
cessarie alla  vita  vegetativa,  vada  formandosi  a  poco 
a  poco,  e  sotto  all'influenza  degli  agenti  atmosferici? 
Quantunque,  colui  che  pel  primo  ci  diede  una  cognizione 
esatta  di  questa  materia  nera,  non  ce  lo  asseveri,  pure 
io  lo  deduco,  e  dai  fatti  che  sto  per  narrarvi  e  dalle 
mie  speciali  esperienze. 

I  fatti   ci  sono  segnalati   dallo    stesso  Grandeau,   il 
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quale  narra  che  avendo  seminato  dell'orzo  e  dei  fagiuoli 
sopra  terre  di  egual  natura,  e  raccolte  nel  medesimo 
campo,  avendo  avuta  l'avvertenza  di  aggiungere  ad 
una  della  torba  semplicissima  e  del  fosfato  di  calcio, 
e  ad  un'  altra  solo  del  fosfato,  vide  crescere  assai  vigo- 
rosamente le  piante  crescenti  nella  terra  medicata  con 
torba  che  diede  un  prodotto  quasi  duplice,  mentre  l'altra 
terra  non  risentì  quasi  nulla  di  effetto  e  diede  una  rac- 
colta eguale  a  quella  che  si  sarebbe  conseguita  nel 
campo,  senza  che  vi  si  fosse  aggiunta  la  minima  par- 
ticola di  fosfato.  E  notate  bene  che  la  torba  per  sé  me- 
desima era  quasi  sterile  e  tale  rendeva  anche  il  ter- 
reno dove  si  raccoglieva. 

Inoltre  lo  stesso  autore  ci  racconta  che  al  termine 
dell'  esperienza  nelle  terre  ingrassate  con  torba  e  fosfato 
di  calce,  trovò  abbondante  la  formazione  di  materia  nera, 
cosicché  quelle  terre  che  non  aveano  ricevuta  torba, 
non  davano  che  0,98  e  1,10  per  cento  di  materia  nera, 
le  altre  ne  diedero  1,14  e  2,22 ,  e  mentre  quelle  prime 
non  si  trovavano  che  3  e  6  centigrammi  di  acido  fo- 
sforico assimilabile,  le  seconde  ne  diedero  8  e  10. 

Io  pure  ho  voluto  fare  un'  esperienza  su  questo  ar- 
gomento, per  veder  confermate  quelle  di  Grandeau,  e 
ne  ebbi  i  seguenti  risultati.  Un  terreno  dell'  orto  agra- 
rio, lavorato  alla  vanga  prima  dell'inverno,  davami  solo 
0,73  per  cento  di  materia  nera.  Raccoltane  una  parte 
al  sopravvenire  della  primavera,  e  precisamente  il  giorno 
23  marzo,  diede  invece  1,07  della  stessa  materia. 

Sono  dolente  di  non  aver   potuto   ancora   proseguire 
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questi  studi ,  e  mi  sia  impedito  per  ora  di  estenderli 
alle  terre  delle  risaie.  Tuttavia  mi  sembra  che  anche 
per  queste,  quanto  più  l'aria  rimane  a  contatto  del 
terreno,  ed  il  calore,  e  la  luce,  e  lo  stesso  gelo  possono 
influire  sulla  medesima,  sia  resa  più  facile  la  formazione 
di  codesto  veicolo  della  fertilità  del  terreno ,  e  lo  dico 
veicolo  di  fertilità,  giacché  mi  sembra- che  desso  in- 
fluisca non  poco  a  far  passare  la  fertilità  potenziale, 
in  fertilità  attiva.  E  tanto  più  mi  confermo  nel  mio 
modo  di  vedere,  in  quanto  che  veggo,  se  non  per  le 
risaie,  almeno  per  le  terre  che  si  coltivano  a  granturco, 
che  esse  riescono  sempre  mèglio  feconde  ogniqualvolta1 
si  abbia  la  precauzione  eli  lavorarle  in  precedenza  alla 
stagione  invernale.  , 

Ma  oramai  di  questo  argomento  ci  siamo  occupati 
abbastanza  ;  sarà  bene  entrare  in  un  altro,  e  vedere  le, 
specie  di  acque  che  si  vogliono  per  coltivare  le  risaie, 
e  studiare  le  qualità  e  quantità  di  concimi  che  possono 
tornare  meglio  giovevoli  a  questa  specie  di  coltivazione. 
E  questo  lo  faremo  nella  lezione  settima. 

LEZIONE  SETTIMA. 

L'acqua  per  le  risaie  —  Qualità  che  debbono  avere  — Loro 
proprietà  fisiche  —  Proprietà  chimiche  —  Confronto 
nella  composizione  fra  le  acque  provenienti  da  varie 
fonti,  e  dei  loro  vantaggi. 

Qualora  un  agricoltore  abbia  a  sua  disposizione  un 
buon  terreno,  non  è  però  in  condizione  da  potere  con 
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questo  solo  elemento  mettersi  a  coltivare  il  riso.  Questa 
pianta  non  è  come  le  comuni",  che  si  accontentano  di 
una  sufficiente  freschezza  del  terreno,  anzi  al  contrario 
di  esse  che  lasciate  immerse  alcun  tempo  nell'acqua 
soffrono,  e  vengono  meno,  il  riso  invece  per  molto 
tempo  della  sua  vita,  esige  di  essere  mantenuto  sepotfo 
in  uno  strato  di  liquido.  Tuttavia  le  acque  di  qualsiasi^ 
natura  non  sono  egualmente  buone  pel  riso,  e  riescono 
tanto  migliori  se  possono  fruire  di  alcune  proprietà 
speciali  di  cui  andiamo  a  discorrere. 

Anzitutto  ,  la  prima  condizione  di  cui  dovrà  essere 
assicurato  colui  che  intraprende  a  formare  una  risaia, 
sarà  che  l'acqua  sia  sempre  in  abbondanza,  e  non  si 
trovi  il  caso  che  sia  scarsa  o  manchi  per  alcuni  giorni. 
La  scarsezza ,  o  la  totale  deficienza  di  acqua ,  anche 
solo  per  due  o  tre  giorni  può  tornare  dannosa  più  di 
quello  che  si  pensa,  giacché  oltre  al  lasciare  che  le 
piante  intristiscano,  permette  al  terreno  di  svolgere  ef- 
fluvi dannosissimi  alla  umana  salute. 

Che  il  riso  soffra  per  deficienza  d'acqua,  noi  lo  ve- 
diamo nel  fatto  che  ogni  qualvolta,  e  per  necessità, 
affin  di  riscaldare  il  terreno,  si  toglie  per  alcune  ore 
l'acqua  alla  risaia;  la  pianta  che  ivi  cresce  intristisce 
tantosto ,  ingiallisce ,  e  mostra  immediatamente  che  le 
manca  un  elemento  speciale  di  vita,  e  solamente  allorché 
le  si  restituisce  1'  acqua  riprende  la  vigorìa  che  ante- 
cedentemente possedeva. 

Ma  la  mancanza  di  acqua ,  o  la  sua  scarsezza,  può 
essere  anche  fonte  di  più  gravi  malanni.  Intendo   con 
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questo  di  alludere  alle  emanazioni  putride  che  si  svi- 
luppano dal  terreno ,  e  che  tornano  incontestabilmente 
dannose  alla  salute  pubblica.  Ma  di  questo  noi  diremo 
più  ampiamente  allorché  verremo  a  trattare  la  parte 
delle  risaie  che  riguarda  la  pubblica  igiene. 

Frattanto  vediamo  quali  siano  le  proprietà  che  clebbe 
rivestire  queir  acqua  che  si  destina  ad  alimentare  una 
risaia.  Nel  suo  bel  poema  sulla  coltivazione  del  riso, 
Giambattista  Spolverini  ci  avverte  delie  qualità  che 
debbono  fregiarsi  le  acque  dicendo  che  siano  cristalline. 
Debbono  perciò  essere  limpide  e  non  torbide.  Forse  nei 
primi  momenti  quando  si  affida  la  semente  al  terreno , 
un  certo  torbidume  è  tollerabile^  quando  le  acque  cioè 
debbono  accogliere  il  seme,  e  si  muovano  con  molta 
lentezza.  Allora  esse  possono,  nel  loro  lentissimo  corso, 
depositare  un  limo  sottilissimo  ed  eccellente  ad  acco- 
gliere le  radichette  del  seme,  e  permettere  loro  di  ab- 
barbicarsi ;  ma  allorquando  poi  la  pianta  ne  debba  fruire, 
è  sempre  cosa  prudente  il  far  conto  sulle  acque  chiare, 
giacché  se  sono  torbide  possono  sul  riso  produrre  un 
grave  inconveniente.  Le  piante  che  vivono  e  ricevono 
un'acqua  corrente,  colla  loro  presenza  si  oppongono  al 
libero  corso  delle  acque,  che  se  sono  torbide,  deposi- 
tano una  certa  quantità  di  polvere  minutissima  attorno- 
alle  boccuccie  di  cui  sono  forniti  i  culmi,  e' le  loro 
funzioni  vitali  riescono  perciò  assai  più  lente,  e  meno 
efficaci  nelle  loro  funzioni  vitali. 

Debbono  inoltre  le  acque   aver  percorso  in   contatto 
dell'  aria  un  certo  spazio ,   se  provengono   da  sorgenti 


—  87  — 
o  da  fontanili,  per  acquistare  la  temperatura  che  pos- 
siede 1'  aria  che  circonda  la  risaia. 

Allorché  noi  abbiamo  cominciato  a  dire  del  riso  ac- 
cennammo già  come  questa  pianta  non  tocchi  lo  stadio 
di  maturanza  altro  che  allorquando  abbia  potuto  fruire 
di  una  grande  quantità  di  calore ,  che  si  somma  da 
2500  a  3000  di  temperatura  media.  Ora  tale  tempera- 
tura deve  essere  sentita  da  tutta  intera  la  pianta ,  e 
non  solo  dalla  sua  chioma  che  trovasi  a  contatto  col- 
1'  atmosfera.  Deve  possibilmente  anche  estendersi  nelle 
viscere  del  terreno  fin  dove  penetrano  le  radici.  Se 
l' acqua  non  possiede  quel  calore  che  ha  l' atmosfera  , 
nella  vita  della  pianta  avverrà  un  disequilibrio,  che  sarà 
accusato  dalla  scarsezza  del  ricolto.  E  la  ragione  di 
tutto  questo  è  facile  il  concepirla.  Supponiamo  che  se 
noi  ci  troviamo  nei  giorni  di  giugno  e  luglio,  epoca 
nella  quale  la  temperatura  media  delle  giornate  oscilla 
fra  i  20°  ed  i  25°.  Se  V  acqua  che  va  alla  risaia  fosse, 
ad  esempio,  solo  a  10°  o  12°  che  cosa  ne  avverrebbe  ? 
V  è  mai  avvenuto  il  caso  di  veder  fallire  le  buone 
speranze  di  un  agricoltore  sopra  una  raccolta  di  fru- 
mento che  stava  per  maturare,  e  questo  a  cagione  di 
una  pioggia  improvvisa?  Nei  nostri  paesi  una  pioggia 
anche  leggiera ,  in  queir  epoca  è  molto  temuta.  Dicesi 
allora  che  il  frumento  ha  sofferto  il  mellume  o  la  neb- 
bia. Lo  si  vede  da  verde  che  era,  ingiallire  e  divenir 
clorotico,  il  seme  in  formazione  rista,  ed  intisichisce. 
A  qual  causa  dobbiamo  noi  attribuire  codesto  fenomeno  ? 
Il  terreno  che  era  caldo,  bagnato   improvvisamente  da. 


una  pioggia  per  la  sopravveniente  evaporazione  si  raf- 
fredda: i  succhi  e  la  linfa  chs  volgevano  all'  alto  per 
girsene  a  nutrire  il  grano  si  ristagnano ,  e  la  pianta 
tutta  ne  soffre ,  più  di  tutte  le  parti  poi ,  quella  che 
considerasi  come  essenziale,  ossia  il  seme.  Un  somigliante 
fenomeno  si  verificilerebbe  nel  riso,  che  crescesse  in  ì 
acqua  troppo  fredda ,  onde  ben  a  ragione  tutti  coloro 
che  scrissero  praticamente  della  coltivazione  del  riso, 
raccomandano  caldamente  di  usare  di  quelle  che  sono 
tolte  o  da  grandi  bacini ,  dove  soffermandosi  possono 
riscaldarsi  lentamente  a  contatto  dell'  aria ,  o  da  ca- 
nali, e  non  da  fiumi  che  abbiano  troppo  rapido  il  corso, 
o  da  fontanili  che  dando  le  acque  alla  temperatura 
dello  strato  in  cui  il  calore  non  varia  giammai ,  sono  ; 
ordinariamente  a  12°  centigradi,  o  poco  più. 

Ma  se  le  acque  debbono  essere  limpide  e  calde  quasi 
come  lo  è  l'atmosfera,  queste  proprietà  non  bastano  o  ren-  " 
derle  buone  da  sole  per  le  risaie.  La  natura  delle  so- 
stanze che  sono  disciolte  nelle  acque  non  hanno  minore 
influenza.  Nel  territorio  Guastallese  e  di  Reggiolo,  dove 
abbondano  le  risaie  ,  i  risicultori  preferiscono  sempre 
le  acque  di  canale,  a  quelle  che  traggonsi  direttamente 
dal  torrente  Secchia.  E  quando  sono  costretti  a  preva- 
lersi di  queste  debbono  confessare  che  la  loro  raccolta  ; 
è  assai  meno  abbondante. 

Ordinariamente  essi  danno  la  preferenza  alle  acque 
che  trovansi  raccolte  nelle  valli  durante  la  stagione 
invernale,  e  cosi  mentre  da  un  lato  trovano  di  asciu- 
garne una  parte,  utilizzano  l'altra  per  mantenere  il  riso. 
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ì  quando  ricorrono   alle  acque  del  torrente,  usano  di 
isciarle   qualche   tempo   in   serbatoi,  perchè  si  puri- 
chino,  come  dicono  essi. 

Pare,  a  prima  vista,  che  le   cose   siano    fra  loro  in 
ontraddizione  ,  stantechè  ordinariamente   le  acque  dei 
umi   sono  meglio  aerate   e  forse   meglio  provvisteci 
mteriali  utili.  Questo  però  non  è  realmente:  esaminia- 
mo. Se  le  acque  del  torrente  sono  più  ricche  di  ma- 
erie  che  presuntivamente  si  possono  considerare  come 
i  utilità  incontestabile  alle  piante,  esse  traggono  seco 
ziandio  delle  materie  che  dal  loro  lato  tornano  nocive. 
>oca  è  la  materia   organica  che  trovasi  e   neh'  una  e 
lell'  altra,  ma  nelle  acque  del  torrente  vi  è  una  sostanza 
•he  torna  piuttosto  nociva   alla  vegetazione.  È  questa 
1  bicarbonato  di  calcio ,  il  quale   giunto   alla  risaia  si 
leposita  in  gran  parte  attorno  alle  piante ,  e   quasi  le 
circonda  interamente  di  una  sottilissima  crosta  di  car- 
enato calcare  cristallizzato ,  che  ne  ostruisce    i   pori 
3  ne  rende  meno  vivaci  le  funzioni. 

Ma  come  avviene,  mi  direte,  che  si  deponga  il  car- 
bonato soltanto  nella  risaia  ?  Cotesto  sale  non  è  depo- 
sitato anche  colla  semplice  agitazione  che  si  verifica 
nel  corso  dell'acqua,  durante  il  tempo  del  suo  passaggio 
pel  condotto  ?  È  probabile  in  vero  che  se  ne  deponga 
una  parte,  ma  molto  minore  di  quella  che  entra  nella 
risaia,  e  che  giunta  colà  avvenga  il  deposito  totale,  od 
almeno  succeda  che  quivi  rimanga  per  la  massima 
parte  ;  e  di  questo  non  si  può  sospettare  altra  ragione 
che  la  seguente:  sino  a  tanto  che  l'acqua  scorre  lungo 
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il  canale,  non  soffre  altro  attrito,  di  quello  all'  ihfuor 
che  incontra  nelle  sponde  ;  ma  nel  corpo  di  mezzo  noi 
v'è  che _ l'attrito  delle  molecole  dell'acqua  fra  loro,  at- 
trito che  è  ben  molto  minore.  Ma  allorché  succede  eh* 
l'acqua  entri  pel  campo  per  attraversare  la  risaia,  do- 
vendosi fare  strada  nei  vani  lasciati  dalle  piante,  soffre 
per  così  dire,  una  interruzione  di  continuità,  nella  qua 
circostanza  abbandona  1'  eccesso  di  acido  carbonico  ch( 
del  carbonato  neutro  di  calcio  facea  un  carbonato  acido 

Di  questo  noi  ne  abbiamo  una  prova  facile  osservand( 
il  diverso  sviluppo  che  prendono  le  piante  bagnate  coi 
acqua  tratta  dal  torrente.  Colà  dove  le  acque  penetrano 
la  vegetazione  è  alquanto  più  spiccata  e  lussureggiante1 
cosa  che  non  ho  osservato  se  l' acqua  è  attinta  nelty 
valli.  : 

Vediamo  dunque  anche  in  questo  un  precetto  salui' 
tare ,  che  è  quello  di  evitare  l'uso,  quando  si  possa! 
delle  acque  che  portino  del  carbonato  calcare,  discioltc 
mercè  un  eccesso  di  acido,  carbonico,  ed  anche  di  quelle 
che  recassero  seco  del  solfato  della  stessa  base.  Ne: 
caso  che  il  sale  sia  ad  acido  solforico  ed  a  calcio  ,  s 
può  verificare  il  fenomeno  che  vado  a  descrivervi.  Dir 
rante  il  tempo  in  cui  1'  acqua  rimane  a  contatto  delle 
sostanze  organiche,  queste  per  fermentare  e  scomporsi; 
esigono  ossigeno;  che  se  non  trovano  questo  nell'aria 
che  è  sciolta  dal  veicolo  comune,  lo  tolgono  al  solfato 
da  cui  poi  solfuro,  e  coi  carbonati  alcalini,  e  quello  di 
ammonio ,  carbonato.  Quindi  anche  in  questo  caso  la 
circostanza  di  veder  inquinata  la  risaia  con  il  carbo- 
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I 

iato   calcare,  che  qualora  sia  in  eccesso  può  tornare, 
pome  dicemmo,  dannosissimo. 

Ma  questo  svantaggio  non  è  il  solo  che  rechi  seco  il 
solfato  di  calcio.  Havvene  ancora  un  altro  più  grave , 
É  èia  scomparsa  dell'ossigeno  stesso  che  coll'aria  era 
ìisciolto  nelle  acque.  Già  per  sé  medesime  le  acque  cor- 
renti sono  ricche  di  tal  componente,  il  quale  pure  è  ne- 
ccessario, giacché  è  noto  che  irrorando  una  pianta  con 
acqua  distillata  e  spoglia  d'  aria  mediante  la  ebullizione, 
a  poco  a  poco  deperisce.  Le  acque  delle  risaie,  perdono 
|ià  molto  gas  vitale ,  non  solamente  per  la  interru- 
zione di  continuità  cui  soggiaciono  nello  scorrere  pei 
rami  che  lanciano  sul  terreno  i  fusti  delle  piante  di 
riso,  ma  ancora  perchè  caricandosi  colà  di  materie  or- 
ganiche solubili,  o  sospese,  vi  finiscono  anche  queste  cel- 
li assorbire  l'ossigeno,  per  metamorfizzarsi.  Quindi  è 
d' uopo  che  quelle  siano  possibilmente  arricchite  di  aria, 
(quando  arrivano  al  loro  destino. 

Io  ho  voluto  analizzare  le  acque  di  due  risaie,  l'ima 
delle  quali  proveniente  dai  depositi  di  liquido  lasciatevi 
neh"  inverno  ,  P  altra  proveniente  da  un  canale  attinto 
dal  torrente  Secchia,  ed  ecco  alla  loro  fonte  quale  ne 
era  la  composizione. 

Acqua  Acqua 

di  un  deposito  vai-  di  un  canale 

livo  proveniente  praticato 

da  pioggia  e  neve  nella 

Gas  disciolto.                               invernale  Secchia 

Ossigeno   ....    Cent.  cub.    6,2  4,8 

Azoto »  14,8  12,5 

Acido  carbonico     .  »  73  8,0 

Totale     .    .     .     Cent.  cub.  28,3  26,2 
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La  quantità  di  gas  differiva  già  di  quasi  due  centi- 
metri cubici,  e  questo  era  per  sé  medesimo  un  segno 
che  migliore  assai  era  1*  acqua  del  deposito  vallivo.  Ma 
quello  poi  che  lo  assicurava  si  era  la  differenza  nel 
quantitativo  dell'ossigeno,  il  quale  forse  predominava 
nella  prima,  per  la  ragione  che  quivi  avendo  avuto  il 
tempo  diverse  piante  di  crescere,  e  queste,  sebbene 
acquatiche,  posseggono  anch'esse,  come  lo  dimostrarono 
Oloez  e  Gratiolet,  la  facoltà  di  decomporre  l' acido  car- 
bonico e  di  sviluppare  l'ossigeno ,  il  quale  poi  dovea 
facilmente  sciogliersi  neh'  acqua  che  rimaneva  tran- 
quilla. 

I  fluidi  aeriformi,  che  l'acqua  teneva  disciolti,  dimi- 
nuivano però  attraversando  le  risaie;  infatti  un'acqua 
che  conteneva  per  ogni  litro 

Ossigeno Cent.  cub.    7,3 

Azoto »  15,2 

Acido  carbonico »  4,8 


Totale     .     .     .  Cent.  cub.  27,3 

dopo   aver  bagnati  cinque   ettari  a  riso,   conteneva  le< 
seguenti  quantità  di  gas: 

Ossigeno Cent.  cub.    5,2 

Azoto »  15,2 

Acido  carbonico »  3,7 

Totale     .    .     .  Cent.  cub.  24,1 
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erano  scomparsi    ossigeno  centimetri   cubici  2,T,  acido 
carbonico  1,1. 

Ne  crediate  già  che  questa  (diminuzione  sia  piccola 
cosa.  La  quantità  di  acqua  che  si  cangia  in  una  risaia 
nel  termine  di  24  ore  non  è  piccola  cosa ,  e  può  dirsi 
che  ogni  metro  cubico  che  ivi  passa  vi  abbandona  una 
grande  quantità  di  ossigeno  e  di  acido  carbonico  ,  che 
forse  riprende  poi  dall'aria,  nel  suo  corso  perenne  bensì, 
ma  lentissimo. 

Ora  vediamo  di  che  cosa  erano  composte  le  sostanze 
fisse  che  trovavansi  in  quelle  acque. 


Materia  totale  di- 
sciolta e  fìssa     .     Gr.    0,2073 


Acqua  della  Secchia        Acqua  delle  valli 

0,1898 


ma  non  importava  soltanto  la  qualità  delle  sostanze , 
ciò  che  interessava  era  eziandio  la  quantità,  e  noi  an- 
diamo a  vederlo. 


Calce 

Acqua 
del  canale  attinto 
dalla  Secchia 
per  litro 

Gr.    0,0555 

Acqua 

di 

valle 

per  litro 

0,0343 

Magnesia  .... 

»     0,0048 

0,0082 

Soda 

»     0,0006 

0,0008 

Potassa     .... 

»         » 

0,0118 

Allumina  .... 

»         » 

0,0238 

Sesquiossido  di  ferro 

»         » 

0,0016 

Da  riportarsi  Gr.    0,0609 


0,0805 
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Riporto 

Acqua 

del  canale  attinto 

dalla  Secchia 

per  litro 

Gr.  0,0609 

Acqua 

di 

valle 

per  litro 

0,0805 

Acido  carbonico 

»    0,0882 

0,0986 

»      solforico  ,     . 

»     0,0154 

0,0015 

Cloro     

»     0;0015 

0,0018 

Materia  organica  . 

»     0,0033 

0,0082 

Totale     .     .     Gr.    0,2073  0,1898 

Esaminando  comparativamente  queste  due  acque,  e 
la  composizione  chimica  del  residuo  salino  che  quivi 
si  manifesta,  chiunque  abbia  un  po' di  pratica  agricola: 
e  della  fisiologia  delle  piante ,  deve  naturalmente  con- 
venire che  l'acqua  di  valle,  è  la  migliore  per  le  so- 
stanze che  dessa  contiene.  Quivi  si  trova  potassa,  calce| 
e  materia  organica,  mentre  non  se  ne  riconosce  traccia 
della  prima  nell'  acqua  attinta  dalla  Secchia,  e  le  materie 
organiche  sono  nello  stato  di  rappresentarvi  meno  della 
metà. 

La  quantità  di  materia  organica  che  potei  conseguire 
dall'evaporazione  di  dieci  litri  di  acqua,  fu  così  me-| 
schina,  che  ne  potei  soltanto  determinare  esattamente 
la  natura ,  valendomi  d'  un  processo  speciale  che  mi 
sembra  il  più  esatto,  ed  evitando  ogni  pericolo  di  cal- 
colare come  materia  organica  l' acqua  che  potesse  ri- 
manere ostinatamente  aderente  al  residuo  salino.  Questo 
io  1'  ottengo  scaldando  leggermente  il  prodotto  con  os- 
sido di  rame  ,  e  raccogliendo  1'  acido  carbonico  che  se 
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ie  svolge.  È  d'  uopo  tuttavia  trattare  precedentemente 

residuo  salino  con  acido  solforico  per  decomporre  il 
;arbonato  di  calce  che  aumenterebbe  quello  che  nasce 
all'  abbruciare  la  sostanza  organica. 

Ad  ogni  modo  noi  sappiamo  che  delle  due  acque  la 
migliore  per  elementi  utili  era  quella  di  valle,  conside- 
andola  quale  ausiliare  alla  vegetazione  del  riso,  per  gli 
lementi  che  essa  portava.  Imperocché  è  d'  uopo  sa- 
>ere  come  una  parte  de'  materiali  utili  che  portano  seco 
e  acque,  vengano  deposti  sulla  terra  delle  risaie,  ed  io 
le  ho  una  prova  nel  fatto  seguente: 

L'  acqua  che  entrava  in  una  risaia ,  e  proveniva  da 
colature  di  prato,  essa  conteneva  una  quantità  di  raa- 
eria  azotata  corrispondente  a  12  milligrammi  ;  pas- 
,ando  sopra  una  risaia  assai  ricca  di  territorio  non  ab- 
>andonava  nulla  del  proprio ,  anzi  aumentava  di  ric- 
ihezza;  ma  quando  di  là  andava  poi  ad  alimentare  un'al- 
ra  risaia  in  terra  molto  magra ,  deponeva  una  por- 
tone de'  propri  residui  organici,  e  si  impoveriva. 
:  Quello  che  ho  osservato,  anche  rapporto  ai  materiali 
li  natura  minerale  è  che  le  acque  ricche ,  giunte  in 
;erreni  poveri,  non  li  depauperano  di  più,  anzi  in  parte 
i  arricchiscono;  questo  tuttavia  ad  una  condizione 
;he  il  terreno  sia  abbastanza  tenace  da  non  permettere 
me  la  parte  più  minuta  della  terra  venga  esportata^ 
lalla  corrente,  che  allora  la  terra  viene  inesorabil- 
nente  spogliata. 

Comunque  sia  è  un  fatto  che  le  acque  abbandonano 
ma  piccola   porzione   di  materiali  utili  al  terreno  sul 
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quale  transitano,  e  quindi  anche  di  questo  bisogna  tene 
conto;  imperocché  fa  d'uopo  riflettere  che  in  compless 
la  quantità  non  è  così  esigua  come  parrebbe,  tosi  , 
me  è  avvenuto  di  trovare  in  un'  acqua  che  penetrav 
in  una  risaia  magra,  una  quantità  di  materia  organic 
corrispondente  a  grammi  0,0063 ,  uscirne  poi  con  so 
grammi  0,0027.  I  milligrammi  3,6  di  materia  organic 
mancanti  erano  rimasti  a  render  più  fertile  il  terren 
sul  quale  l'acqua  era  passata.  Forse  che  era  piccol 
cosa  ?  No  certamente.  Un  metro  cubico  d' acqua  depc 
sitava  grammi  3,6  di  materia  organica  ;  calcoland 
quella  che  passa  sopra  un  ettaro,  ad  ogni  1000  meti 
cubici  si  ha'  subito  un  deposito  di  chilogrammi  3,6  ( 
sostanza ,  o  direttamente  assimilabile ,  o  che  trovai 
nelle  condizioui  le  più  favorevoli  per  divenirlo. 

Delle  acque  dunque  conosciamo  qual  debba  esser 
la  natura,  e  quali  le  proprietà  delle  quali  vogliono  r 
vestite.  Vediamo  ora  come  debba  prepararsi  il  terren 
e  come  si  dovrà  curare  la  pianta  durante  la  veget 
zione. 

LEZIONE  OTTAVA. 

Ancora  delle  materie  fecondatrici  abbandonate  dalle  acqi 
—  Utilità  dell'esame  analitico  di  queste  in  relazione  a 
l'economia  dei  concimi  —  Come  si  prepara  il  terrei 
per  ricevervi  il  riso  —  Avvertenze. 

Allorquando  io  vi  diceva,  nella  passata  lezione,  et 
ogni  metro  cubico  di  acqua   che   passava  sulla  risai 
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poteva  tornar  utile,  non  solamente  per  la  funzione  es- 
senziale che  vi  compie,  giacché  il  riso  non  potrebbe 
vivere  senz'  acqua,  ma  eziandio  per  la  materia  feconda- 
trice che  vi  abbandona,  avrà  parso  a  qualcheduno,  che 
il  tener  conto  di  siffatta  materia  fosse  piuttosto  una 
sottigliezza  di  ingegno,  ed  una  ricerca  di  ragione  me- 
tafìsica, di  quello  che  un  suggerimento  che  pratica- 
mente possa  tornare  eminentemente  vantaggioso.  Ma 
se  ci  faremo  a  considerare  le  cose  nella  loro  generalità, 
vedremo  che  la  quantità  di  materiale  trasportato  dalle 
acque  di  irrigazione  non  è  piccola  cosa,  e  che  l'agro- 
nomo ne  deve  tenere  il  debito   conto. 

Esaminiamo  il  fatto  ne'  suoi  minimi  dettagli,  e  lo 
vedremo. 

Dai  dati  fornitimi  dall'ingegnere  Jacopo  Martinelli, 
capo  dell'  Ufficio  Tecnico  provinciale ,  e  che  nelle  que- 
stioni idrauliche  è. una  vera  autorità,  ho  potuto  rile- 
vare che  a  mantenere  una  risaia  dell'  estensione  di  47 
ettari ,  occorre  una  bocca  d'  acqua  dalla  quale  sgor- 
ghino 145  litri  di  liquido  per  ogni  minuto  secondo.  Tale 
provvista  di  acqua,  è  tutta  consumata  dalla  risaia 
avente  quella  estensione.  Ora  vediamo  un  poco  quali 
siano  le  sostanze  che  quivi  vengono  abbandonate,  giac- 
ché una  porzione  dell'  acqua  viene  assorbita  dal  ter- 
reno ed  un'  altra  si  disperde  per  evaporazione  ;  ma  le 
materie  non  volatili  non  vanno  perdute  con  essa. 

Ogni  giorno  adunque  su  que'  47  ettari  deporranno  le 
proprie  materie  disciolte  metri  cubici  d'acqua  12,528. 
Esaminiamo  quanta  sarà  la  materia  abbandonata   dalle 
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due  acque  analizzate,  l'una  proveniente  dal   canale  di 
Secchia,  l'altra  dai  depositi  vallivi. 


Acqua  proveniente 
dal  canale  di  Secchia 

Acqua  dai  deposit 
vallivi 

Composizione  per  ogni  metro  cubico 

Calce Gr.  55,5 

34,3 

Magnesia    ...        »    4,8 

8,2 

Soda »    0,6 

0,8 

Potassa  ....        »      » 

11,8 

Materia  organica       »    3,3 

8,2 

Da  questa  tabella  noi  impariamo  che  ogni  ettaro  di 
risaia  irrigata  collev  acque  rispettive,  ricevendo  quoti- 
dianamente metri  cubici  di  acqua  266,  riceve  con  essa 


Coll'acqua 

del    canale 

della  Secchia 

Calce     .     .     Ch.  14,630 

Coll'acqua 

dei  depositi 

di  valle 

Calce    .     Ch.  9,123 

Magnesia      .    »     1,280 

Magnesia.    »  2,182 

Soda    .     ...»    0,160 

Soda     .     .    »  0,213 

Materie  orga- 

Potassa   .    »  3,139 

niche    .     .     »     0,878 

Materia  org.a    »  2,182 

Siccome  la  irrigazione  dura  circa  160  giorni;  così  in 
«quel  periodo  di  tempo  un  ettaro  di  quelle  risaie  si  ar- 
ricchirà delle  seguenti  quantità  di  materie: 


Col 

Calce 

.'acqua  della 
Secchia 

2340 

Coli'  acqua  dei  de- 
positi vallivi 

1460 

Magnesia  .... 

203 

349 

Soda 

25 

34 

Potassa      .     .     .     . 

» 

502 

Materia  organica  . 

141 

349 
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Queste  cifre  sono  fonti,  a  chi  guarda  le  cose  nel 
vero  senso  scientifico  di  riflessioni  non  inutili;  ma 
quella  che  sopra  le  altre  risulta  chiara  e  specifica  è  la 
seguente:  rammenterete  quanto  io  osservava  in  una 
delle  precedenti  lezioni  (lezione  6a)  circa  all'esporta- 
zione dei  materiali  utili  che  fa  una  raccolta  di  riso,  e 
mettendo  a  confronto  le  cifre  fra  di  loro  vedrete  il 
perchè  le  risaie  non  domandino  molto  concime,  quando 
le  acque  siano  abbastanza  buone,  e  che  non  hanno  torto 
coloro  che  accusano  quelle  di  Secchia  di  essere  magre. 
Se  poi  rifletterete  ancora  ad  un  altro  fatto,  e  confron- 
terete la  quantità  di  materia  organica  recata  dall' una 
e  dall'altra  acqua,  vedrete  eziandio  che  la  seconda  è  di 
molto  superiore  alla  prima.  Per  bene  spiegarci  sopra 
questo  argomento  sarà  bene  che  confrontiamo  queste 
stesse  materie  organiche,  col  concime  comune.  Una  ton- 
nellata, o  1000  chilogrammi  di  questa  sostanza,  quando 
sia  stata  ben  custodita ,  e  prodotta  da  animali  sani  e 
ben  pasciuti ,  contiene  in  media  sopra  1000  parti ,  se- 
condo Wolff: 

Acqua 750,0 

Azoto 5,3 

Ceneri 69,1 

Materie  organiche 175,6 

supponendo  le  materie  organiche  delle  due  acque  eguali 
a  quelle  che  si  trovano  nel  concime,  nel  caso  dei  ca- 
nale Secchia,  noi  non  avremo  per  un   ettaro  di  terra 
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che  letame  chilogrammi  800,  ossia  poco  più  di  un  metro 
cubico  in  misura,  mentre  se  daremo  le   acque  di  valle 
ne  avremo  invece  chilogrammi  2000  all'  incirca. 

Tutto  questo  ammasso  di  cifre,  che  a  prima  vista  vi 
sembreranno  indigeste,  conducono  però  ad  una  con- 
seguenza inaspettata  ,  ed  è  che  coir  aiuto  dell'  analisi 
chimica  delle  acque  si  può  risparmiare  una  certa  quan- 
tità di  concime  ogni  anno.  Supponete  infatti  che  io 
abbia  da  concimare  una  risaia.  Dovrò  amministrare 
alla  medesima  da  20  a  25  metri  cubici  di  letame  che 
corrispondono  al  peso  di  16,000  a  20,000  chilogrammi 
di  concime.  Negli  anni  susseguenti  posso  mantenerla 
in  ottimo  stato  di  fertilità  dando  la  metà  di  concime  , 
ossia  dagli-  8  ai  10,000.  Ma  quando  io  so  che  l'acqua  da 
me  adoperata  può  recarmi  all'incirca  2000  chilogrammi 
di  materia  equivalente  al  concime ,  naturalmente  farò 
risparmio  di  questo ,  e  con  esso  il  mio  risparmio  per 
150  ettari  sarà  di  1000  lire ,  che  tenute  nello  scrigno 
non  correranno  il  pericolo,  né  del  brusone,  né  della  tem- 
pesta. 

Ora  che  abbiamo  veduti  quai  caratteri  debbono  avere 
la  terra  e  l' acqua  che  servono  meglio  alla  coltivazione 
del  riso ,  passiamo  ad  esaminare  un'  altra  questione , 
come  debbe  essere  preparato  questo  terreno.  Natural- 
mente la  logica  vorrebbe  che  io  entrassi  a  parlare  dei 
concimi  e  degli  ingrassi  che  meglio  convengono  a  questa 
coltivazione;  ma.  giudico  opportuno  di  dire  anteceden- 
temente qualche  parola  sulla  preparazione  della  terra 
che  deve  accogliere  la  pianta. 
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Due  sono  i  metodi  che  mettonsi  in  opera  per  prepa- 
rare i  campi  a  risaia:  1.°  si  dirompe  la  terra  coli' ara- 
tro, 2.°  si  prepara  colla  vanga. 

L'aratura  non  è,  a  dir  vero,  che  una  vangatura  mal 
fatta;  tuttavia  in  moltissimi  casi  è  d' uopo  ricorrere 
alla  medesima ,  specialmente  colà  dove  sono  scarse  le 
braccia,  e  la  giornata  dell'  operaio  ha  un  prezzo  molto 
elevato.  Ma  l'aratura,  per  le  risaie  in  ispecie,  è  sempre 
un  lavoro  imperfetto.  È  facile  trovare  la  ragione  del 
fatto  nella  seguente  riflessione  :  sapete  già,  da  una  delle 
antecedenti  lezioni,  come  l'aria  abbia  una  grandissima 
influenza  sulla  formazione,  nel  terreno,  di  quella  materia 
nera  che  L.  Grandeau,  scoperse  ultimamente  e  della 
quale  vi  ho  parlato  lungamente ,  e  che  noi  possiamo 
considerare  quale  espressione  della  fertilità  attuale  e 
non  potenziale  del  terreno. 

L' aratro  dirompendo  il  campo  mette  una  porzione 
del  terreno  a  contatto  dell'  aria,  ma  è  scarsa  la  super- 
fìcie che  ne  risente  i  benefizi,  a  paragone  di  quella  che 
si  presenta  allorché  la  terra  sia  lavorata  colla  vanga. 
L'  aratro  apre  il  solco,  e  rivolta  una  fetta  di  terra,  la 
quale  tutto  al  più  ha -una  misura  di  20  a  25  centime- 
tri; ma  possiede,  specialmente  se  la  terra  sia  alquanto 
tenace  ed  umida,  una  grande  continuità.  La  vanga  in- 
vece si  profonda  maggiormente,  taglia  la  terra  in  fette 
che  possono  essere  raffigurate  da  tante  piramidi  tronche, 
aventi  1'  altezza  eguale  a  quella  della  fetta  di  terra  sol- 
levata dall'  aratro ,  ma  molto  sottili ,  e  prive  di  conti- 
nuità fra  loro,  non  che  perfettamente  rivoltate  dal  sotto 
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in  su.  Così  F  aria  può   penetrarvi  in  tutte  le  parti,  e 
reagire  comodamente. 

E  questo  non  è  il  solo  benefìzio  della  vangatura;  se 
ne  ha  un  altro  assai  più  importante,  ed  è  quello,  che 
nel  corpo  del  terreno  non  si  introduce  il  bestiame  che 
lavora  il  campo,  e  questo  non  rimane  calpestato. 

Tutte  queste  sono  ragioni  perchè  quelli  che  possono 
danno  sempre  la  preferenza  alla  vanga,  qualora  si  tratta 
di  lavorare  una  risaia.  Ma  di  fronte  a  questi  Lbenefìzì  » 
pei  quali  poi  la  rendita  riesce  assai  superiore  a  quella 
che  si  consegue  quando  la  terra  fu  arata,  v'  è,  come  vi 
ho  avvertito  poc'  anzi,  la  spesa  che  io  giudico  non  mi- 
nore del  triplo.  Al  dire  dello  Stockardt  un  aratro,  cui 
siano  attaccati  quattro  buoi,  può  lavorare  40  are  in 
una  giornata  ed  un  ettaro  in  giorni  2  Va»  e  siccome  il 
solo  mantenimento  dei  due  paia  di  buoi,  costa  lire  3.  70 
per  paio ,  la  spesa  si  ridurrebbe  a  lire  10  all'  incirca. 
Un  uomo  invece  non  giunge  a  lavorare  in  una  gior- 
nata più  di  90  metri  quadrati ,  talché  calcolando  per 
una  giornata  di  lire  1.  40,  la  vangatura  viene  a  costare 
all' incirca  120  lire  all'ettaro.  Vi  è  però  da  fare  una 
sottrazione  nel'  caso  della  risaia.  Quello  che  occorre  so- 
prattutto è  che  il  terreno  dove  va  il  riso  sia  bene  spia- 
nato, per  cui  gli  autori  raccomandano  e  vogliono  che 
dopo  le  arature  e  la  formazione  degli  arginelli,  de'quali 
parleremo  in  seguito,  entrino  gli  operai  nello  scomparto, 
e  colla  zappa  rompano  le  zolle  troppo  grosse  lasciatevi 
dall'  aratro,  e  lo  spianino.  Ogni  ettaro  esige  una  mano 
di  operai,  che  ivi  lavorano   almeno   tre  giorni   di  se- 
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guito,  ed  importano  una  spesa  complessiva   di  almeno 
30  a  35  lire.  Non   andava  lungi  dal  vero  io  pertanto, 
se  diceva   che  il  lavoro  della  vanga   costa   almeno   il 
triplo  di  quella  dell'aratro. 

Da  tutto  quello  che  vi  ho  esposto  finora  vedrete  che 
la  vangatura  sarebbe  preferibile  per  preparare  il  ter- 
reno, qualora  i  mezzi  di  cui  può  disporre  il  coltivatore 
siano  sufficienti,  nel  qual  caso  si  verifica  certamente  il 
proverbio,  che  la.  vanga  ha  la  punta  d'oro  ;  e  tanto  più 
questa  operazione  è  conveniente  se  si  rifletta  all'epoca 
nella  quale  il  terreno  si  dirompe.  Così  le  arature,  come 
la  vangatura  si  operano  in  primavera,  per  cui  la  terra 
non  ha  molto  tempo  per  maturare,  come  dicono  i  nostri 
contadini,  o  meglio  per  fruire  i  benefìci  effetti  del  con- 
tatto dell'aria,  quindi  alla  ristrettezza  del  tempo  si  sup.- 
plisce  colla  più  perfetta  divisione,  e  questa  è  ottenuta 
mediante  la  vangatura. 

Se  si  lavorò  la  risaia  coir  aratro  ,  bisogna  poi ,  come 
lo  accennammo  poc'anzi,  rendere  il  terreno  capace  di 
ricevere  l'acqua,  e  di  scolarla,  in  maniera  che  non  vi 
rimanga  stagnante  in  nessun  punto,  nemmanco  pel  pe- 
riodo di  un  minuto.  Occorre  pertanto  dare  al  terreno 
una  sufficiente  inclinazione,  la  quale  non  debbe  mai  però 
essere  troppo  forte.  Il  Cantoni  è  del  parere  che  l'incli- 
nazione debba  essere  di  10  a  15  centimetri  per  100  metri. 
Io  giudico  che  questa  pendenza  sia  anche  troppo  forte, 
e  ne  basti  la  metà  cioè  da  5  ad  8  centimetri.  In  questo 
però  io  me  ne  rimetto  interamente  ai  pratici,  che  me- 
glio d'ogni  altro  sanno  qual  debba  essere  la  inclinazione 
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che  torna  al  terreno  più  conveniente.  Ciò  che  importa 
soprattutto  è  che  l' acqua  scorra  dolcemente  e  nello 
stesso  tempo  possa  imbevere  sufficientemente  lo  strato 
coltivabile,  senza  esserne  troppo  assorbita,  o  senza 
uscirne  in  troppo  grande  quantità ,  mantenendosi  co- 
stantemente ad  una  altezza  di  7  centimetri. 

Perchè  poi  l'acqua  si  distribuisca  equamente  in  tutta 
la  superfìcie  della  risaia,  uopo  è  dividere  il  campo  in 
tanti  appezzamenti  od  aiuole ,  che  in  .vocabolo  tecnico 
diconsi  ancora  prese,  ed  in  modo  che  ciascheduna  formi 
da  sé  una  superfìcie  di  poca  o  niuna'  pendenza;  il  che 
si  ottiene  praticando  tutto  attorno  alle  prese  degli  ar- 
ginelli  trasversali  alti  30  Centimetri,  dalla  parte  alta 
del  campo,  e  60  dalla  parte  più  bassa. 

Rapporto  ajla  costruzione  e  disposizione  da  darsi  agli 
arginelli,  io  non  potrei  meglio  esprimermi,  di  quello  che 
fa  il  Moretti ,  nella  sua  Biblioteca  Agraria,  e  che  ri- 
porto testualmente. 

«  Dopo  il  lavoro  colla  zappa  o  coll'aratro,  secondo  la 
località ,  si  pensa  alla  costruzione  degli  argini ,  i  quali 
altro  non  sono  che  una  specie  di  sostegni  di  diversa 
altezza  secondo  la  maggiore  o  minore  inclinazione  del 
fondo.  Però  l'altezza  loro  ordinaria  è  di  centimetri  30 
e  di  60  quella  che  corrisponde  all'inferiore,  la  larghezza 
suol  essere  di  '60  alla  base  e  di  30  nella  parte  più  ele- 
vata. 

«  L'agricoltore  od  il  camparo  delle  acque  segna  per 
mezzo  di  bacchette  piantate  nel  suolo  la  direzione  degli 
argini,  ove  crede  che  abbisognino  per  tenere  innondata 
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>resso  che  uniformemente  tutta  l'area  che  costituisce 
a  risaia.  Quindi  si  scorge  che  tutto  il  campo,  oltre  es- 
sere circondato  dall'argine  in  ogni  suo  lato,  vien  pure 
impartito  e  ridotto  a  tanti  quadrati  gli  uni  un  po'  più 
munenti  degli  altri  coll'opera  degli  argini  intermedi,  i 
mali  servono  come  di  sentieri  al  camparo  per  cammi- 
ìarvi,  e  di  sostegni  per  tenervi  l'acqua  su  ogni  qua- 
Irato  il  tempo  dovuto.  Segnato  l'andamento  degli  argini, 
.  contadini  li  costruiscono  col  badile  delle  dimensioni 
sopraddette,  prendendo  tutta  la  terra  al  disotto,  cioè  nel 
quadrato  più  basso,  e  non  nel  superiore  più  alto. 

«  Si  distinguono  gli  argini  in  longitudinali  o  perenni, 
3d  in  trasversali  od  annui.  Ai  primi  appartengono  que- 
gli ,  che  vanno  paralleli  ai  solchi  dell'  aratro  ,  e  questi 
liconsi  anche  stabili,  perchè  non  si  distruggono  più  in 
tutto  il  tempo  che  duri  la  risaia  ;  ai  secondi  si  riferi- 
scono quegli  che  attraversano  la  linea  dei  solchi  e  per 
necessità  debbonsi  ogni  anno  distruggere  per  Taratura 
del  fondo,  e  poscia  costruire. 

«  Gli  argini  trasversali  o  perenni  intermedi  non  deb- 
bono tenersi  troppo  numerosi,  come  alcuni  coltivatori 
usano  di  fare,  a  meno  che  essi  manchino  di  acqua;  poi- 
ché in  quest'ultimo  caso  riesce  più  facile  mantenere 
l'acqua  a  un  dato  livello  in  uno  stretto,  che  in  un  vasto 
quadrato  di  terreno.  Avvegnaché  ognuno  facilmente 
scorge,  che  la  moltiplicazione  di  codesti  argini  pone  in 
pura  perdita  moltissimo  terreno  oltre  all'accrescere  le 
spese  pel  loro  riattamento.  JNè  per  evitare  questo  in- 
conveniente cader  devesi  nell'altro  di  tenere  i  quadrati 
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molto  larghi ,  perchè  oltre  alla  maggior  copia  d'acqu 
che  richiedesi  per  la  loro  innonclazione ,  il  vento  agiti 
l'acqua  come  quella  di  un  lago,  e  l'ondulazione  del  risi 
può  divenir  tale  da  essere  questo  con  notabile  dann1 
divelto  dalla  terra.  » 

Fin  qui  il  Moretti,  il  quale  scrivendone,  potea  più  e 
ogni  altro  indicare  le  cose  per  bene  ,  giacché  vivend 
nell'agro  pavese  dove  il  riso  è  forse  la  coltivazione  pi 
estesa ,  ebbe  anche  occasione  di  osservare  con  molt 
diligenza  le  opere  ivi  compiute ,  e  che  la  pratica  h 
trovate  le  migliori.  Formati  gli  argini ,  si  entra  nell 
risaia  dai  contadini ,  che  coli'  aiuto  della  zappa  e  de 
badile  pareggiano  il  meglio  possibile  l'area,  perchè  no 
rimangano  nella  medesima  sporgenze ,  ed  il  liquido  i 
possa  trovare  il  corso  pienamente  libero.  Spianata  l'are;; 
per  assicurarsene  con  certezza  si  introduce  l'acqua  eH 
si  fa  passare  lentamente  da  un  quadrato  all'  altro  pe 
mezzo  di  certe  scavature  fatte  in  qualche  punto  deg; 
argini  che  li  circoscrivono,  e  che  diconsi  volgarment 
bocchette.  Coperti  così  dall'acqua  i  scompartimenti,  m 
lasciandovene  passare  soltanto  quella  quantità  che  bas? 
per  far  meglio  scorgere  le  sporgenze  e  le  zolle  che  ai* 
cora  rimangano  da  spianarsi,  entrano  di  nuovo  gli  open 
colla  zappa  e  li  tolgono.  Dicemmo  operai,  e  potremo  d> 
meglio  operaie,  giacché  quest'ultimo  lavoro  viene  ese 
guito  ordinariamente  dalle  donne,  le  quali  entrano  miJ 
nite  di  zoccoli ,  e  sia  perchè  meno  pesanti ,  sia  perch 
meglio  pazienti,  eseguiscono  il  lavoro  più  diligentemente 
senza  punto  calpestare  molto  il  terreno. 
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Sarebbe  a  dir  vero  assai  desiderabile  che  a  compiere 
leste  operazioni  si  potesse  evitare  che  uomini  ed 
limali  penetrassero  nel  campo.  Il  terreno  non  calpe- 
sto rimarrebbe  soffice  oltre  ogni  dire  ,  e  non  si  ve- 
^ebbero  qua  e  colà  dei  punti  dove  il  riso  non  vegeta, 

la  pianta  male  attecchisce.  Questo  è  dovuto  al  fatto 
le  nell'epoca  dei  lavori  il  terreno  è  sempre  molto  ba- 
ciato, quindi  dovunque  giunga  la  zampa  dell'animale 
1  il  zoccolo  dell'uomo  ,  quivi  la  terra  si  costipa  assai 
.  più ,  e  le  radici  non  vi  possono  attecchire.  Vari  a 
iest' uopo  furono  i  tentativi  che  si  sono  eseguiti,  e 
3lle  vicinanze  di  S.  Benedetto  Po,  il  Magri  ha  tentato 
iso  dell'aratro  a  vapore  ;  ma  temo  non  sia  riuscito  a 
jconda  de'  propri  desideri  per  l'ingente  spesa ,  o  forse 
eglio  per  non  avere  operai  che  siano  ammaestrati  al 
aneggio  di  tale  strumento.  Si  parla  eziandio  di  un 
sntativo  fatto  dai  fratelli  Selmi  del  Polesine  di  con- 
irre  l'aratro  mosso  dai  buoi,  ma  mentre  questo  per- 
ire il  terreno ,  gli  animali  lo  muovono  restringendo 
,  loro  azione  sopra  una  piattaforma  in  maniera  che 
)sì  la  superfìcie  rimane  immune  dal  calpestìo.  Lessi  in 
irecchi  giornali  lodi  grandissime  di  questo  sistema,  e 
*edo  meriti  una  grande  considerazione,  giacché  a  dirla 
a  noi  è  d'uopo  pensare  che  ^il  lavoro  coll'aratro  mosso 
il  vapore  sarà  sempre  di  un  grande  dispendio,  giac- 
ìè  le  macchine  consumano  molto  combustibile ,  e  del 
tedesimo  l'Italia  è  povera. 

Diremo  ora  dei  letami  che  meglio  convengono  al  riso, 

di  altre  cure  che  esige  nella  sua  vegetazione,  il  che 
irà  fatto  nella  lezione  che  segue. 
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LEZIONE  NONA. 

Qualità  dei  concimi  che  meglio  convengono  al  riso  —  I 
letame  —  Gli  ingrassi  —  Il  concio  Ville  —  La  cener* 
—  La  calce  —  Considerazioni. 

Io  avrei  dovuto  veramente,  per  seguire  normalmente 
le  operazioni  che  precedono  il  confidare  del  seme  de 
riso  alla  terra,  dire  del  concime  che  più  conviene  per 
che  questa  pianta  cresca  e  fruttifichi  meglio;  e  parlare 
poi  in  seguito  del  modo  di  apprestare  il  terreno ,  m< 
siccome  V  esame  delle  materie  fecondatrici  per  la  cu 
azione  si  vivifica  il  riso  è  da  farsi  con  molta  pondera 
tezza  e  con  un  lungo  seguito  di  ragionamenti-,  cosi  h( 
giudicato  più  opportuno  di  raccogliere  quanto  si  sa,  < 
ciò  che  la  cognizione  avuta  dalla  composizione  chimica 
della  pianta  ci  suggerisce,  in  due  o  tre  lezioni,  ch< 
quasi  direi  facciano  parte  da  sé. 

Cominciamo  dapprima  a  chiederci  quali  siano  i  con- 
cimi meglio  acconci  alla  coltivazione  del  riso.  Per  ri- 
spondere equamente  a  questa  domanda  è  necessario  d 
prendere  in  considerazione  parecchi  punti:  anzitutto  s 
domanderà  quali  sono  le  sostanze  che  meglio  conven- 
gono e  che  sono  contenute  dalla  trama  organica  dei 
riso.  L'analisi  chimica  ci  risponda  chiaramente  che  frt 
queste  tre  sono  le  principali,  e  le  quali  il  riso  non  puc 
attingere  direttamente  dall'atmosfera,  cioè,  l'azoto,  l'ai 
cido  fosforico  e  la  potassa ,  ai  quali  fanno  corredo  h 
calce  e  la   silice   solubile.  Ma    allorquando    si   parla  d 
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Dncimi  o  di  ingrassi,  non  bisogna  intendere  le  cose 
elio  stretto  senso  del  significato,  giacché  dal  semplice 
nnuncio  che  una  materia  contiene  in  larga  dose  uno 
egli  accennati  elementi,  non  si  può  concludere  subito 
he  questa  possa  riuscire  utile  alla  pianta  alla  quale 
[  destina.  Il  riso ,  come  tutti  gli  altri  cereali ,  ed  in 
specie  il  frumento,  la  segala  e  l'orzo  sono  avidi  di  si- 
ce ,  che  rende  rigidi  i  fusti  della  loro  rispettiva  pa- 
lia.  Provatevi  mo  a  coltivare  del  frumento  sul  vetro 
esto,  o  meglio  sul  quarzo  polverizzato,  e  vedrete  che 
lemmanco  un  milligramma  di  silice  si  partirà  dal  ter- 
eno  e  penetrerà  nell'organismo.  Potrà  dirsi  la  stessa 
:osa  se  si  usasse  di  sabbia  granitica  ^molto  grossolana 
>er  la  potassa,  e  di  apatite  di  Norvegia  per  l'acido  fo- 
forico. 

D'altronde  non  è  a  noi  pienamente  noto  che  i  terreni 
contengono ,  non  rare  volte ,  tali  quantità  di  sostanze 
ertilizzanti  da  bastare  per  100  ed  anche  per  150  rac- 
colte annue,  prima  di  essere  esaurite,  e  null'ostante  la 
naggior  parte  dei  terreni  stessi  divengono  sterili  in 
m  volgere  d'anni  assai  più  ristretto,  quando  non  rice- 
vano una  sufficiente  quantità  di  concime  o  di  ingrasso  ? 
Ben  poche  sono  le  terre  che  permettono  di  far  squisite 
[•accolte ,  senza  ricevere  la  minima  quantità  di  letame, 
3  sono  tanto  rare,  che  ordinariamente  vengono  citate 
eguali  eccezionali  meraviglie. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò,  la  prima  cosa  cui  si  debbe 
attendere  dall'agricoltore  si  è  quella  di  osservare  se  le 
sostanze  amministrate  come  fecondatrici  siano  nella  con- 
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dizione  di  potersi  assimilare  direttamente  alle  piante,1 
posseggano  la  proprietà  di  divenirlo  in  grazia  delle  re; 
zioni  che  nel  seno  alla  terra  si  verificano.  Su  quesl 
questione  noi  non  possediamo  molti  lumi;  tuttavia,  d 
partendoci  sempre  dal  fatto  dell'esistenza  della  mater: 
nera  scoperta  e  studiata  da  L.  Grandeau,  e  che  quesi 
viene  in  soccorso  alle  materie  minerali  rendendole  a^ 
similabili,  siccome  ci  è  noto  che  questa  si  forma  n 
terreno  per  un  concorso  speciale  di  materiali,  quali  ; 
sostanza  organica  e  gli  agenti  atmosferici,  e  che  il  coi 
cime  di  stalla  è  quello  che  meglio  ne  favorisce  la  foi 
inazione  e  l'incremento,  così  noi  naturalmente  dovreir. 
ammettere  che  a  fecondare  un  campo  destinato  a  risaie 
il  letame  più  conveniente  è  quello  di  stalla. 

Io  vorrei,  entrando  a  discutere  questo  argomento,  ci' 
voi  ben  poteste  creare  in  voi  medesimi  una  ferma  coi 
vinzione  del  fatto  seguente:  la  base  fondamentale  deli 
fertilizzazione  del  terreno  ,  è  e  f u  sempre  l'uso  del  le 
tame  di  stalla ,  dello  stallatico,  come  dicono  altri.  I 
altre  sostanze  le  quali  anch'esse  posseggono  un  potè 
fertilizzante  più  o  meno  spiegato,  sono  sempre  da  coi 
siderarsi  come  ausiliari  più  o  meno  potenti,  ma  non  pò 
sono  né  debbono  essere  presi  quali  materie  che  da  so 
possono  recare  un  vantaggio  cospicuo  e  duraturo.  Ni 
primi  momenti  in  cui  si  cominciò  a  studiare  Fagrico] 
tura,  considerandola  dal  lato  e  sotto'  l'aspetto  chimici 
si  disse  da  taluno  che  gli  ingrassi  servivano  alla  ali 
mentazione  delle  piante ,  alla  stessa  guisa  che  servon 
gli  aromi   per  condire  e  rendere  di   più  facile  la  di  gè 
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ione  degli  alimenti  ;  ma  un  animale  può  benissimo  vi- 
3re  senza  giammai  sentire  né  l'odore,  né  il  sapore  degli 
:*omi,  mentre  una  pianta  non  potrebbe  compiere  il  suo 
ciò  vegetativo  senza  trovare  nella  condizione  di  assi- 
ilabilità  certi  elementi,  che  può  somministrare  il  con- 
ine ;  siccome  però  questo  talvolta  non  ne  è  ricco  ab- 
istanza  da  somministrarne  quella  quantità  che  in  sé 
mtiene  una  buona  raccolta  di  una  data  pianta ,  così 
desta  è  costretta  a  ricercarne  una  porzione  dal  ter- 
mo ;  e  dappoiché  il  terreno  non  raggiunge  l'apice  della 
utilità  se  anch'esso  non  contenga  questi  elementi  nella 
uantità  che  lo  saturino  ;  perciò  la  cosa  ha  un  termine 
el  fatto  che  se  non  si  dà  allo  strato  coltivabile  quel 
urto  di   materia  fecondatrice  sotto  forma  di  concime, 

d'uopo  alla  sua  volta  valersi  degli  ingrassi.  Questi  poi 
ortando  le  sostanze  essenziali  alla  vegetazione  conden- 
ate  in  piccolissimo  volume,  e  quasi  sempre  nello  stato 
i  assimilabilità,  o  nella  condizione  di  divenirlo  con  sol- 
itudine, in  maniera  che  le  piante  ne  possono  usufruire 
.urante  il  periodo  nei  quale  si  compie  il  loro  ciclo  ve- 
;etativo ,  finiscono  coli'  aiutare  l'agricoltore  a  ritrarre 
L  frutto  del  proprio  denaro  impiegato,  non  solamente 
ler  la  compera  del  medesimo ,  ma  eziandio  per  quello 
he  costa  la  produzione  del  concime  al  quale  si  asso- 
dano. 

Chiunque  pertanto  si  metta  a  coltivare  una  risaia  la 
>rima  cosa  alla  quale  debbe  pensare  è  di  avere  i  mezzi 
)er  concimare  bene  e  diligentemente  i  campi  preferiti 
)er  tale  coltivazione ,  giacché  non  bisogna  mai  dimen- 
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ticare  che  anche  il  riso  è  una  pianta  che  ha  le  su 
esigenze,  ed  obbediste,  come  lo  fanno  tutte  le  altr 
piante,  alla  assiomatica  legge  di  restituzione,  che  pu 
dirsi  senza  più  la  base  fondamentale  di  una  agricoltura 
razionale.  Ma  quale  sarà  la  quantità  di  letame  che  de 
vesi  amministrare.  Anzitutto  è  d'uopo  riflettere  alla  cir 
costanza  che  il  riso  per  sé  medesimo  è  pianta  poco  esj 
gente,  quindi  si  adatta  anche  alle  terre  sufficientement 
magre,  ma  fa  d'uopo  anche  non  farsi  illusione,  né  cor 
tare  troppo  sulla  buona  riuscita  di  una  pianta,  quand 
questa  non  trovi  nel  terreno  gli  elementi  de'  quali  sent 
la  necessità.  E  questo  perchè  —  nulla  in  natura  si  ere 
e  nulla  si  distrugge  —  e  tutti  i  materiali  che  la  piant 
esporta  dal  terreno  debbono  essere  a  questo  restituii 
quando  si  voglia  mantenerne  in  equilibrio  il  livello  e 
fertilità  ed  aumentarli  ogni  qualvolta  accada  che  quest 
stesso  livello,  debba  essere  elevato. 

In  conseguenza  la  prima  cosa  che  debbe  essere  pres 
in  considerazione  è  certamente  quella  di  osservare  qua 
sia  la  quantità  fra  le  materie  organiche  di  azoto  o  ni 
trogeno  che  viene  esportato,  e  fra  le  sostanze  minerai 
quelle  che  trovansi  più  scarse  nel  terreno,  essendo  sup 
ponibile  che  le  importatevi  dal  concime  o  dagli  ingrass 
siano  per  sé  medesime  assimilabili  in  un  tempo  pe 
quanto  esteso,  ristretto  almeno  relativamente  alla  lor 
azione.  Perciò  la  prima  cosa  alla  quale  ricorre  la  ment 
è  quella  di  domandarci:  quale  è  la  quantità  di  mate 
riali  che  una  raccolta  di  riso  può  esportare?  Esami 
nando  tutti  gli  autori  vediamo  che  in  media  il  massimi 
di  raccolta  lo  si  fa  ottenendo: 
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Varietà  del  riso. 


Riso  d'Ostiglia  o  nostrano 
Corrispondente  a 
Riso  Novarese      .    . 
Corrispondente  a 
Riso  Chinese    .     .     . 
Corrispondente  a 


Risone  Ett.  40  a  50 
;  Ch.  2000  a  2500 
.  .  ,  Ett.  90  a  110 
.  Ch.  4830  a  4780 
.  .  Ett.  60  a  70 
.     Ch.  3000  a  3500 


La  raccolta  di  paglia  non  è  in  proporzione  in  tutte 
le  tre  varietà.  11  rapporto  del  riso  Ostigliese  fra  la  pa- 
glia ed  il  seme  sta  come  1,  ad  1,45;  nella  seconda  come 
1:1,35;  nella  terza  come  1:1,25  all' incirca.  Quindi 
avendo  nel  primo  caso  del  riso  Ostigliese 

l.a   Varietà   grano   Ch.  2500   avremo   paglia   Ch.  3625 
:2*        »  »  »     4780        »  »  »     6453 

:  &a        »  »  »     3000        »  »  »     3750 

quale  sarà  la  quantità  di  materie  esportate  da  queste 
raccolte? 

"l.a  Varietà. 


Azoto  grano 
»       paglia 


Totale 


Chilog.  40,00 
»  8,46 


Chilog.  48,46 
s 
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2.a   Varietà. 

Azoto  grano Chilog.  70,56 

»       paglia »        15,00 


Totale     .     .     .     Chilog.  85,50 


3.a   Varietà. 

Azoto  grano       ....'...     Chilog.  44.04 
»       paglia •     »        10,27 

Totale    .     .     .    Chilog.  54,31 

Queste  cifre  ci  dicono  chiaramente  che  se  il  letame 
comune  è  composto  in  media,  come  ce  lo  assevera 
Emilio  Wolff,  cioè  contiene  per  1000 

Azoto Chilog.  5,0 

Potassa »        0,8 

Acido  fosforico »        3,2 

per  avere  costanti  le  raccolte  suaccennate  bisogni 
nere    a  disposizione    per  ogni   ettaro  di  risaia  per  la 
l.a  varietà. 

Letame  di  stalla Olili og. .  10000 

Per  la  seconda » 

.-  •» 

Per  la  terza »        11000 
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i  quali  corrispondono  a  metri  cubici  da  12,5  a  21.  La 
quantità  voluta,  lo  si  vede,  è  grande  abbastanza  cTa  me- 
ritare la  domanda;  si  può  col  solo  concime  prodotto  sul 
podere  supplire  ai  bisogni  di  una  risaia?  Per  rispondere 
equamente  a  tale  questione,  fa  d'uopo  prima  esaminare 
quale  sia  la  quantità  di  concime  che  produce  un  ani- 
male ,  e  quale  è  quello  che  sotto  la  forma  di  paglia  o 
di  loppa  può  essere  restituito  al  podere  che  diede  la 
raccolta ,  e  metter  questo  a  diminuzione  del  totale  del 
concime  voluto. 

Se  la  paglia  si  consuma  tutta  sul  podere,  facendone 
letto  al  bestiame,  o  preparandone  delle  composte  in  ma- 
niera che  possa  ritornare  al  terreno,  e  colla  paglia  si 
tasse  anche  la  buia,  o  loppa  che  si  toglie  dal  seme 
del  riso  allorché  questo  viene  mondato  e  pilato  per  ren- 
derlo commerciabile,  la  perdita  del  terreno  è  allora  poco 
significante.  Infatti  analizzando  la  pula  si  trova  che  a 
raeso  eguale  questa  contiene  maggior  copia  di  azoto  e 
di  acido  fosforico,  di  quel  che  non  contenga  il  seme  spo- 
gliato della  sua  buccia.  Quindi  sarebbe  bene  che  il  risi- 
coltore adottasse  il  sistema  di  riavere  la  sua  loppa  dalie 

formasse  qualche  composto  che  poi 
all'oc*        •*. za  tornar  utile  al  campo  da  cui  fu  : . 
fra  la  soia  parte  di  pianta  che  venisse  espoj 
il   riso   pilato,  e  la  paglia  e  la  loppa  torna 
tratte,  la  quantità  di  concime  d< 
unente   assai    minore.  Ecco  la  pr 
ùone  nel   seguente  ragionamento.  Pre 
i  d'Ostiglia    'orne  il  più  comune. 
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Riso  vestito        Paglia  Totale 

Azoto  ....  Cliilog.  40,00  8,46  48.46 

Acido  fosforico         »  35,21  4,45  39,66 

Potassa   ...         »  30,65  0,58  31,23 

Calce  ....         »  38,50  8,36  46,86 

Magnesia     .     .         »  23,67  14,67  38,34 

Prendiamo  soli  l'azoto,  l'acido  fosforico  e  la  potassa, 
e  vedremo  che  esportando  il  risone  solo  e  restituendo 
integralmente  la  paglia,  la  quantità  di  letame  necessaria 
diminuisce  di: 

Per  la  l.a  varietà Chilog.  1600 

«à   '  »       2000 


» 


3/ 


»       1500 


Ma  se  si  dovesse  aggiungere  qual  materia  concima-. 
trice  anche  la  loppa  o  buia  che  viene  estratta  colla  pi- 
latura, allora  la  quantità  di  letame  diminuisce  maggior- 
mente, ed  eccone  il  perchè:  La  loppa  di  riso  è  più  della 
paglia  ricca  di  azoto  e  di  acido  fosforico,  e  siccome  ogni 
2500  chilogrammi  di  risone  danno  circa  600  chilogrammi 
di  pula,  e  questo  peso  di  pula  contiene: 


Azoto Chil°e-    3'93° 

1 

5,040 


» 


Potassa 


Questa  loppa  quindi   per   la  sua  composizione  corri- 
sponde presso  a  poco  ad  800 -chilogrammi  di  buon  con- 
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cime,  talché  può  dirsi  che  il  letame  veramente  neces- 
sario ascende  a  due  terzi  di  quello  che  indicherebbe  la 
esportazione  reale ,  se  si  consumasse  tutto  il  raccolto 
senza  restituire  nulla  dei  residui.  Quindi  il  vero  con- 
sumo di  letame ,  quando  si  restituisca  la  paglia  e  la 
loppa ,  per  la  varietà  del  riso  nostrano  corrisponde  a 
letame  chilogrammi  7600. 

È  una  quantità  che  non  è  esuberante ,  e  ben  a  ra- 
gione gli  agronomi  notano  come  il  riso  sia  una  delle 
piante  meno  depauperanti.  A  persuadercene  del  fatto 
basta  osservare  come  assai  più  depauperanti  siano  il 
frumento  ed  il  granturco,  i  quali  possono  fra  noi  dirsi 
i  due  cereali  più  in  voga.  Infatti  se  si  facessero  le  rac- 
colte medie  di  frumento  e  granturco  che  sono  segnate 
per  lo  più  dagli  agronomi,  e  si  confrontino  con  quelle 
che  si  notano  pel  riso,  si  vede  tantosto  che  la  cosa  è 
ragionevole. 

Un  ettaro  coltivato  a  frumento  dà  in  media  1500  chi- 
logrammi di  grano  contenente  azoto  chilogrammi  30,00, 
acido  fosforico  18,50. 

Anche  queste  rappresentano  all'  incirca  6000  chilo- 
grammi di  concime.  Ma  in  questo  caso  la  rendita  è  molto 
minore ,  giacché  al  prezzo  adequato  che  si  fece  sulla 
piazza  di  Mantova  dal  18  ai  24  dicembre  dell'anno  cor- 
rente (1874)  si  sarebbe  venduto  il 

Prodotto  di  2500  chilog.  di  risone  a   .     L.  575 
e   quello   di  1500        »       di  frumento  .     »    403 


Differenza  L.  172 
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Siccome  in  media  il  concime  fra  noi  si  paga  8  lire  il 
metro  cubico,  ed  il  riso  assorbe  una  quantità  maggiore 
di  letame  corrispondente  a  chilogrammi  1600  ;  ossia  a 
due  metri  cubici,  così  si  vede  chiaramente  che  il  gua- 
dagno in  questo  caso  è  assai  superiore  ,  che  se  poi  si 
dà  il  caso,  come  avviene  per  lo  più  per  le  nostre  risaie, 
che  anche  le  acque  di  irrigazione  siano  ricche  di  ma- 
terie fertilizzanti,  come  quella  che  vi  notai  nella  lezione 
ottava ,  allora  la  quantità  di  concime  diminuisce ,  e  si 
equipara  a  quella  del  frumento,  anzi  discende  a  meno  , 
e  dandone  la  stessa  quantità  si  ha  un  guadagno  assai 
superiore  nella  raccolta. 

Imperocché  è  d'uopo  che  vi  mettiate  bene  in  mente 
che  in  agricoltura  si  verifica  ognora  il  fatto  —  che  le 
laute  concimazioni  danno  sempre  de'  lauti  prodotti  — 
talché  quando  possiate  concimare  abbondantemente  il 
riso,  questo  farà  come  le  altre  piante  e  ci  renderà  mol- 
tissimo ,  non  mostrandosi  giammai  ingrato  per  chi  lo 
cura  con  diligenza  e  gli  somministra  senza  parsimonia 
il  letame. 

Ora  confrontiamo  -una  raccolta  di  riso  con  una  di 
granturco.  La  bontà  del  primo  di  questi  cereali  risalta 
in  questo  caso  meglio  ancora  all'  occhio-  Un  ettaro  di 
terra  a  granturco  può  rendere  fino  a  3000  chilogrammi 
di  semente  e  5000  di  paglia.  Ma  in  tal  caso  la  terra 
perde  moltissimo,  cioè: 

Col  seme  in  azoto Chilog.  48,00 

Colla  paglia »        12 
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talché  in  complesso  sarebbe  una  perdita  di  14,000  chilo- 
grammi di  concime  senza  paglia  che  dia  il  menomo 
compenso,  giacché,  lo  si  sa,  i  fusti  del  granturco  ser- 
vono di  combustibile  ai  nostri  contadini  per  scaldare  il 
forno  onde  cuocervi  il  pane. 

Tuttavia  la.  rendita  del  granturco ,  supposta  eguale 
all'enunciata  sarebbe  di  600  lire,  al  prezzo  medio  della 
giornata,  ma  nel  caso  si  esigono  sei  tonnellate  di  con- 
cime di  più,  che  rappresentano  già  un  valore  di  60  lire, 
talché  in  questo  caso  si  avrebbe  una  rendita  di  lire  540 
e  non  oltre. 

10  non  voglio  inoltrarmi  più  oltre  nel  discutere  questi 
dati  comparativi,  che  sono  più  o  meno  in  approssima- 
zione al  vero,  e  credo  meglio  in  ciò  di  riferirmi  al  fatto 
abbastanza  noto ,  che  dovunque  si  possono  mettere  le 
risaie ,  ivi  gli  agricoltori  lo  tentano  ,  quantunque  sia 
loro  ostile  la  popolazione,  come  non  sono  favorevoli  le 
disposizioni  di  legge.  Cotal  fatto  ,  io  credo ,  basterebbe 
a  convincerci  che  la  coltivazione  del  riso  è  assai  rimu- 
neratrice.  Ma  di  ciò  in  altro  momento,  e  circa  ai  con- 
cimi diremo  cose  nuove  nella  prossima  lezione. 

LEZIONE  DECIMA. 

Segue  l'argomento  elei  concimi  —  I  correttivi  al  terreno  — 
La  calce  —  Influenza  di  questo  ingrasso  sul  terreno  — 
Uso  di  tale  ingrasso  —  Sua  convenienza. 

11  concime  comune  è,  lo  dicemmo,  la  migliore  e  più 
appropriata  fra  le  sostanze  fecondatrici  che  si  applicano 
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al  terreno  a  risaia;  ma  ciò  non  toglie  che  desso  pre- 
senti i  suoi  buoni  e  bravi  inconvenienti,  che  ora  vado 
ad  assumere.  Rammenterete  come  io  parlando  dei  lavori 
da  applicarsi  ai  campi  da  riso  facessi  voti  perchè  si  tro- 
vasse modo  di  eseguirli  senza  che  il  bestiame  fosse  co- 
stretto a  penetrare  nel  campo  inzuppato  di  acqua,  come 
lo  è  nell'inverno  od  al  cominciare  della  primavera,  al- 
lorché si  dà  mano  alle  opere.  Che  se  tale  inconveniente 
lo  si  verifica  per  gli  animali  che  lavorano,  maggior- 
mente e  con  più  di  fastidì/e  di  guai  quando  si  tratti 
di  concimare  il  terreno.  Ognun  vede  che  è  impossibile 
quasi  il  trasportare  il  concime  coir  aiuto  di  carreggia- 
bili, e  specialmente  poi  se  tirati  da  animali  bovini.  Il 
peso  del  trasporto  carico,  e  degli  animali  non  tarde- 
rebbe a  rendere  un  piano  assai  frastagliato,  e  senza  su- 
perfìcie liscia  tutto  il  campo  che  vuoisi  seminare  a  riso; 
ma  voi  sapete  già  da  quanto  io  ho  esposto  nelle  lezioni 
precedenti,  come  una  delle  necessità  assolute  perchè  una 
risaia  faccia  bene  che  possibilmente  l'acqua  vi  scorra 
lentamente  bensì,  ma  senza  trovare  ostacoli,  come  fa- 
rebbe sopra  un  piano  ben  levigato,  ed  inoltre  è  d'uopo 
che  lo  stato  coltivabile  si  imbeva  equamente  in  tutte 
le  sue  parti,  per  evitare  che  la  pianta  qua  e  colà  cresca  j 
disegualmente.  Quindi  se  l'aratro  penetrandovi  trovasse  ; 
dei  punti  in  cui  la  terra  fosse  più  costipata  di  quello 
che  lo  fosse  in  altri,  non  si  avrebbe  una  imbibizione 
perfettamente  uguale  nelle  sue  parti;  né  lo  strumento 
potrebbe  rendere  perfettamente  piano  il  campo  che  la- 
vora, alcune  zolle  sarebbero  più  dure  delle  altre  ed  esi- 
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gerebbero  maggior  fatica;  insomma  il  concime  che  si 
amministra  al  terreno  da  risaia,  debbe  essere  non  cal- 
pestato e  soffice  dappertutto  egualmente. 

Egli  è  perciò  che  il  concime  stesso,  quando  si  letamina 
una  risaia,  debbe  esservi  trasportato  a  braccia  d'uomo, 
e  disposto  in  mucchi,  che  poi  alla  loro  volta  vengono 
sparsi  il  più  egualmente  possibile  su  tutta  la  superfìcie. 
Da  questo  il  bisogno  che  provano  parecchi  agricoltori 
4i  cercare  altro  ingrasso  che  sia  meno  voluminoso,  di 
più  facile  trasporto,  e  sj  possa  spandere  più  regolar- 
mente. 

Aggiungete  a  questo  un  altro  fatto.  Quantunque,  come 
lo  vedemmo  nella  passata  lezione,  il  riso  sia  una  pianta 
poco  vorace,  tuttavia  le  condizioni  speciali  nelle  quali 
si  trova  il  coltivatore  di  riso  è  ordinariamente  tale  che 
può  anche  produrre  poco  concime.  Basta  riflettere  al 
fatto  che  ordinariamente  i  nostri  poderi,  anche  i  meglio 
tenuti,  non  contano  oltre  ad  un  mezzo  capo  di  bestiame 
per  ettaro;  e  che  naturalmente  non  può  dare  più  di  4000 
a  5000  chilogrammi  di  concime  per  letamare  quella 
estensione,  giacché,  come  lo  dimostrai  nelle,  mie  lezioni 
di  chimica  applicata  all'agricoltura,  il  nostro  bestiame 
non*  produce  al  di  là  eli  8Ì300  chilogrammi  di  letame  ogni 
anno.  —  In  conseguenza  esso  non  può  bastare  altro  che, 
per  aver  buone  raccolte,  ricorrere  ai  fondo  di  fertilità 
iniziale  che  avea  il  terreno,  cosa  che  non  è  di  conve- 
nienza, per  l'agricoltore  che  sa  prevedere  e  provvedere. 
—  Il  risicultore  dovrà  pertanto  cercare  se  vi  sono  altri 
concimi  coi  quali  possa  supplire  a  tale  deficienza,  e  non 
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pochi  si  presentano  alla   mente,  che   sembrano   capaci 
di  riuscire  nell'intento. 

Ma  per  seguire  un  metodo  abbastanza  logico,  e  per 
conseguenza    economico,  onde   apprestare  una  materia 
fertilizzante   che   corrisponda   ai   bisogni  della  coltiva- 
zione, è  necessario  premettere  alcune  riflessioni.  Forse 
che  una  lauta  concimazione,  ripetuta  parecchie  volte, 
con  letame  comune ,  sarebbe  conveniente  ?  Anche  questo 
sarebbe  dubbioso.  Senza  esaminare  la  questione  dal  lato, 
economico,  che  certamente  darebbe  risposta,  essere  la 
cosa  poco  vantaggiosa,  bisogna  eziandio  riflettere  ad 
ufi  fatto.  Un  eccesso  di  concime,   è  perciò  eziandio  di 
sostanza  organica  che  rimanga  sepolta  duranti  i  mesi' 
più  caldi  nell'acqua,  può  essere  fonte  di  due  gravi  in- 
convenienti: anzi  tutto  fa  d'uopo  considerare  che  la  so-| 
stanza  organica,    per  fermentare  subisce  sempre  il  bi- 
sogno  di   ossigeno,    e  non  potendolo  attingere   all'aria] 
comune,  lo  attingerebbe  invece  a  quella  che  trovasse) 
sciolta  nell'acqua.  Da  ciò  l'acqua,  ben  poco  aerata,  che 
tornerebbe   dannosa,  od  almeno  poco   profittevole  alla; 
pianta.  Inoltre  in  una  fermentazione   di  materia  orga 
nica  ricca  di  cellulosa,  e  di  estrattivo/povera  di  azoto 
.  e  che  non  possa  fruire  di  molto  ossigeno  si  verificilerà 
il  fatto  che  essa  volgerà  alla  reazione  acida,  e  di  più 
che  questo  acido  sarà  solubile.  Da  ciò  il  sofferire  delle 
piante  in  ispecial  modo  allorché  cominciano  a  vegetare, 
e  toccano  i  primi  stadi  della  loro  vita  vegetativa. 

D'altronde  l'analisi  chimica  del  riso   ci  ha  già  fatti 
accorti  di  un  altro  fatto   che   merita   molta  considera- 
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ione.  Il  riso  viene  coltivato  per  ottenerne  il  seme;  e 
io  che  bisogna  notare  è  un  fatto  curioso  che  è  esi- 
bente d'azoto  non  solo,  ma  eziandio,  e  più  di  acido  fo- 
forico.  —  Ma  se  le  acque  di  pioggia  o  di  irrigazione  pos- 
ono  dare  alla  pianta  una  certa  quantità  del  primo  eie- 
aento,  sono  sempre  poverissime,  anzi  ordinariamente 
irive  in  modo  assoluto  dell'acido  nominato.  —  Aggiun- 
gete che  anche  il  letame  comune  non  è  ricco  di  tale 
«mento,  non  contandosene  nei  letami  meglio  confezio- 
ni più  del  3  per  mille,  e  parecchi  dei  nostri  ne  sono 
almente  destituiti  che  per  iscoprirlo  è  d'uopo  far  ri- 
arso ai  reagenti  i  più  squisiti,  quale  è  il  molibdato  di 
immoniaca.  Io  ebbi  del  letame  di  una  vacca,  che  fu 
.talulata  nell'inverno,  e  nutrita  alla  meglio,  e  non  pre- 
stava che  Tl,3  per  1000  di  acido  fosforico.  Se  non 
n'inganno,  in  media  il  nostro  letame  comune  di  stalla, 
ratto  da  animali  bovini,  non  ne  contiene  tutto  al  più 
;he  il  2  per  1000.  Ad  ogni  modo  ammettendo  anche  il 
;re;  e  supponendo  che  tutto  l'acido  fosforico  che  tro- 
vasi nel  riso  cresciuto  in  un  campo  sia  stato  attinto 
il  letame  amministrato,  una  raccolta  di  riso  Ostigliese 
icn  esporterebbe  meno  di  acido  fosforico  da  chiedere 
12,500  chilogrammi  di  letame. 

Il  coltivatore  del  riso  pertanto  dovrà  pensare,  per 
mantenere  in  equilibrio  di  fertilità  il  proprio  terreno, 
li  amministrare  al  medesimo,  oltre  al  concime,  altri 
Sgrassi  che  suppliscano  alla  deficienza  del  medesimo, 

'Parecchi  autori  di  agricoltura  pratica,  suggeriscono"* 
li  valersi  della  calce,  e  credo  a  buona  ragione,  special- 
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mente  pei  terreni  freddi  e  dotati  di  molta  tenacità.  le 
sono  dell'opinione  che  non  possa  esservi  migliore  in- 
grasso di  questa  terra  alcalina,  per  molte  e  speciali 
ragioni.  Anzitutto  la  calce  neutralizza  gli  acidi  che  pos- 
sono essersi  formati  nel  terreno,  ed  allontana  in  tal  mi: 
.niera  il  pericolo  che  le  piante  ne  soffrano,  particolarmente 
nella  loro  prima  età,  e  crescano  vegete  e  robuste  dande 
al  termine  del  loro  ciclo  vegetativo,  il  frutto  desiderato 
In  secondo  luogo  la  calce  nel  terreno  sposta  alcuni 
materiali  che  altrimenti  giacerebbero  inerti  nello  strato 
coltivabile.  11  Deherain  fece  a  questo  proposito  un  espe- 
rimento degno  di  tutta  l'attenzione,  e  che  spiega,  a  mie 
parere,  molti  fatti  i  quali  non  sarebbero  spiegabili  am- 
mettendo che  la  calce  influisse  vantaggiosamente  su 
terreni  che  sono  ricchi  di  calcare,  per  la  sua  propria 
natura  e  qualità.  Concedendo  che  la  calce  reagisse  fa- 
vorevolmente aumentando  la  dose  di  calcare  nel  terreno! 
e  passando  nell'organismo  delle  piante,  si  verrebbe  ali* 
conclusione  singolare,  che  ih  calcare  esistente  nello  stratc 
coltivabile  rimarrebbe  colà  quale  una  sostanza  inerte; 
e  che  opera  soltanto  come  un  agente  meccanico.  Mi 
allora  come  si  spiegherebbe  la  comparsa  della  calce  I 
tutte  indistintamente  le  ceneri  delle  piante ,  anche  I 
ejiielle  che  crebbero  sopra  terreni  piuttosto  poveri  d 
questa  terra  alcalina?  11  Deherain  nota  che  trattando 
della  terra  con  della  semplice  acqua  di  calce,  si  spo- 
stano della  potassa  e  della  silice  solubile,  le  quali  pò 
vengono  assorbite  dalle  piante,  e  se  ne  sposta  cotante 
che  l'acqua  colla  quale  si  opera  diviene  gelatinosa. 
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Ma  non  sono  queste  le  funzioni  favorevoli  che  la  calce 
Vroduce  nel  terreno.  Se  ne  dà  un  altro,  che  a  mio  pa- 
ere  è  il  più  vantaggioso,  e  di  cui  credo  poco  si  siano 
>ccupati  i  chimici  agronomi,  e  che  per  le  terre  a  risaia 
irna  di  somma  utilità.  Se  voi  prendete  della  calce,  e 
ie  trattate  del  concime,  od  anche  degli  escrementi  fre- 
schi di  un  animale  erbivoro,  o  la  materia  solubile  dei 
medesimi,  voi  osserverete  «he  in  quest'ultimo  si  forma 
m  precipitato  bianco-verdastro,  il  quale  è  costituito 
la  calce,  da  materia  organica  azotata,  da  fosfati  ed  al- 
tre materie  analoghe.  Questo  precipitato  è  solubile  al- 
quanto nell'ammoniaca,  ha  insomma  moltissima  analogia 
colla  materia  nera  del  Grandeau,  e  della  quale  vi  ho 
parlato  già  lungamente,  allorché  discorsi  delle  terre 
meglio  acconcie  alla  risaia.  Per  essere  insolubile  nel- 

acqua,  fa  che  le  materie  fertilizzanti  del  concime  non 
^i  disperdano  ma  rimangono  tutte  a  profitto  della  pianta 
che  quivi  cresce. 

E  giacché  sono  su  questo  argomento,  permettetemi 
che  io  vi  spieghi  un  po'  chiaramente  in  qual  maniera 
io  intendo  le  funzioni  delle  sostanze  fertilizzanti,  in  re- 
lazione allo  strato  coltivabile.  Questo,  considerato  astrat- 
tamente, è  composto  di  argilla,  di  sabbia  e  di  calcare 
ai  quali  si  associano  delle  sostanze  organiche  in  istato 
di  putrefazione  più  o  meno  avanzata;  l'argilla  e  la 
sabbia,  si  possono  definire  gli  elementi  meccanici,  per- 
chè la  loro  opera  è  più  meccanica  veramente  di  quel 
che  sia  chimica.  11  calcare  funziona  meccanicamente  e 
chimicamente  ad  un  tempo,  la  materia  organica  invece 
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opera  in  ispecial  modo  con  azione  chimica  non  sola- 
mente recando  alle  piante  gli  elementi  più  essenziali 
alla  loro  organizzazione,  ma  eziandio  preparandoli  per- 
chè divengono  assimilabili. 

Non  sono  molti  anni,  ed  anche  oggidì  qualcheduno  va 
propugnando,  quale  una  verità  incontestabile,  che  il  ter- 
reno si  accontenterebbe  di  certe  sostanze,  senza  che 
vi  fosse  il  bisogno  che  queste  si  trovassero  sotto  la 
torma  di  concime,  talché  in  fondo  della  cosa,  per  sup- 
plire alla  deficienza  assoluta  di  una  tonnellata  di  letame 
sarebbe  più  opportuno,  e  tornerebbe  meglio  conveniente 
di  valersi  di  una  miscela  di  sali  che  contenessero  azoto 
chilogrammi  5,  acido  fosforico  chilogrammi  3,2,  potassa 
chilogrammi  6,8,  talché  se  si  usasse,  mettiamo  un  sale 
ammoniacale,  ad  esempio  il  cloruro  d'ammonio,  della 
polvere  comune  di  ossa  e  della  cenere  di  vite,  si  potrebbe) 
mettere  in  opera  : 

Solfato  di  ammoniaca    ....     Chilog.  25,00 

Polvere  d'ossa  .         »  8,23 

Cenere  di  vite  al  65  per  o/0  di  potassa      12,00 

cosicché  il  volume  di  un  metro  ;noico  ed  un  quarta 
potrebbe  essere  ridotto  a  circa.  30  litri,  riducendolo  adi 
un  quarantesimo. 

Chi  propugnò  specialmente  questa  massima  fu  Giorgi! 
Ville,  chimico  ed  agronomo  fra  o  tali 

dottrine,  spinse  sin  qu  dee  sulla  ne- 

cessità delle  s  i  vegetazione,  pre- 
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dicate  e  messe  fuori  di  dubbio  da  Giusto  Liebig.  Mentre 
questi  metteva  in  avvertenza  gli  agricoltori,  perchè 
non  lasciassero  disperdere  le  ceneri,  e  formulava  la  ora- 
mai assiomatica  legge  di  restituzione,  profetando  la 
decadenza  cui  andrebbe  incontro  F  agricoltura,  se  non 
tenesse  conto  dei  veri  bisogni  delle  piante,  il  Ville  volle 
formulare  una  legge,  sentenziando  che  questi  esseri  non 
abbisognavano  altro  che  di  certe  materie. 

"Fin  qui  il  chimico  agronomo  francese  avea  ragione, 
;na  ebbe  torto  allorché  aggiunse  che  le  piante  possono 
assimilarsi  direttamente  quelle  sostanze,  senza  che  que- 
ste subiscano  la  menoma  modificazione. 

Invece  la  cosa  corre  ben  diversamente.  Allorché  le 
piante  giungono  ad  immettere  le  loro  radici  nel  terreno 
aon  trovansi  già  nella  stessa  condizione  nelle  quali  esi- 
stono, quando  si  sottomettono  alla  prova  in  determinate 
soluzioni  saline,  come  fecero  e  fanno  attualmente  gli 
agronomi  tedeschi,  nelle  loro  prove  sperimentali,  per 
ìeterminare  quali  siano  le  materie  essenziali  al  comple- 
mento di  ogni  frase  del  ciclo  vegetativo  di  una  pianta; 
e  materie  cristalloidi  in  questo  caso  tengono  assorbite, 
«traversando  i  meati  delie  radici,  le  colloidi  invece  che 
potessero  trovarsi  nel  liquido  restano  separate,  e  nuo- 
b-nti  nel  medesimo. 

Ma  perchè  le  sostanze  cristalloidi  e  saline  si  rendano 
issimilabili  alle  piante,  quando  trovansi  nel  terreno, 
Ébbono  aver  cer  1  per  esempio 

opra  un  ter- 
Thenard,  tras 


. 
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masi  in  fosfati  di  allumina  e  di  ferro.  11  primo  non  pu 
penetrare  nell'organismo  altro  che  scambiando  la  sua 
base  colla  calce,  e  cangiandosi  in  fosfato  di  calcio  e 
d'acqua,  il  secondo  può  riuscir  solubile,  non  nell'acqua- 
semplice,  ma  bensì  nella  materia  nera  che  è  parte  es- 
senziale del  terreno  e  dei  concimi,  la  quale  lo  cede  alle 
piante  quando  queste  colle  loro  radici  vi  giungono  a 
contatto  e  per  dialisi  lo  assorbono,  abbandonando  la 
materia  nera  stessa,  che  è  una  sostanza  di  natura  col- 
loide, né  può  penetrare  nel  tessuto  il  quale  prende  solo 
le  sostanze  di  forma  cristalloide. 

Ma  questa  materia  nera  non  agirebbe  in  nessun  modo 
se  non  fosse  solubile.  Come  si  rende  essa  tale  ?  Coll'aiutd' 
dell'ammoniaca,  la  quale  si  svolge  lentamente  dalle  sofj 
stanze  azotate,  e  prima  di  cangiarsi  alla  sua  volta  in; 
acido  azotico,  reagisce  sulla  materia  nera  discioglien- 
dola a  servigio  delle  piante. 

Da  tutto  quello  che  io  vi  esposi,  vedrete  facilmente 
quanta  influenza  possa  avere  l'uso  della  calce,  quale  in^ 
grasso,  se  si  amministra  al  terreno.  Sposta  dessa  le 
materie  minerali  che  trovansi  in  istato  latente  nel  ter- 
reno, ed  aiuta  la  formazione  della  materia  nera  per  cui 
le  rende  assimilabili. 

Rimane  ora  da  discutersi  un'  altra  questione,  ed  è  là 
seguente.  L'uso  della  calce  presenta  essa  il  tornaconto? 
Quale  è  la  quantità  che  se  ne  deve  amministrare?  Quanto 
al  tornaconto  non  havvi  alcun  dubbio  che  vi  sia,  giac- 
ché basterebbe  che  essa  spostasse  dallo  stato  latente 
una  quantità  di  materia  capace  di  aumentare  di  un  et- 
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tolitro  il  raccolto,  per  riuscire  ad  essere  pagato  della 
spesa.  Rapporto  poi  alla  quantità,  io  sono  dell'opinione 
che  quanto  più  una  risaia  è  antica,  tanto  più  debba 
essere  la  quantità  di  calce  che  se  ne  debbe  amministrare. 
In  Inghilterra  ne  usano  con  tale  abbondanza ,  che  se 
venisse  suggerita  ai  nostri  agricoltori,  essi  si  mette- 
rebbero a  ridere  ascoltando  tale  consiglio.  Se  ne  danno 
colà  da  220  a  4G0  ettolitri  per  ettaro. 

In  Francia  se  ne  è  assai  più  parchi,  giacché  non  se 
ne  amministrano  al  di  là  di  60  ettolitri  —  fra  noi,  che 
a  me  sia  noto,  la  calce  non  è  adoperata;  tuttavia  un 
giorno  o  l'altro,  in  particolar  maniera  i  risicultori  do- 
vranno metterla  in  opera.  Si  sa  che  gli  Olandesi  non 
poterono  giungere  a  render  fecondi  i  piani  che  antica- 
mente formavano  il  fondo  del  lago  di  Harlem,  altro  che 
usando  largamente  della  calce.  I  nostri  piani  coltivati 
a  riso,  altro  non  sono  che  laghetti  temporanei,  nei  quali 
le  materie  organiche  di  origine  vegetale  specialmente 
e  prive  di  vita,  hanno  tutto  il  tempo  di  subire  la  me- 
tamorfosi speciale  che  le  riduce  a  materie  torbose, 
inutili,  se  non  svantaggiosamente  funeste  alle  piante. 
La  "calce  amministrata  in  dose  sufficiente  ne  paralizza 
l'azione  malefica,  e  da  materie  o  inerti  o  dannose  le  fa 
volgere  a  sostanze  benefiche.  Ma  quale  sarà  questa  dose? 
Io  credo  che  la  quantità  di  sostanza  calcare  da  affidarsi 
al  terreno  non  possa  essere  minore  di  dieci  ettolitri. 
Se  non  che  per  renderne  proficuo  una  quantità  così 
debole,  penso  che  sarebbe  bene  di  spargerla  equamente 
su  tutta  la  superfìcie:  per  raggiungere    tale  intento  si 
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può  osservare  alcune  avvertenze,  che  riserbo  di  esporre 
nella  lezione  che  va  a  seguire. 

LEZIONE  UNDECIMA. 


Ancora  della  calce  —  Delle  ceneri  —  Del  cenerone  —  Dei 
superfosfati  —  Uso  di  tali  ingrassi  —  Loro  convenienza. 


Se  l'argomento  sul  quale  mi  sono  intrattenuto  sulla 
passata  lezione  meritava  un  ampio  commento,  lo  era 
meritevole  perchè  può  la  calce  essere  un  ausiliario 
grandissimo  al  risicultore,  ed  aiutarlo  a  serbare  inco- 
lumi molti  principi  the  trovansi  nel  terreno,  e  ad  ap- 
prestarli alle  piante  che  ne  sentono  il  bisogno.  Mi  è 
necessario  tuttavia  esporvi  un'  avvertenza*  preliminare 
sul  modo  di  amministrare  la  calce  al  terreno,  e  sulla 
convenienza  che  vi  si  trova  dal  lato  economico  nell'a- 
doperarla.  Ho  detto  nella  passata  lezione  che  la  quan- 
tità di  calce  che  si  può  amministrare  ad  un  terreno 
dove  debbe  poi  andar  seminato  il  riso,  possa  essere  da 
otto  a  dieci  ettolitri.  La  quantità  è  ben  piccola,  giacche 
se  si  dovesse  con  questa  coprire  un  ettaro  di  terreno*  un 
volume  di  10  ettolitri,  ossia  di  un  metro  cubico,  dovendo 
stendersi  sopra  una  superficie  di  10,000  metri  quadrati, 
non  potrebbe  formare  che  uno  strato  di  un  decimo  di 
millimetro  di  spessore.  Raggiungere  tale  sottigliezza  è 
cosa  quasi  impossibile,  per  cui  ciò  che  fa  d'uopo  è  cer- 
care un  mezzo  capace  di  spanderla  il  più  che  si  può 
equamente  ed  incorporarla  il  meglio  possibile  allo  strato 
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coltivabile,  vedendo  che  tocchi  integralmente  a  tutte  le 
parti  del  terreno.  Il  mezzo  più  acconcio  per  raggiun- 
gere questo  intento  è,  a  mio  parere,  il  seguente  :  si  di- 
stribuisce in  tante  piccole  masse  la  calc#  sopra  la  su- 
perfìcie che  vuoisi  correggere,  e  quando  la  calce  stessa 
si  trova  ancora  viva,  indi  la  si  copre  c$n  terra  raccolta 
nel  dintorno  e  si  abbandonano  a  sé  stessi  questi  monti- 
coli,  procurando  di  usare  una  quantità  di  terra  doppia 
della  massa  di  calce.  Questa  non  sta  molto  a  riscaldarsi 
e  sfiorire,  cadendo  in  polvere.  Dopo  alcuni  giorni  si  reca 
presso  ai  monticoli,  si  rimescola  bene  calce  e  terra,  e 
se  ne  forma  una  massa  pulverulenta  che  si  spande  il  più 
equamente  possibile  in  tutta  la  superficie,  coll'aiuto  del 
badile. 

Vediamo  un  poco  se  in  questo  avvi  il  tornaconto;  ho 
detto  che  si  debbono  spandere  sul  terreno,  nella  misura 
di  un  ettaro  una  quantità  di  calce  che  raggiunga  i 
10  ettolitri.  Questi,  vendendosi  fra  noi  la  calce  a  28  lire 
il  carro,  corrispondente  a  100  pesi  delia  nostra  misura 
mantovana,  ossia  a  lire  3.  50  il  quintale;  importa  già  una 
spesa  di  lire  80,  che  collo  spanderla  e  tutte  le  altre  cure 
esigerà  altre  20  lire,  talché  la  somministrazione  .di  sif- 
fatta materia  importa  per  sé  un  dispendio  di  100  lire.  Non 
è  piccola  spesa;  ma  quando  si  pensa  che  una  di  queste 
somministrazioni  può  bastare  per  il  giro  di  10  anni  a 
correggere  l'acidità  del  terreno  ed  a  formare  la  materia 
conservatrice  della  fertilità,  non  bisogna  ammettere  per 
questo  che  si  vada  incontro  ad  una  spesa  troppo  grave. 
E  tanto  più  poi  la  cosa  è  conveniente  quando  si  pensa 
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clie  nel  caso  attuale  noi  siamo  in  condizione  di  rendere 
profìcua  alle  raccolte  una  congerie  di  materiali  orga- 
nici i  quali  rimarrebbero  inerti  nello  strato  coltivabile, 
o  tornerebbe^  svantaggiosi. 

Se  io  mi  sono  esteso  cotanto  sull'argomento  della  calce, 
non  è  già  perchè  consideri  questa  sostanza  soltanto  come 
un  ingrasso,  ma  eziandio  quale  un  correttivo  del  ter- 
reno. E  sotto  questo  nome  io  intendo  di  comprendere 
tutti  quei  corpi,  i  quali  non  sono  tali,  per  la  quantità 
che  se  ne  amministra,  da  recare  una  modificazione 
cosifatta  nello  strato  coltivabile  da  farvi  cangiare  in 
modo  più  o  meno  regolare  le  qualità  meccaniche  del 
medesimo,  ma  ne  correggono  le  proprietà  chimiche,  e 
rendono  fertili  quelli  che  sono  poco  feraci,  Ridestando 
dal  sonno  e  dall'inerzia  gli  elementi  di  fertilità  che  vi 
sì  trovavano  e  che  altrimenti  quivi  si  sarebbero  man- 
tenuti da  secoli  senza  che  ne  fosse  nata  perciò  una  gio- 
vevole conseguenza. 

Che  se,  amministrata  al  terreno,  la  calce  può  essere 
ai  risicultori  di  tanto  vantaggio,  l'uso  della  medesima 
in  dose  molto  minore,  può  tornare  giovevolissima,  per 
formarne  dei  composti. 

È  noto  che  non  una,  ma  parecchie  volte  la  risaia 
debbe  essere  mondata  dalle  erbe  parassite  che  la  infe- 
stano, che  altrimenti  non  se  ne  raccoglie  il  frutto  aspet- 
tato. Queste  erbacce  vengono  poi  raccolte  ed  abbando- 
nate sugli  arginelli,  dove  lasciate  a  sé  fermentano  di 
fermentazione  putrida  e  forse  non  sono  ultima  causa 
dello  sviluppo  di  quelle  materie  miasmatiche  che  infet- 
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tano  poi  l'atmosfera,  e  fanno  delle  risaie  una  plaga 
malsana.  Parecchi  autori  attribuendo  interamente  alla 
putrefazione  delle  erbe  parassite  cotale  infezione,  il  che 
realmente  non  è,  come  vedremo  parlando  delle  risaie 
considerate  sotto  l'aspetto  igienico,  suggerirono  di  ab- 
bruciarle. Io  non  potrei  sottoscrivermi  del  tutto  a  tale 
sentenza,  quando  si  abbia  un  altro  mezzo  per  riaggiun- 
gere lo  stesso  scopo,  e  per  evitare  egualmente  di  di- 
sperdere nell'atmosfera  sotto  forma  gazosa  molti  mate- 
riali che  possono  tornare  giovevolissimi  alla  vegeta- 
zione. Io  ho  avuta  la  pazienza  di  raccogliere  di  tali 
erbe,  e  di  farne  l'analisi,  e  nei  complesso  vi  ho  trovato, 
nello  stato  fresco: 

Acqua  per  1000 737,0 

Azoto  per  1000 4,7 

Sali  per  1000 18,3 

Sostanza  organica  per  1000 240,0 


Totale    .     .    .    1000,0 

Una  tonnellata  di  quest'erba  parassita,  corrisponde 
quindi  ad  850  chilogrammi  di  letame;  ma  se  si  abban- 
dona a  sé  medesima  per  qualche  tempo,  e  poi  si  ritorna 
come  ingrasso  ai  campi  dai  quali  fu  divelta,  può  darsi 
benissimo  il  caso,  che  parecchie  piante,  avendo  già  le- 
gato il  seme,  tornino  ad  infestare  lo  stesso  terreno  dove 
si  voleano  distrutte. 

Fa  d'uopo  pertanto  allontanarle  dal  campo  medesimo, 
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e  cercare  di  distruggere  le  sementi,  non  che  farle  fer- 
mentare senza  recar  grave  danno  alla  salute,  ed  in  ma- 
niera da  poter  valersi  degli  elementi  utili  e  sfuggire 
i  dannosi.  Io  sono  del  parere  che  mescolando  le  dette 
erbe  parassite  colla  calce,  si  raggiunga  l'intento;  nel 
qual  caso  eziandio  giudico  che  si  finisca  col  creare 
una  specie  di  nitriera  artificiale,  ed  ognun  sa  oggidì 
quanto  il  nitro  torni  vantaggioso  allo  sviluppo  della  ve- 
getazione particolarmente  allorché  questa  è  ne'  suoi 
primordi. 

Detto  di  questo  correttivo,  passiamo  a  discorrere  de- 
gli ingrassi.  Uno  di  quelli  che  amerei  veder  usato  piut- 
tosto con  qualche  larghezza,  è  la  cenere  de'  nostri  fo- 
colari. Le  nostre  terre  sono  ordinariamente,  in  ispecial 
modo  quelle  che  provengono  dalle  alluvioni  de'  terreni 
appeninici,  assai  povere  di  potassa.  E  noi,  da  lunghi 
anni,  da  secoli,  diciamolo  pure,  andiamo  spogliandole  di 
quel  poco  che  contengono,  senza  punto  curarci  di  re- 
stituirne loro  dosi  abbastanza  significanti. 

Un  ettaro  di  prato  che  dia  6000  chilogrammi  di  fieno 
ogni  anno  perde  chilogrammi  102  di  potassa. 

Uno  a  trifoglio  di  egual  rendita  120. 

Uno  a  granoturco  più  di  200. 

Voi  vedete  che  la  spogliazione  è  enorme.  Sia  pure 
grande  la  quantità  di  potassa  che  contiene  uno  strato 
coltivabile,  a  poco  a  poco  sempre  chiedendogli,  e  non 
mai  restituendo  si  finirà  col  depauperarla  spaventosa- 
mente. È  vero  che  la  quantità  assoluta  di  alcali  esi- 
stente nel  terreno  era  tale  da  poter  supplire  a  parec- 
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cliie  delle  raccolte  da  noi  accennate,  ma  bisogna  riflettere 
che  di  questa  appena  una  centesima  parte  trovasi  real- 
mente assimilabile,  e  perchè  altra  porzione  si  faccia 
tale,  giova  grandemente  che  essa  ne  abbia  il  tempo.  Se 
noi  qualche  volta  accusiamo  le  intemperie  delle  stagioni 
di  mandarci  a  male  le  raccolte,  non  faremo  errore  se 
accusassimo  altrettanto  in  molti  casi  la  nostra  igno- 
ranza delle  leggi  della  vegetazione,  e  la  nostra  trascu- 
ratezza nella  osservanza  di  quelle  che  ci  sono  note. 

La  cenere  di  focolare,  oltre  alla  potassa,  può  fornire 
eziandio  al  nostro  campo  anche  un  altro  prodotto  del 
quale  il  terreno  è  sempre  povero  e  di  cui  le  piante,  in 
particolar  maniera  quelle  a  semi,  sono  avidissime.  In- 
tendo di  parlare  dell'acido  fosforico. 

Questa  sostanza  trovasi  in  copia  sufficiente  nelle  ce- 
neri non  lisciviate,  ma  ne  esiste  poi  in  maggior  dose 
ancora  nelle  lisciviate,  che  noi  conosciamo  comunemente 
col  nome  di  «  ceneroni.  » 

Adolfo  Bobierre  analizzò  parecchi  di  questi  residui 
che  trovò  sempre  ricchi  di  acido  fosforico,  e  perchè  voi 
ve  ne  facciate  un'  idea ,  vi  recherò  alcune  analisi  ese- 
guite dallo  stesso.  Eccole: 


Ceneri  lisciviate 

di 

della 

della 

Nantes 

Rochelle 

Flotte 

Carbone  e  materie  organ. 

8,15 

6,00 

2,90 

Sali  alcalini 

1,20 

2,00 

3,40 

Silice  solubile  in  parte    . 

30,00 

42,70 

50,20 

Fosfato  di  calcio    .     .     . 

12,00 

12,35 

10,90 

Carbonato  di  calcio    .     . 

46,65 

34,80 

26,60 

Materie  complementari  . 

2,00 

52,0 

16,0 
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10  porto  l'opinione  che  le  ceneri  lisciviate  siano  forse 
meglio  acconcie,  pei  bisogni  del  riso,  di  quello  che  lo 
siano  le  stesse  ceneri  vergini.  Imperocché  giova  l'os- 
servare che  il  riso  non  è  certamente  una  delle  piante 
più  avide  di  potassa,  mentre  lo  è  invece  di  fosfati. 
Inoltre  questa  materia  contiene  eziandio  della  silice 
solubile,  non  che  del  carbonato  calcare  nello  stato  di 
estrema  divisione  ;  la  prima  è  di  grande  utilità  per  raf- 
forzare la  paglia,  il  secondo  composto  è  anche  vantag- 
gioso maggiormente  nel  senso  che  la  sua  presenza  sol- 
lecita la  trasformazione  degli  acidi  azotati  ed  umigeni 
del  terreno,  in  acido  azotico,  sostanza  direttamente  as- 
similabile. 

Su  questo  ultimo  ufficio  però,  taluni  dissentirebbero, 
e  sariano  del  parere  che  ciò  non  avvenisse.  Essi  riflet- 
tono che  la  calce  aggiunta  al  terreno  non  porta  cotal 
conseguenza,  e  si  appoggiano  sopra  una  esperienza  del 
diligentissimo  Boussingault,  il  quale  dimostrava  che  si 
conseguiva  per  la  nitrificazione  maggior  effetto,  se  si 
mescolasse  al  terreno  della  sabbia  che  aumentasse  la 
porosità  del  medesimo,  di  quello  che  si  ottenesse  me- 
scolandovi della  calce,  la  quale  non  aumentava  cotale 
porosità. 

Questo  fatto  veramente  è  tale  da  recar  qualche  dubbio 
sull'asserzione  di  cui  parliamo,  ma  trattandosi  sempli- 
cemente di  carbonato  calcare,  i  fatti  avvengono  diver- 
samente da  quello  che  si  suppone,  quando  sia  in  que- 
stione della  calce  pura. 

11  carbonato  calcare,  trovandosi  in  contatto  colle  ma- 
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jterie  acidule  che  nascono  dalla  fermentazione  ne  perde 
il'acido  carbonico,  e  si  combina  alle  medesime,  produ- 
icendo  così  il  fenomeno  che  le  proprietà  deleterie  del- 
l'acido vengono  neutralizzate.  Contemporaneamente  la 
jbase  di  questo  sale,  formando  colle  sostanze  acidule  un 
prodotto  speciale,  capace  col  tempo  di  modificarsi,  ter- 
mina col  riuscire  una  di  quelle  materie  nere  delle  quali 
vi  ho  tanto  parlato,  e  che  funzionano  alla  stessa  guisa 
con  cui  funziona  il  succo  gastrico  dello  stomaco,  ren- 
dendo assimilabili  le  sostanze  necessarie  alla  vita  e 
fruttificazione  dei  vegetali. 

Così  in  questo  senso  la  cenere  lisciviata  è  sommamente 
utile,  oltre  che,  come  dicemmo,  sollecita  la  trasforma- 
zione dei  composti  azotati,  in  acido  azotico.  Questo  fatto 
lo  si  verifica,  ed  il  Bobierre  lo  ha  osservato  non  rare 
volte. 

Ma  la  cenere  lisciviata  è  anche  vantaggiosa  per  la 
quantità  di  acido  fosforico  che  contiene. 

Se  noi  esaminiamo  la  composizione  della  parte  espor- 
tata della  pianta,  che  è  il  seme,  vediamo  come  desso 
sia  a  preferenza  del  fogliame  e  della  paglia  ricco  di  fo- 
sfati. Mentre  per  sopperire  ai  bisogni  dell'azoto  basta 
solo  una  data  misura  di  concime,  giacché  una  sufficiente 
porzione  del  medesimo  lo  recano  alle  piante  le  acque  di 
irrigazione,  queste  stesse  acque  poi,  come  lo  vedemmo, 
contengono  poco  o  niente  di  fosfati,  talché  se  si  dovesse 
dare  tutto  l'acido  fosforico  di  cui  una  raccolta  di  riso 
sente  la  necessità,  si  dovrebbe  adoperarne  una  quantità 
doppia   della   normale,  gettando    così  nel  terreno  una 
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quantità  sovrabbondante  di  materie  che  rimarrebben 
inerti  colà,  e  ciò  contro  ogni  precetto  della  più  elemen 
tare  economia.  Diciamo  dunque  che  la  cenere  lisciviate 
torna  utile  grandemente;  se  non  che  una  circostanza 
si  oppone  ad  usarne  nella  larga  dose  che  pur  sarebbi 
riconosciuta  indispensabile.  Questa  è  che  la  quantità 
desiderata  è  sempre  superiore,  nei  nostri  paesi  alla  prò 
duzione.  È  d'uopo  in  conseguenza  ricorrere  ad  altr 
mezzi,  e  fra  questi  crederei  il  più  acconcio  l'uso  de'  su 
perfosfati. 

Si  sa  che  in  grazia  dei  lavori  di  Lawes  e  Gilber 
l'uso  dei  superfosfati  in  agricoltura  ha  rilevata  la  prò 
duzione  de'  campi  in  Inghilterra,  e  l'ha  portata  al  masi 
simo  desiderabile  ed  ottenibile.  Colla  stessa  qualità  d 
materiali  io  porto  l'opinione  che  si  potrebbe  di  non  poc, 
rilevare  anche  la  produzione  delle  nostre  risaie. 

Riferendomi  alla  composizione  elementare  del  riso; 
io  ho  dimostrato  che  tenendosi  conto  dell'azoto  un, 
quantità  di  concime  eguale  a  12,000  chilogrammi  baste 
rebbe  per  ogni  raccolta;  ma  se  si  prende  in  considera 
zione  l'acido  fosforico,  allora  la  quantità  del  concimi 
stesso  bisogna  elevarla  a  19,000  chilogrammi.  Non  hi 
torto  dunque  il  signor  Tommaso  Bianchi  di  Reggiolo 
che  nell'assegnare  al  terreno  la  quantità  di  concime  ci 
stalla,  faceva  osservare  che  tale  proporzione  oscilla  fri 
i  10  ed  i  25,000  chilogrammi. 

Qualora  però  questa  debba  essere  amministrata  pe 
solo  acido  fosforico  di  cui  la  semente  ha  bisogno,  allon 
torna  assai  più  giovevole  adoperare  un  ingrasso  il  qual< 
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a  questa  sostanza  così  condensata  da  presentarsi  sotto 
Lccolissirao  volume.  In  tal  caso  aggiungendo  questa  al 
oncime,  e  mescolandola  con  esso,  si  risparmia  non  poco. 
I  risparmia  anzitutto  nella  spesa  giacché ,  calcolando 
nche  al  prezzo  minimo  il  prodotto  in  concime,  ossia 
inque  lire  il  metro  cubo,  si  ha  un  risparmio  di  7  ton- 
ellate  del  medesimo,  che  corrisponde  a  lire  40;  mentre 
oi  amministrando  questo  concime  (al  due  per  mille  di 
cido  fosforico)  non  si  portano  in  tutto  14  chilogrammi 
el  medesimo  acido  nel  terreno,  quantità  a  cui  può  ab- 
ondantemente  supplire  un  quintale  di  superfosfato  che 
ontenga  il  38  per  o/0  di  acido  fosforico;  e  che  in  media 
osta  25  lire  :  si  risparmia  eziandio  nella  spesa  del  tra- 
porto, giacché  questa  diminuisce  di  7/19;  si  risparmia 
ìnalmente  perchè  con  questo  si  calpesta  meno  il  terreno, 

rimane  soffice  egualmente  su  tutta  la  superficie. 

In  tutto  questo  voi  vedrete"  che  si  ha  un  mezzo  ab- 
bastanza comodo  per  diminuire  le  spese,  con  tutta  pro- 
babilità aumentando  la  raccolta,  e  conseguentemente 
mene  la  rendita. 

Un'ultima  osservazione,  e  poi  ho  finito;  parecchi 
Agricoltori  sono  molto  allettati,  e  più  lo  furono  negli 
inni  passati,  dall'uso  del  guano. -Come  sapete  questo 
ngrasso  è  uno  de'  più  efficaci,  e  parecchi  perle  facilità 
3he  trovano  nei  trasporti ,  per  la  energia  colla  quale 
spiega  la  propria  azione,  lo  prediligono.  Ricordino  però 
coloro  che  gli  dessero  la  preferenza  di  ricorrere  ad  una 
analisi  per  assicurarsi  degli  elementi  utili  che  contiene 
attualmente  questo  ingrasso.  Ultimamente  il  governo 
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del  Perù,  che  fece  costantemente  proprio  monopolio  1 
vendita  di  tale  sostanza  fecondatrice,  ha  dichiarato  eh 
egli  non  può  garantire  la  composizione  di  tale  prodotte 
Quindi  gli  agricoltori  corrono  il  pericolo  di  pagare  dell 
sabbia,  della  terra  argillosa,  dell'acqua  semplice,  qua 
sostanze  fecondatrici,  e  come  se  fossero  azoto  ed  acid 
fosforico,  soli  elementi  favorevoli  ed  apprezzabili  pe 
gli  effetti  che  producono  sulla  vegetazione. 

Tali  sono  le  idee  che  io  ho  delle  sostanze  fertilizzanl 
che  si  potrebbero  applicare  al  riso.  Io  dovrei  entrar 
eziandio  nelle  cure  della  coltivazione  ed  altri  argomenl 
analoghi,  ma  questo  riguarda  più  l'agronomo,  di  quell 
che  abbia  rapporto  col  chimico.  Lascio  quindi  ad  alti 
di  trattare  il  soggetto,  ed  entro  in  altra  questione  il 
portantissima  che  è  quella  dell'igiene,  la  quale  former; 
la  seconda  parte  di  questo  scritto. 


PARTE  SECONDA 
le  risaie  considerate*  solto  l'aspetto  dell'  igiene. 


LEZIONE  PRIMA. 

aportanza  dell'argomento  che  si  prende  a  trattare  —  Gravi 
accuse  che  pesano  sulle  risaie  —  Fino  a  qual  punto  sono 
attendibili  queste  accuse  —  Gli  accusatori  ed  i  difen- 
sori delle  risaie. 

Non  ho  giammai  cominciato  a  trattare  un  argomento 
)n  tanta  trepidazione,  come  lo  faccio  al  giorno  d'oggi, 
i  cui  penso  sia  giunto  il  momento  di  venire  a  discor- 
de della  parte  igienica  delle  risaie.  So  da  un  lato 
uante  e  quali  grave  accuse  pesino  su  questa  coltiva- 
tone, contro  la  quale  i  medici  più  celeberrimi,  gli  igie- 
isti  più  coscienziosi  non  esitarono  di  pronunciare  de' 
iudizì  molto  severi;  dall'altro  non  ignoro  come  i  col- 
matori di  riso  additando  i  pingui  raccolti,  non  temano 
i  stringersi  nelle  spalle  ogni  qualvolta  porgano  orec- 
hio  a  tali  sentenze,  ritenendole  quali  illusioni  di  me- 
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tafìsici  filantropi.  Tentare  di  pronunziare  un  giudizi 
il  quale  mentre  deve  appagare  la  mente  ed  il  cuore  d< 
gli  esercenti  l'arte  salutare,  non  tolga  all'agricoltur 
italiana  uno  de'  prodotti  che  può  mandare  all'  esteri 
ricavandone  de'  buoni  milioni,  non  è  compito  che  si' 
facile,  specialmente  se  si  riflette  ad  una  circostam 
speciale  che  le  accuse  addotte  contro  questo  sisteir 
speciale  di  coltivazione  sono  il  .parto  della  semplice  01 
servazione  empirica,  cioè  delle  conseguenze  che  ess 
trae  seco,  ogni  qualvolta  si  comincia  e  prosegue  ad  a 
tivarla  in  una  data  zona  di  terreno.  È  un  fatto  fuo 
di  questione  che  la  coltivazione  del  riso  è  per  sé  mj 
desima  poco  salubre,  e  se  io  non  divido  interamen' 
l'opinione  con  coloro  che  sentenziano  in  modo  assolui 
che  le  risaie  altro  non  sono  che  «  paludi  artificiali 
non  è  per  questo  che  non  sia  costretto  a  convenire  et 
le  località  dove  coltivasi  il  riso  sono,  in  alcune  giorna. 
delle  stagioni,  pericolose  per  l'umana  salute,  forse  p 
pericolose  delle  paludi  medesime;  ma  da  questo  si  pv 
e  se  ne  deve  dedurre  essere  desiderabile  che  tale  colt 
vazione  scomparisca  dal  nostro  sistema  di  economia  m 
rale?  Io  non  fui  mai  del  parere  di  coloro  che  bramai 
portare  la  rivoluzione  dovunque,  per  una  ragione  ci 
mi  sembra  di  equità.  Le  rivoluzioni  politiche,  quanc 
non  siano  necessarie,  finiscono 'coli' indebitare  e  col 
sfibrare  i  popoli;  le  rivoluzioni  nell'agricoltura  non  gi- 
vano  e  non  hanno  giovato  giammai,  ed  i  primi  a  se 
tirne  e  provarne  i  tristi  effetti  sono  coloro  che  le  hani 
predicate  e  diedero  loro  un  principio  di  esecuzione: 


—  143  — 

essun  caso  si  è  giammai  verificato  quello  che  sue-. 
ede  nella  persona  de'  rivoluzionari  in  agricoltura,  che 
ubiscono  proprio  il  castigo  che  i  miti  antichi  Taccon- 
ano applicato  da  Saturno,  che  mangiava  i  propri  figli: 
?non  ho  mai  veduto  un  agricoltore  rivoluzionario  farsi 
icco;  li  ho  veduti  tutti  più  o  meno  impoverire,  ed  an-  , 
he  all'occorrenza  incorrere  nella  miseria. 

Figuratevi  poi  se  si  volesse  introdurre  quella  grande 
ivoluzione  di  far  scomparire  la  coltivazione  del  riso 
[alle,  plaghe  italiane,  che  sono  doviziose  di  cotal  pro- 
lotto. Quale  sarebbe  la  pianta  che  gli  si  potrebbe  so- 
Ituire,  che  dasse  egual  frutto,  e  che  esigesse  tali  cure 
la  assicurare  all'operaio  che  quivi  lavora  una  rendita 
ierta  di  150  a  200  lire  annue,  come  si  verifica  nel  caso 
ielle  risaie?  Io  nonne  conosco,  almeno  fra  quelle  che  do- 
mandano cosi  pochi  capitali  in  anticipazione,  o  che 
[fruttino  meno  la  terra,  adattandosi  a  certe  qualità  di 
terreno,  che  non  renderebbero,  con  altre  piante,  che  dei 
frutti  insignificanti. 

D'altronde  fa  d'uopo  eziandio  riflettere  ad  una  circo- 
stanza. Checché  ne  dicano  le  statistiche  che  ci  va  di 
tanto  in  tanto  regalando  il  Ministero  di  Agricoltura  e 
Commercio,  e  che  sono  attendibili  solo  fino  ad  un  certo 
limite,  è  un  fatto  non  negato,  nemmeno  da  quegli  offi- 
ciali compilatori,  che  il  prodotto  del  riso  introduce  in 
Italia  una  somma  non  minore  di  50,000,000  di  lire.  Se 
aggiungete  a  queste  tutto  quello  che  noi  usualmente, 
e  quasi  quotidianamente  consumiamo,  se  ridetterete  che 

il  prodotto  è  fra  noi  uno  de'  più  apprezzati  alimenti  per 
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la  dasse  media  in  ispecie,  se  finalmente  considerate  cb 
la  scomparsa  di  una  pianta  di  quelle  che  coltiviamo  co: 
illunemente  porterebbe  un  dissesto  gravissimo  in  tuta 
il  nostro  sistema  di  rotazione,  e  nell'economico,  fini 
rete  col  venire  alla  conclusione,  che  per  quanto  si  die, 
e  si  faccia,  la  coltivazione  del  riso  resisterà  agli  ana1 
temi  degli  igienisti,  ed  alle  imprecazioni  dei  medici. 

Non  vi  sarebbe  dunque  una  via  di  mezzo,  la  qual 
potesse  concigliare,  da  un  lato  gli  interessi  della  salut 
pubblica,  dall'altro  quella  de' coltivatori?  È  quello  eh 
io  ho  tentato  di  fare  nelle  lezioni  che  costituiscono  1 
seconda  parte  di  questo  scritto. 

Comincierò  pertanto  a  domandarmi  quali  sono  le  ac 
cuse  per  le  quali  la  coltivazione  del  riso  è  vietata  press 
qualche  Nazione,  e  presso  le  altre  è  concessa  bensì,  ni 
non  è  mai  libera,  bensì  ristretta  qua  e  colà  da  prescri 
zioni  destinate  alla  tutela  della  salute  degli  operai  ncj 
solo,  ma  eziandio  degli  abitanti  delle  plaghe  che  circoi 
dano  le  risaie?  ' 

Le  accuse  sono  gravi  e  molteplici,  giacché  riguat 
dano,  non  solamente  gli  operai  che  quivi  vanno  a  li 
vorare,  ma  eziandio  tutti  gli  abitanti  che  trovansi  i 
vicinanza.  La  principale  è  quella  che  le  risaie  inducoi; 
negli  individui  tutti  i  processi  dell'infezione  palustri 
talché  la  coltivazione  delle  risaie,  non  sarebbe  altro  a 
fine  che  la  creazione  di  una  palude,  dove  realment 
non  era. 

Voi  stessi,  ben  lo  vedrete,  questa  è  un'  accusa  che  s 
vera  e  reale,  a  prima  apparenza  dovrebbe  indurre  chiur 
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le  a  condannare  senza  appello  tale  coltivazione,  e  non 
immettere  la  minima  circostanza  attenuante;  ma  prima 
1  pronunziare  una  sentenza  cotanto  severa  è  d'uopo 
prendere  in  considerazione  parecchie  cose. 

Pier  di  Crescenzio,  che  fioriva  nel  secolo  XIII,  scri- 
vendo del  riso,  ha  pronunziata  una  parola  che  sembrami 
ìegnissima  di  ogni  attenzione  e   che  riferisco  testual- 
mente: «  Il  riso,  ei  dice,  dapprincipio  era  il  tesoro  delle 
1  paludi;  ma  in  seguito,  a  poco   a  poco  cominciò   ad 
I  usurpare  i  campi  asciutti,  e  s' introdussero  quelle  ri- 
I  saie  che  diconsi  di  coltura,  le  quali  ammettono  il  la- 
«  voro  dell'aratro,  e  che  dopo  aver  fruttato  altrimenti 
«  si  sogliono  ogni  tre  o  quattro  anni  seminare  a  riso.  » 
Quello  che  ei  dice  dapprincipio,  cioè   che  il  riso  era 
I  tesoro  delle  paludi,  ci  ammaestra  bastantemente,  av- 
vertendoci essere  il  riso  la  raccolta  migliore  che  si  può 
ottenere  dai  terreni  acquitrinosi,  e  che  vanno  soggetti 
!ad  impaludarsi.  È  per  questa  ragione  che  due  anni  fa, 
cominciando  lo  studio  del  riso  e  delle  risaie,  io  non  aveva 
difficoltà  di  scrivere  le  seguenti  parole,  che  ripeto  an- 
che oggidì  (Vedi   Conferenze  scìentifico-popolari.  Pa- 
dova)!^ Sta  bene  che  il  medico  e  l'igienista  si  sca- 
glino contro  questa  coltivazione,   che  riconoscono  in- 
salubre; ma  la  loro  parola  sarà  efficace,  ai  loro  dettami 
si  presterà  la  fede  e  la  riverenza  che  meritano,  qualora 
si  diano  delle  circostanze  che  obblighino  ad  adottarla, 
siano  queste  dal  lato  economico,  come  da  condizioni  to- 
pografiche? Ecco  quello  che  vado  ^chiedendo  a  me  me- 
desimo. E  se  per  caso  tale  coltivazione  per  rispetti  eco- 
io 
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nomici  e  topografici  divenisse  ima  necessità,  e  nei  mali 
che  si  danno,  la  coltivazione  del  riso  fosse  un  male  mi-, 
nore,  non  sarebbe  questa  la  circostanza  di  cercare  se 
attenuando  il  male  stesso  non  si  riuscisse  poi  in  fine 
dei  conti  a  produrre  un  bene?  E  poi,  quando  il  male 
fosse  attenuato  non  è  sempre  più  facile  il  vincerlo?  Il 
danno  che  ne  risulta  non  è  meglio  riparabile?  Permet- 
tetemi che,  a  spiegare  il  mio  concetto,  vi  parli  di  un 
fatto  accaduto  e  che  ognuno  può  verificare,  volendolo. 
Un  ricco  possidente  di  Padova,  il  cav.  Leone  Romanin- 
Jacur,  s'ebbe  dal  patrimonio  avito  una  grande  esten- 
sione di  terreno  al  di  là  della  Brenta,  in  quel  di  Piove, 
nella  Provincia  Padovana.  Per  deficienza  di  scoli,  quivi 
le  acque  costantemente  impaludavano,  e  quei  poderi 
erano  una  vera  landa,  dove  dominavano  signore,  la  | 
febbre  e  la  malsania.  L'energica  volontà  di  quel  giovane 
assistito  dall'oculatezza  di  chi  gli  fu  più  che  padre,  il 
cav.  Jacur,  trasformò  queste  terre  in  feconde  risaie. 
Forse  che  questa  metamorfosi  non  fu  vantaggiosa  al 
paese,  e  non  reca  un  immensurabile  profìtto?  Vedia- 
molo. 

Quelle  terre  le  quali  prima  rimanevano  quasi  ogni 
anno,  nell'inverno,  coperte  dalle  acque  che  impaluda- 
vano, e  si  rendeano  fonti  di  miasmi,  portano  anche  og- 
gidì in  certa  stagione  uno  strato  di  liquido  ;  ma  l'acqua 
vi  scorre  costantemente,  quantunque  con  molta,  anzi 
soverchia  lentezza;  ma  muovendosi  non  riesce  certa- 
mente più  dannosa  di  quella  che  sia  allorché  rimane 
stagnante.  Io  non  credo  siavi  bisogno  di  recarvi  di  questa 
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mia  asserzione  una  prova  diretta,  dappoiché  ognuno  sa 
che  laddove  le  acque  hanno  libero  movimento,  non  havvi 
pericolo  per  la  salute  degli  abitanti,  ed  il  maggior  nu- 
mero delle  città  attraversate  da  un  fiume,  o  da  canali 
ce  ne  sono  una  garanzia;  l'aver  pertanto  con  opportune 
disposizioni  messe  in  moto  le  acque,  le  quali  rimane- 
vano stagnanti  è  già  per  sé  medesimo  un  benefizio  non 
piccolo,  e  questo  poi  mila  sua  volta  si  allarga  se  riflet- 
tiamo ad  altre  condizioni. 

È  una  cosa  dimostrata  che  le  terre  oggidì  nel  luogo 
di  cui  discorriamo  sono  rese  fiorenti  per  produzione,  e 
la  loro  rendita  si  eleva  almeno  a  370  lire  all'  ettaro.  Di 
queste  appena  il  decimo  rappresenta  il  prodotto  netto 
del  proprietario,  mentre  di  tutto  il  residuo,  un  terzo  è 
consecrato  a  far  compiere  il  lavoro  degli  operai  cam- 
pagnuoli,  e  quindi  a  loro  profitto. 

Le  giornate  che  un  operaio  impiega  sopra  l'esten- 
sione di  un  ettaro  a  riso  nel  corso  dell'anno  si  possono 
ridurre  a  30,  per  cui  egli  ih  quel  tempo  guadagna  non 
meno  di  quattro  lire  al  giorno.  Negli  studi  da  me  ese- 
guiti sull'  alimentazione  considerata  sotto  l'aspetto  fisio- 
logico, ho  dovuto  convincermi  che  un  operaio,  pel  solo 
vitto,  non  può  nutrirsi  convenientemente  se  non  al 
prezzo  di  una  lira  ogni  giorno.  Ecco  pertanto  assicurato 
il  vitto  per  120  giorni  dell'anno  all'operaio. 

Voi  lo  vedete,  che  esponendovi  questi  semplici  cal- 
coli, credo  di  potere  in  qualche  modo  dimostrarvi  che  la 
coltivazione  del  riso,  introdotta  nei  luoghi  dove  prece- 
dentemente le  acque  si  impaludavano  è  un  benefizio,  non 


—  148  — 
solo  per  chi  intraprende  a  risanare  le  terre,  ma  eziandio, 
e  forse  più  per  le  popolazioni  che  quivi  languivano. 

Que'  terreni  che  ad  altro  non  servivano  all' infuori 
della  vegetazione  de  carici  e  delle  tife,  e  de'  giunchi, 
dai  quali  gli  abitatori,  scarsi  e  malaticci,  non  sapeano 
trarre  altre  industrie  che  quella  delle  fabbriche  di  stuoie, 
e  di  erbe  da  coprire  le  seggiole  comuni,  e  che  forse  pro- 
ducevano tutto  al  più  da  dieci  avventi  lire  per  ettaro, 
oggidì  contano  una  rendita  che  è  di  molto  superiore  a 
quella,  la  quale  si  consegue  col  frumento  e  col  grano- 
turco. 

Sembra  a  me  che  queste  ragioni  basterebbero  perchè 
nascesse  in  noi  la  convinzione,  che  dati  certi  casi,  le 
risaie  non  sono  poi  quella  maledizione  che  pur  si  vor- 
rebbe. Nell'Agro  romano,  dove  sapete  quanto  sia  fiera 
l'influenza  della  malaria,  corre  un  proverbio  che  dice 
molte  cose:  Colà  si  asserisce  che:  La  malaria  sta  nella 
pentola.  Con  questo,  que'  paesani  accennano  il  malo  in- 
flusso miasmatico,  come  attingan  specialmente  coloro  che 
si  alimentano  scarsamente,  e  con  cibi  non  corrispon- 
denti alle  esigenze  fisiologiche,  ed  il  proverbio  fu  sug- 
gerito dall'osservazione  e  dall'esperienza  di  molti  anni. 
Ma  quando  noi  procuriamo  al  campagnuolo  una  buona 
giornata,  ed  il  suo  lavoro  è  apprezzato  in  maniera  da 
procurargli  un  regime  sano  e  corroborante,  non  è  il 
caso  di  dire  che  andiamo  incontro,  almeno  in  parte,  ai 
cattivi  influssi  della  malaria,  facendola  bollire  nella  pen- 
tola? Certamente  questo  non  è  il  solo  mezzo  per  met- 
tere un  riparo  al  male;  ma  è  uno  dei  più  efficaci.  Noi 
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vediamo  perciò,  che  se  da  un  lato  molti  hanno  ragione 
di  maledire  il  momento  in  cui  si  introdusse  la  coltiva- 
zione del  riso  fra  noi,  queste  maledizioni  si  riferireb- 
bero ai  luoghi  che  dapprima  erano  sanissimi,  e  nei  quali 
l'avidità  dei  coltivatori  volle  ottenere  un  prodotto  a  sca- 
pito della  pubblica  salubrità;  ed  in  questo  io  mi  sotto- 
scrivo pienamente  alla  sentenza  dell'agronomo  italiano 
che  vi  ho  citato,  che  nel  suo  asserto,  dichiarava  il  riso 
pianta  preziosa  pei  terreni  palustri,  infesta  per  quelli 
che  erano  sani. 

Riassumendovi  pertanto  il  mio  pensiero  dirò  chiara- 
mente, che  mentre  ammetto  essere  le  risaie  plaghe  di 
terra  insalubri,  sono  del  parere  che  la  coltivazione  del 
riso  per  sé  medesima  introdotta  in  que'  paesi  dove  do- 
minano le  paludi,  sia  una  specie  di  benefizio.  Non  vi  na- 
sconderò tuttavia  che  prima  di. giungere  a  questa  con- 
clusione, ho  dovuto  meditarvi  non  poco.  È  vero  che  io 
avea  innanzi  a'  miei  occhi  e  le  risaie  di  Piove,  e  quelle 
delle  Valli  Ostigliesi,  e  domandava  a  me  medesimo,  se 
cotal  coltivazione  scomparisse  da  questi  paesi,  che  cosa 
vedremmo  ad  essa  sostituito?  Io  non  saprei  rispondervi, 
come  non  hanno  a  tal  mia  domanda  saputo  rispondere 
una  parola  coloro  che  sono  pratici  dei  luoghi  e  vi  di- 
morano lungamente. 

Nullostante  ciò,  una  grave  obbiezione  mi  si  presentava 
alla  mente,  quando  meco  medesimo  discuteva  codesta 
questione.  Nel  suo  bel  libro  sulle  risaie,  Francesco  Puc- 
cinotti  ha  espresso  un  parere  molto  grave  sulle  mede- 
sime, ed  è  che  la  coltivazione  del  riso,  anche  introdotta 
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in  luoghi  palustri  ne  aumenti  la  malsanie.  Vi  parlo  fran- 
camente e  con  quella  solita  schiettezza,  che  sapete  es- 
sere la  mia  mina  nei  nostri  tempi  fortunosi,  nei  quali 
non  ho  mai  taciuta  la  verità,  né  ai  dotti,  né  agli  igno- 
ranti. Se  codesta  affermazione  mi  venisse  da  qualche 
scienziato  de' nostri  modernissimi  tempi,  le  farei  fare, 
come  dicesi,  la  quarantena.  Ma  io  ho  conosciuto  Fran- 
cesco Puccinotti  in  tempi  nei  quali  la  scienza  era  vera 
scienza,  e  chi  occupava  posizioni  elevate,  come  le  oc- 
cupava quella  mente  serena,  quella  pura  coscienza  che 
era  il  medico  maceratese,  scriveva,  dettava  lezioni  per 
far  il  bene,  per  far  progredire  le  cognizioni  umane,  né 
avea  il  pensiero  preconcetto  di  far  del  chiasso,  e  di 
spingersi  innanzi,  lacerando,  se  occorre,  la  fama  di  chi 
gli  può  stare  a  petto  e  fargli  ombra.  Il  Puccinotti,  come 
tutti  gli  scienziati  del  suo  tempo,  possedeva  un'alta 
moralità  scientifica,  per  cui  ogni  sua  affermazione  era 
non  che  rispettabile,  pienamente  credibile.  Perciò  non 
esitai,  allorché  lessi  questo  nel  suo  libro  citato,  di  me- 
ditarvi lungamente.  Ma  giusto,  pensandovi  sopra  del 
tempo  non  poco,  non  temo  ora  di  asserire  perchè  io 
creda  questa  sentenza,  se  non  lontana  dal  vero  intera- 
mente, almeno  molto  discutibile. 

A  confermare  la  sua  opinione,  il  clinico  di  Pisa  ad- 
duce i  seguenti  argomenti:  1.°  Anzitutto,  ei  dice,  la 
endemia  consueta  di  un  luogo  palustre  che  si  fa  sentire 
dal  solstizio  d'estate  alla  metà  di  ottobre  è  invece  pro- 
tratta per  molto  tempo  prima  del  solstizio  e  dopo; 
2.°  Aumenta  il  numero  de' febbricitanti,  per  gli  operai 
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che  vi   concorrono  a  lavorarvi  ;  3.°  Peggiora  l' indole 
delle  consuete  intermittenti,  tramutandole  facilmente  in 
perniciose,  ed  anche  all'occorrenza  in  tifoidee. 

Sono  ragioni,  come  vedete,  di  molto  peso,  e  se  fos- 
sero pienamente  vere  e  reali,  vi  sarebbe  meglio  il  tor- 
naconto lasciar  le  paludi  come  stanno.  Ma  questo  non 
avviene  realmente.  È  un  fatto  che  se  si  cangia  una  pa- 
lude in  una  risaia,  il  terreno  che  prima  non  era  smossor 
deve  subire  dei  lavori  che  ne  rimuovono  la  superficie. 

Ora  ad  ognuno  è  cosa  notissima  che  qualsiasi  disso- 
damento e  miglioramento  sulle  terre  che  per  lunghi  anni 
stettero  sommerse,  al  primo  momento  in  cui  subiscono 
questa  operazione  si  vede  aumentare,  piuttosto  che  di- 
minuire la  malsania.  Ciò  è  tanto  veritiero,  che  anche  i, 
terreni,  a  memoria  d'uomo  conosciuti  come  saluberrimi, 
smossi  piuttosto  profondamente  possono  lasciar  svolgere 
i  germi  della  malsania  che  da  secoli  forse  dormivano 
nel  loro  seno. 

Ed  io  ricordo  d'aver  sentito  rammentare  dal  Manayra 
come  i  movimenti  di  terra  che  si  riconobbero  necessari 
per  la  costruzione  della  ferrovia  che  passava  da  Mon- 
calieri,  producessero  in  quegli  abitanti  i  fenomeni  feb- 
brili che  non  erano  stati  giammai  quivi  conosciuti;  ed 
anche  ultimamente  V  onorando  mio  amicissimo,  Giovarmi 
Polli,  mi  raccontava  che  nel  territorio  di  Ovada  acca- 
deva si  sviluppassero  le  intermittenti  nella  popolazione, 
né  si  poteva  attribuire  altro  che  ad  uno  scasso  piut- 
tosto esteso  praticato  in  un  terreno  dove  voleansi  pian- 
tare de' vigneti;  come  accadde  pure   nel  quartiere  del 
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Marais  a  Parigi,  in  cui  si  videro  infierire  le  intermit- 
tenti, quando  nelle  strade  furono  praticati  gli  scavi  che 
dovevano  ricevere  i  tubi  del  gas  per  illuminarle. 

In  questo  senso  dunque  può  darsi  benissimo  che  au- 
menti la  malsania  per  la  coltivazione  del  riso,  ma  in 
tal  caso  la  prima  domanda  che  si  può  fare  è  la  se- 
guente :  se  anche  ciò  è  vero  e  reale,  dobbiamo  noi  trat- 
tenerci dal  tentare  I  dissodamenti  ed  i  prosciugamenti 
dei  quali  ha  tanto  bisogno  quasi  tutto  il  territorio  ita- 
liano? È  una  questione  che  merita  di  essere  discussa 
profondamente,  e  noi  lo  faremo  nella  lezione  seguente, 
dove  esamineremo  ancora  quanto  siano  fondate  anche 
le  altre  che  abbiamo  accennato. 

LEZIONE  SECONDA. 

Esame  delle  accuse  fatte  dal  Puccinotti  alle  risaie,  e  rife- 
rite nella  lezione  precedente  —  Che  intendasi  per  ma- 
lattie di  infezione  —  Sotto  qual  punto  di  vista  è  duopo 
considerarle. 

Io  avvertiva  nella  lezione  precedente  come  il  Pucci- 
notti  accusasse  le  risaie  di  aumentare  la  malsania  an- 
che nei  luoghi  paludosi,  e  dalle  osservazioni  preliminari 
che  posi  alla  domanda,  se  è  vero  che  nei  dissodamenti, 
e  ne'  prosciugamenti,  la  malsania  dei  luoghi  dove  sono 
praticati,  aumenta  per  alcuni  anni,  dobbiamo  noi  trat- 
tenerci dal  praticarli  ?  Avrete  osservato  che  in  parte  io 
ammetto   il  fatto;  giacché  è   vero  pur  troppo  che  ri- 
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muovendosi  il  terreno,  che  fu  per  molto  tempo  fondo 
di  palude  e  di  acqua  stagnante,  si  manifestano  imme- 
diatamente i  germi  di  malsania  che  in  quel  fondo  stesso 
dormivano;  ma,  l'ho  detto,  l'ho-  ammesso  in  parte  ed 
in  parte  anche  lo  nego,  ed  eccovene  le  ragioni:  È  vero 
che  allorquando  noi  ci  facciamo  a  vangare,  od  a  la- 
vorare coli' aratro  una  risaia,  è  nel  momento  in  cui  ci 
avviciniamo  alla  stagione  piuttosto  dolce,  e  per  conse- 
guenza all'epoca  nella  quale  la  evaporazione  è  molto 
sollecitata;  mentre  le  terre  che  portano  naturalmente 
le  acque  stagnanti,  non  asciugano  giammai  altro  che 
neh'  epoca  nella  quale  si  manifestano  i  grandi  calori, 
per  cui  è  giusta  fino  ad  un  certo  punto  l'osservazione 
del  clinico  pisano,  nemico  dichiarato  delle  risaie;  che 
colà  l'infezione  abbia  principio  più  precocemente,  e  noi 
sappiamo  che  qui  a  Mantova,  per  esempio,  l'effetto  della 
malaria  si  fa  manifesta  soltanto  allorché  le  acque  si 
abbassano,  e  le  gronde  dei  laghi  che  circondano  questa 
città  rimangono  scoperte,  talché  il  dominio  delle  febbri 
comincia  ora  nel  giugno,  ed  ora  nel  luglio,  non  a  se- 
conda che  il  sole  si  trovi  piuttosto  in  questo  che  in 
quel  segno  dello  zodiaco,  ma  bensì  a  norma  che  il  li- 
vello delle  acque  sia  più  o  meno  elevato,  e  basso:  e  po- 
trei dire  che  l'idrometro  di  Porta  Catena' pei  Mantovani, 
se  si  consultasse,  sarebbe  nel  caso  di  insegnarci  quando 
noi  dobbiamo  guardarci  più  o  meno  dal  prender  la  ru- 
giada della  sera;  ma  nelle  risaie  le  cose  corrono  rego- 
larmente; quindi  abbiamo  bensì  un  qualche  pericolo  al- 
lorché la  terra  viene  lavorata  e  si  lascia  asciugare,  per 
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rendere  eguale  e  piana  la  superfìcie  delle  divisioni  del 
campo,  ma  allorquando  poi  l'acqua  vi  penetra  e  va  a 
coprirne  la  superficie,  allora  ogni  pericolo  scompare,  se 
non  interamente,  almeno  per  molta  parte. 

Come  sia  nata  in  me  tale  convinzione,  sarà  bene  ve 
lo  esponga  giacché  dessa  è  il  parto  degli  studi  da  me- 
individualmente  intrapresi  e  proseguiti  con  quella  te- 
nacità che  è  una  delle  caratteristiche  più  salienti  del- 
l'animo mio. 

Voi  non  ignorate,  come  oggidì  sia  nata  la  persua- 
sione negli  scienziati  e  nei  medici,  che  quella  la  quale 
chiamasi  malaria,  ed  è  la  generatrice  dell'infezione 
palustre,  sia  da  attribuirsi  alla  presenza  neh"  aria  di 
una  moltitudine  di  spore  di  piante  microscopiche,  di 
tal  leggerezza,  e  di  sì  piccola  dimensione,  che  possono 
nuotare  nell'atmosfera,  penetrare  nel  nostro  organismo 
per  le  vie  della  respirazione  e  quella  della  pelle,  ed 
agiscono  colla  loro  presenza,  rendendo  anormali  le  fun- 
zioni dei  nostri  organi.  Coloro  che  enunciarono  questo 
fatto,  oggimai  pienamente  confermato,  ed  entrati  negli 
accertati,  furono  particolarmente  il  dott.  Pietro  Bale- 
stra di  Roma  ed  io  medesimo.  La  divergenza  che  cor- 
reva nell'opinione  di  noi  due,  non  era  gran  cosa;  tut- 
tavia merita  sotto  un  certo  aspetto  di  essere  segnalata. 
Al  dire  del  dott.  Balestra,  codeste  spore  producevano 
una  specie  di  intossicamento  lentissimo,  ma  persistente, 
donde  poi  le  intermittenti,  che  non  curate  a  tempo 
ed  uccise  mediante  il  chinino,  potevano  tradursi  in  per- 
niciose. 
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Per  me  il  concetto  era  meno  vago  ed  indeterminato, 
3d  anche  oggi  lo  giudico  assai  più  vicino  al  vero.  Le 
spore  che  nuotano  nell'aria,  sono,  a  mio  credere  causa 
3i  un'alterazione  speciale  nei  liquidi  dell' organismo,  fa- 
cendo le  funzioni  di  veri  fermenti.  Da  questo  la  con- 
ferma nella  mia  mente  della  veridicità  della  teoria  delle 
malattie  zimotiche  o  di  fermento,  creata  e  propagata 
dal  mio  amicissimo,  il  prof.  Giovanni  Polli. 

Ma  perchè  possiate  formarvi  un'idea  esatta  della  cosa, 
non  sarà  fuori  di  luogo  che  entri  qui  in  alcune  spiega- 
zioni preliminari,  sui  fenomeni  di  fermentazione,  che 
sono  quelli  i  quali  mi  condussero  a  stabilire  ed  a  cre- 
dere pienamente  a  tale  teoria. 

Che  cosa  è  la  fermentazione?  È  ben  diffìcile,  colle 
idee  che  si  professano  oggidì  nelle  scuole,  definire  esat- 
tamente quel  che  intendasi  per  fermentazione.  Tuttavia 
io  mi  vi  proverò,  esprimendola  colle  seguenti  parole: 
«  Dicesi  fermentazione  quel  fenomeno  al  quale  soggia- 
ciono  parecchi  corpi,  pel  quale  essi  si  decompongono  e 
cangiano  disposizione  molecolare  in  maniera  da  uscirne 
un  composto  novello,  dotato  di  proprietà  essenzialmente 
differenti,  e  ciò  in  grazia  di  alcuni  corpuscoli  organiz- 
zati che  trovansi  mescolati  al  liquido  dove  avviene  il 
fenomeno,  o  per  la  sola  presenza  di  una  sostanza  speciale 
e  caratteristica,  la  quale  induce  r  azione  chimica  senza 
subire  essa  medesima  una  sensibile  alterazione.  » 

È  noto  che  nella  classe  delle  fermentazioni,  si  possono 
presentare  due  categorie  di  fatti:  o  v'ha  decomposizione 
ed  alterazione   profonda  del  corpo  che  fermenta,  ed  in 
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questo  caso  i  germi  che  o  preesistevano,  ovvero  si  sono 
generati  spontaneamente  nella  massa  del  corpo,  pren- 
dono uno  sviluppo  pel  quale  si  riconosce  essere  l'azione 
fermentativa  dipendente  dall'azione  vitale  del  corpo  che 
la  suscita;  ovverosia  v'ha  un  cangiamento  nel  corpo 
fermentante,  senza  che  perciò  il  corpo  che  lo  provoca 
abbia  la  minima  traccia  di  un  essere  organizzato.  Da 
ciò  io  farei  la  distinzione  fra  le  fermentazioni  che  chia- 
merei vitali,  e  quelle  che  accadono  soltanto  per  ragione 
di  contatto  o  forza  di  catalisi,  le  quali  tutte  io  dispor- 
rei nella  seguente  scala: 


•'.-> 


l.°  Fermentazioni  vitali. 

La  fermentazione  è  dovuta  al  fermento: 
Alcoolica  Micoderma  cerovisiae. 

Acetica  Micoderma  aceti. 

Lattica  Fermento  speciale. 

Butirrica  Vibrioni  (animaletti). 

Ammoniacale  Globuli  a  coroncine. 

Succinica  Infusorii   speciali   (anima- 

letti). 
Mucica  -  Idem  (animaletti). 

Vischiosa  Cellule  riunite  a  coroncine.  ; 

2.°  Fermentazioni  per  contatto. 

l.°  Traformazione  dell'ami- 
do in  zucchero  Ptialina  o  Diastasi. 
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2.°  Dello  zucchero  di  canna 
in  glucosio  e  levulosio. 

ì.°  Fermentazioni  amigda- 
lica  e  sinapica. 

i.°  Pancreatica. 

3.°  Proteica. 


Col  fermento  della  birra  che 
non  si  altera. 

Emulsina  e  sostanze  ana- 
loghe. 

Col  succo  pancreatico. 

Pepsina. 


I  prodotti   principali   di  queste  fermentazioni  per  la 
prima  classe,  sono  : 


Alcoolica 

Acetica 

Lattica 

Butirrica 

Ammoniacale 

Succinica 

Mucica 


Vischiosa 
Per  la  seconda,  sono 


Alcool  ed  acido  carbonico. 

Acido  acetico. 

Acido  lattico  ed  idrogeno. 

Acido  butirrico  ed  idrogeno. 

Carbonato  di  ammoniaca. 

Acido  succinico. 

Acido   acetico ,   carbonico , 

idrogeno. 
Mannita,  materia  gommosa. 


Colla  diastasi 

Col  fermento  non  alterali- 

tesi. 
Colla  emulsina 

Colla  pancreatina 


Glucosio. 

Glucosio  e  levulosio. 
Glucosio,  idruro  di  benzoilo, 

acido  cianidrico. 
Acidi  grassi  e  glicerina  se- 

perati. 
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A  me  non  è  dato  attualmente  di  entrare  nella  que- 
stione della  generazione  spontanea,  la  quale  discussa  in 
questa  circostanza  non  farebbe  certamente  a  proposito. 
E  da  altra  parte  la  preesistenza  dei  germi  nell'atmo- 
sfera, almeno  nella  palustre  è  cosa  indisputabile. 

Quello  però  che  posso  dire  pel  momento  rapporto  a 
questi  germi  medesimi,  si  è  che  essi  tutti  sono  suscet- 
tibili di  ingenerare  la  fermentazione  nello  zucchero,  in- 
ducendovi, ora  la  fermentazione  alcoolica,  ora  la  fer- 
mentazione acetica,  ora  la  lattica,  ed  ora  finalmente  la 
butirrica.  Se  si  raccoglie  del  vapore  acquoso,  e  lo  si 
faccia  condensare  in  contatto  del  vetro  raffreddato  indi 
si  condisca  il  liquido  con  zucchero  candito,  ed  una  trac- 
cia di  fosfato  di  ammoniaca,  noi  avremo  una  fermen- 
tazione speciale,  e  lo  sviluppo  di  varie  classi  di  mico- 
dermi/a  seconda  che  il  liquido  si  raccolse  ora  in  questa, 
ed  ora  in  quella  località.  Così  nelle  campagne  asciutte' 
ed  apriche  verificherete  nelle  rugiade  lo  sviluppo  di; 
muffe  semplicissime  e  di  pennicilli,  mentre  il  liquido^ 
volgerà  ad  una  fermentazione  alquanto  complicata  bensì,' 
ma  dove  non  noterete  acido  butirrico,  né  acido  lattico,, 
nei  prati  irrigati  che  siano  stati  bagnati  almeno  due  o 
tre  giorni  prima  si  svolgeranno  dei  pennicilli  e  del  mi- 
coderma  dell'aceto,  con  acido  analogo;  ne'  luoghi  rin-^ 
chiusi  invece  si  svolgerà  una  quantità  di  bacterì  e  di 
vibrioni,  quando  gli  animali  che  ivi  si  trovano  siano 
sani,  ben  portanti  e  ben  nutriti,  e  nelle  sale  di  un 
ospedale,  vedrassi  lo  zucchero  volgere  prima  alla  rea- 
zione acida,  con  produzione  di  acido   butirrico,   ma  in 
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poco   tempo,    nascere   invece   una  seconda  reazione,  e 
volgere  il  residuo  alla  trasformazione  mannitica.  Final- 
mente  se   raccoglierete  della  rugiada  palustre,  questa 
volgerà  alla  fermentazione  lattica. 

Tutte  queste  fermentazioni  vengono  eccitate  nei  li- 
quidi morti;  nei  viventi  si  verificano  più  facilmente  le 
fermentazioni  catalitiche.  Tuttavia  non  bisogna  mica 
ritenere  che  anche  le  fermentazioni  vitali,  o  di  prima 
categoria,  non  possano  anche  darsi  in^  corpi  viventi, 
quando  vi  concorrano  circostanze  speciali  ad  aiutarne 
l'evoluzione.  Non  è  raro  anzi  il  caso  in  cui  per  certi 
processi  vitali,  finora  molto  oscuri  e  poco  studiati,  si 
veggano  moltiplicare  alcuni  parassiti.  Tale  è  il  caso 
del  malanno  che  oggi  serpeggia,  la  difterite,  od  angina 
difterica,  i  cui  effetti  spaventevoli  sono  dovuti  ad  un 
fungo,  che  si  moltiplica  prodigiosamente.  Tale  pure  ri- 
pensi il  caso  di  tutte  le  malattie  d'infezione,  quale  il 
cholera  asiatico,  ed  altre,  le  quali  si  propagano  parec- 
chie volte  senza  che  siavi  fatto  accertato  di  contatto 
fra  un  ammalato,  ed  il  sano  e  ben  portante  che  si  am- 
mala in  seguito. 

Ma  questi  funghi,  questi  parassiti  generalmente  non 
possono  vivere,  moltiplicarsi,  fruttificare  altro  che  nel 
.caso  speciale  che  trovinsi  in  un  mezzo  acconcio  alla 
loro  natura,  e  quindi  assorbendo  certi  principi,  elimi- 
nandone altri.  Così  il  mycoderma  cerovtsiae,  il  tonda, 
il  saccaromyces  trovandosi  a  contatto  collo  zucchero 
finiscono  collo  scinderlo  in  acido  carbonico  ed  alcool. 
Un  egual  specie  di  fermento  fa  volgere  la  saccarosi  in 
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levulosia  e  glucosia.  Deve  avvenire  pertanto  egual  cosa 
quando  si  trovano  i  loro  germi  a  contatto  dei  liquidi] 
esistenti  nei  corpi  degli  animali,  d'onde  l'idea  delle  ma- 
lattie di  fermentazione,  e  come  dice  il  Polli,  malattie 
zimotiche. 

Parecchi,  anche  fra  i  medici  i  più  distinti,  non  pre-j 
stano  piena  ed  intera  fede  al  concetto  che  poc'anzi  vii 
esposi,  e  se  ne  difendono  coli' osservare  che  il  corpo 
dell'  uomo  non  è  un  laboratorio  chimico,  e  nelle  funzioni 
vitali,  interviene  non  di  rado  una  di  quelle  forze  la  cui 
azione  ci  è  bensì  nota  pe'  suoi  effetti,  ma  non  lo  è  cer- 
tamente in  tutta  la  sua  potenza,  ed  alla  quale  hanno 
dato  il  nome  di  forza  vitale. 

Per  quanto  io  sia  ben  lontano  dall'ammettere  le  dot- 
trine del  materialismo,  che  a  mio  parere  finiscono  col- 
l'abbrutire  l'uomo,  non  debbo  però  negare  un  fatto  ed 
è,  che  quantunque  noi  siamo  assai,   ma  assai  indietro 
in  quello  che  si  riferisce  colla  cognizione  chimica  dei] 
componenti  il  corpo  e  l'organismo  di  un  animale,  poco! 
ci  sia  noto  di  tutte  le  modificazioni  che  subiscono  le! 
sostanze  del  medesimo  nelle  loro  funzioni,  non  possiamo 
tuttavia  negare   che   desse   non   siano   principalmente 
chimiche,  e  per  conseguenza  debbono  entrare  nell'or-, 
dine  delle  cognizioni  di  questa  scienza.  Ho  detto  che  a^ 
noi  di  queste  metamorfosi  poche  sono  note,  molte  anzi 
ci  sono  ignote  totalmente.  Un  esempio  basterà,  io  credo, 
a  dimostrarlo.  Sappiamo  che  nei  nostri  alimenti,  uno 
dei  cardini  speciali  della  nutrizione,  è  la  sostanza  prò-  j 
teica  od  albuminoide;   ci   è  noto  eziandio  che  questa,: 
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giungendo  nello  stomaco,  si  converte  dapprima  in  pep- 
tone,  sotto  all'influenza  di  contatto  colla  pepsina,  che 
è  parte  essenziale  del  succo  gastrico,  poi  passando  at- 
traverso agli  organi,  termina  coli' uscire  assieme  alle 
altre  materie  escrementizie,  sotto  la  forma  di  urea.  Ora 
perchè  gli  albuminoidi  si  cangino  in  urea  debbono  per- 
dere una  grande  quantità  di  carbonio.  Tanto  è  vero 
che  per  formare  una  parte  di  questo  prodotto  di  se- 
crezione, ci  vogliono  non  meno  di  3  parti  di  albumi- 
noidi,  la  qual  cosa  ci  è  dimostrata  dalla  composizione 
dell'urea,  che  è: 

Carbonio 20 

Idrogeno   7 

Azoto 47 

Ossigeno 26 

100 
mentre  quella  degli  albuminoidi,  è: 

Carbonio 54 

Idrogeno  8 

Azoto 16 

Ossigeno .22 


100 


talché  per  trasformare  300  parti  di  albuminoidi  in  100 
parti  di  urea,  è  d'uopo  eliminare  non  meno  di  142  parti 

li 
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di  carbonio.  Ora  questo  carbonio  è  certamente  abbru- 
ciato; ma  quale  è  la  sede  della  sua  combustione  nel 
corpo  stesso?  Io  credo  che  finora  sia  dessa  ignota,  come 
non  si  conosce  ancora  pienamente  il  fatto  se  gli  albu- 
minoidi,  prima  di  giungere  nel  loro  processo  regressivo 
a  toccare  lo  stadio  di  urea  che  è  l' ultimo,  e  non  pos- 
sono più  rimanere  nell'organismo  altro  che  a  danno  del 
medesimo,  assumano  forme  transitorie,  che  valgano  a 
stabilire  nuove  funzioni,  ed  a  renderne  normali  le  co- 
gnite nei  vari  organi.  Ma,  se  anche  questo  ci  è  ignoto, 
dobbiamo  noi  concludere  da  ciò  non  esser  vero  che  il 
corpo  umano  non  sia  un  vero  chimico  laboratorio,  una 
vera  macchina  termogenica?  Certamente  questo  sarebbe 
un  errore.  Confessiamo  piuttosto  la  nostra  ignoranza  e 
mettiamoci  a  studiar  con  ardore,  e  forse  giungeremo 
a  conoscere   ed  a  stabilire  le  leggi  del  vero. 

Io  nutro  la  fiducia  che  voi  vorrete  perdonarmi  una 
così  lunga,  ma  non  inutile  digressione,  e  permetterete 
che  io  ritorni  al  proposito. 

Dicevamo  adunque  che,  ammesso  essere  le  malattie 
provenienti  da  infezione  per  malaria,  capaci  di  susci- 
tare le  fermentazioni  morbose,  dovevamo  eziandio  con- 
cedere che  quanto  più  le  sporangi  ed  i  micodermi  che 
nuotano  nell'aria  sono  abbondanti,  tanto  più  diventa 
pericolosa  l'infezione.  Ma  tale  spargimento  dei  microfìti 
non  accade  ogni  qualvolta  la  terra  sia  coperta  di  uno 
strato  di  acqua  e  per  conseguenza  ancora  nelle  risaie, 
standovi  essa  per  molto  più  tempo  di  quello  che  suc- 
ceda nelle  paludi,  le  risaie  dovranno  essere  e  lo  sono 
anche  meno  micidiali. 
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Certamente  havvi  un'  epoca  dell' anno,  nella  quale  le 
risaie   sono   molto   pericolose,  e,  come  lo  vedremo  più 
innanzi,   quando  si  toglie  loro  l'acqua  per  dar  campo 
alla  pianta  di  crescere   e  di  maturare. 

È  un  momento  allora  nel  quale  bisogna  essere  molto 
oculati,  ma  questo  succede  nel  corso  di  cinque  mesi, 
per  sei  o  sette,  o  tutto  al  più,  quindici  giorni.  Ebbene, 
io  domanderò,  è  preferibile  un  paese  malsano  dal  mag- 
gio all'ottobre,  e  tutti  i  giorni,  ad  un  altro  che  lo  sia 
soltanto  per  quindici  o  venti  giorni  nello  stesso  periodo 
di  tempo?  Ognuno  colla  scorta  del  buon  senso,  potrà 
benissimo  rispondere  alla  mia  domanda. 

D'altronde,  mi  si  potrebbe  obbiettare,  la  evaporazione 
che  avviene  nelle  risaie  trarrà  seco  anche  i  germi  che 
stanno  quivi  sepolti:  ma  questo  non  è  realmente.  Ac- 
canto al  male,  nelle  risaie  la  natura  collocovvi  il  rime- 
dio, nel  fatto  che  sto  per  esporre.  Anzitutto  la  pianta 
aumenta  grandemente  l'evaporazione,  ma  questa,  prima 
di  spandersi  nell'aria,  è  già  stata,   quasi  direi,  filtrata 
dagli  organi  fogliacei,  e  quindi  esce  pura,  né  può  trarre 
seco  traccia  alcuna  di  germi.  La  stessa  acqua  che  ba- 
sila il  piede  della  pianta  evapora  meno  che  non  fac- 
ciano le  paludi,  per  lo  più  scoperte,  od  almeno  coperte 
•  solo   qua  e  colà   da   rare  piante  acquatiche,  ed  aventi 
una  superfìcie  ben  minore  di  quella  che  presentano  nel 
complesso  le  piante  che  riempiono  una  risaia. 

Parrai  pertanto  che  la  prima  accusa  che  si  fa  dal 
Puccinotti  alle  risaie,  quando  siano  coltivate  in  luoghi 
dove  prima  le  acque  impaludavano,  non  regga  dinanzi 
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al  ragionamento  condotto  con  tutta  la  severità  della 
logica. 

Badate  però,  o  signori,  che  io  parlo  di  paludi  e  luo- 
ghi paludosi,  convertiti  in  risaie.  Giammai  ho  inteso  di 
discorrere  di  quelli  che  erano  sani,  e  dove  sono  possi- 
bili altre  coltivazioni.  Qui,  lo  dico  colla  mia  solita  fran- 
chezza, non  potrei  e  non  saprei  trovare  una  scusa. 

Io  non  mi  sottoscrivo,  e  non  mi  sottoscriverò  giam- 
mai all'opinione  di  coloro  che  condannano  le  coltivazioni 
umide,  come  insalubri,  ma  per  le  risaie  ne  ho  prove 
troppo  dirette  per  non  ammettere  che  siano  tali.  Mi  è 
giuocoforza  perciò  dichiararvi  che  quando  si  tratta  di 
introdurre  la  coltivazione  del  riso  in  paese  asciutto  e 
che  abbia  pure  abbondanza  di  acque  per  irrigazione, 
torna  sempre  più  conveniente  ricorrere  a  coltivazioni 
più  sane,  quand'anche  rendano  meno:  e  sto  sempre  col 
Pier  Crescenzio,  quando  dice  che  «  Riso  è  il  tesoro 
delle  paludi.  » 

Rimangono  ancora  da  studiare  le  altre  due  obbiezioni 
che  fa  alle  risaie  site  in  luoghi  palustri  l'esimio  me- 
dico pisano.  È  quello  che  faremo  nelle  lezioni  che  ver- 
ranno di  seguito  alla  presente. 
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LEZIONE  TERZA, 


Seconda  obbiezione  del  Puccinotti  circa  alle  risaie  -  Rifles- 
sioni -  La  causa  dei  malanni  del  miasma  -  Metodo 
per  determinare  questa  causa. 

Chiudendo  l'ultima  lezione  io  mi  proponeva   di  trat- 
tare gli  altri  due  argomenti  i  quali  accennano  al  danno 
delle  risaie,  coltivate  in  luoghi  palustri  ;  ma  vado  ri- 
flettendo al  secondo ,   cioè   all'  aumentarsi  del  numero 
degli   infetti  da  miasma  palustre,   se   si  introduce  la 
coltivazione  del  riso,  in  quelle  plaghe,  perchè  il  miglior 
guadagno  alletta  gli  operai  a  concorrervi.  Questo  argo- 
mento a  me  non  sembra  di  grande  peso,  imperocché  se 
le  cose  stassero,  come  si  dice,  e  si  dovesse  tener  lontana 
ogni  popolazione  da  luoghi  infetti ,  que'  paesi  rimareb- 
bero  pienamente  deserti ,  e  la  malsanie  a  poco  a  poco 
allargandosi  finirebbe  coir  attingere  anco  quelli  che  sono* 
oggidì  conosciuti   di   clima  saluberrimo.  Imperocché  fa 
d^uopo  ben  considerare  che  la  malsanie  ingenerata  dal- 
l'infezione  palustre,  quando  non  si  curi  e  non  si  com- 
batta efficacemente,  termina  sempre  coli'  allargarsi,  len- 
tamente  bensì ,  ma  invadendo  dovunque   anche  i  paesi 
finitimi,  se  un  monte,  od  un  bosco,  o  qualche  altro  osta- 
colo non  vi  si  oppone.  Naturalmente  coloro  che  vanno 
ad   abitare  quelle  plaghe,  prima  di  prendere  una  tale 
risoluzione  debbono  ben  premunirsi,  cercando  ogni  mezzo 
per  tutelare  la  propria  salute ,  ma  ciò  non  toglie  che 
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non  possano  e  non  debbano  tentare  la  prova.  Quant 
non  sarebbero  le  contrade  ed  i  paesi ,  che  ora  son 
conversi  in  prati  ridenti,  ed  in  colti  fruttiferi  oltre  ogn 
dire,  che  anticamente  erano  stagni  putridi?  Se  non  v 
fossero  state  persone,  meritevoli  di  ogni  elogio,  le  qual 
non  avessero  avuto  il  coraggio  di  affrontare  il  peri- 
colo, in  que'  paesi  dominerebbe  sempre  signora  la  febbri 
e  la  malsanie.  Io  quindi  son  del  parere  che  qualora  gì 
operai  vanno  a  cercar  lavoro  più  profìcuo  nelle  risaie 
non  corrano  pericoli,  qualora  abbiano  certe  avvertenze 
destinate  a  mantenerli  sani  e  ben  portanti. 

Ma  per   far  questo  è   necessario   conoscere    qual  si 
la  causa   principale   dell'  insalubrità   delle   risaie ,  ed 
quello  che  vado  ora  ad  esporvi. 

È  con  un  certo  orgoglio ,  lo  dico  con  sincerità ,  che 
comincio  a  trattare  quest'  argomento  :  a  questo  io  ri 
volsi  da  molti  anni  la  mia  attenzione  non  per  uno  scop 
puramente  scientifico,  ma  più  che  altro  per  un  fine  di 
carità,  o  se  volete  di  filantropia.  I  risultati  che  ne  ot 
tenni  riuscirono ,  a  dir  vero ,  molto  lusinghieri ,  ed  il 
plauso  e  l' approvazione  dei  dotti  furono  a  me  di  grande 
incoraggiamento. 

V  abbiamo  detto  nella  lezione  precedente  :  la  causa 
per  la  quale  succede  Y  infezione  palustre,  risiede  nella 
miriade  di  spore  che  nuotano  neh'  aria  e  le  quali  pe- 
netrando nel  nostro  organismo,  ne  infettano  il  sangue, 
e  ne  rendono  anormali  le  funzioni.  Codeste  spore  tut- 
tavia sono  di  diversissimi  generi  ;  alcune  sono  piena- 
mente caratteristiche  e  si  presentano  con  tali  singola- 
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rità  che  non  è  possibile  scambiarle  con  altre.  Dovunque 
svolgesi  e  si  trova  materia  infettiva  neir  aria,  di  quella 
che  produce   le  intermittenti,  che  possono  degenerare 
in  perniciose,  o  terminano  costantemente  in  cachessia 
palustre,  quivi  nell'aria   appaiono   i   seminuh  di  una 
pianta,  la  quale   collocata  in  circostanze  propizie  su- 
scita quella  che  diremo  una  fermentazione  mula,  cioè 
non  svolge  dei   gas,  fatta   eccezione   di  qualche  bolla, 
ma   dapprima  fa  volgere  lo   zucchero  di  canna  a  glu- 
cosio,  quindi  lo  converte  in  acidi  speciali,  fra  i  quali, 
figura  più   specialmente  l'acido   lattico,   ed  un  altro 
acido  volatile,  e  di  un  odore  speciale  disgustosissimo , 
somigliante  a  quello  che  emana  dal  sudore  dei  piedi. 

Questo  modo  di  agire  delle  spore,  la  cui  vitalità  si 
esalta  se  la  temperatura  è   mantenuta  dai  35°  ai  38 
del  termometro  centigrado,  mi   hanno  persuaso  essere 
desse  la  cagione  principale  dei  malanni  che  si   manife- 
stano nelle   contrade  castigate  dall'  impaludarsi  delle 
acque.  La  loro  azione  per   me   sarebbe  duplice:  mtro- 
ducendosi  nel!  organismo  il  primo   effetto  che  produr- 
rebbero, sarebbe  quello  di  alterare  profondamente  i  li- 
quidi intermuscolari,  modificandone  la  costituzione   e 
producendo  quegli  effetti  di  fibra  molto  rilassata,  di 
tendenza  al   riposo  ed  all'inerzia  così  ben  caratteriz- 
zate da  Massimo  d'Azeglio,  ne',suoi  ricordi,  quando 
parlava  della  malaria  e   della  sua  influenza  che  tanto 
si  fa  sentire  nella  campagna  di  Roma. 

Ma  siccome  poi  codesti  liquidi  in  comune  col  sangue 
sono  destinati  a  nutrire  gli  organi,  ed  a  renderne  at- 
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tive  le  funzioni,  e  le  secrezioni  in  ispecie,  così  avviene 
che  anche  queste  si  rendano  anormali  alla  loro  volta,  ed 
inducano  poi  quelle    ostruzioni,  quegli  infarcimenti  che 
sono  la  caratteristica  speciale  della  cachessia  palustre. 
E  rapporto  poi  alle  ostruzioni,  è  d'  uopo  eziandio  riflet- 
tere, che  questi  germi  introdotti  nell'  economia  animale, 
e  trovando   quivi  il  modo,  ed  i  mezzi  di  vegetare,  deb- 
bono   naturalmente  in  tale  stato   influire  grandemente 
a  deviare  il  corso  dei  liquidi  stessi,  ed  a  creare  per  tal 
modo  un   disequilibrio   costante   nella  distribuzione  dei 
medesimi. 

Tale  è  in  complesso  il  concetto  che  io  mi  feci  della 
maniera  con  cui  opera  ed  agisce  il  miasma  palustre, 
che  io  riconosceva  più  specialmente  nella  pianticella 
di  cui  vi  presento  sotto  al  microscopio  due  esemplari , 
T  uno  in  pieno  sviluppo,  l'altro  che  toccò  oramai  la 
maturan  za. 

Ma  diciamolo  francamente,  le  mie  asserzioni  sono  esse 
appoggiate  a  fatti  reali,  a  basi  positive  ?  Non  esito  me- 
nomamente ad  affermarlo,  dipartendomi  da  esperimenti 
ed  osservazioni  eseguiti  da  me  in  società  al  dott.  Giu- 
seppe Franchi.  Questi  esperimenti  che  ebbero  principio 
il  6  settembre  1872,  proseguirono  fino  al  dicembre  del 
1873,  hanno,  lo  penso,  messo  fuori  di  ogni  dubbio.  : 

l.e  Che  l'introduzione  nell'organismo  delle  spore  e 
sporangi  della  pianta  palustre  è  capace  di  suscitare  un'a- 
zione febbrile  negli  animali,  tanto  più  violenta,  quanto 
maggiormente  ci  avviciniamo  alla  stagione  autunnale. 
2.°  Essi  dimostrarono  eziandio  un  altro  fatto,  cioè  che 
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vie  della  pelle  sono  le  più  propizie  alla  introduzione 
»i  germi,  quantunque  se   prendano  le  vie  digestive, 
>ssano  recare  delle  perturbazioni  nelle  funzioni  di  di- 
3stione  e  di  nutrizione. 

La  serie  di  esperimenti  che  mi  condussero  a  queste 
ie  conclusioni,  sono  per  sé  medesime  troppo  impor- 
nti  per  potermi  accontentare  di  una  semplice  e  com- 
mdiosa  esposizione  come  è  quella  a  cui  accenno. 
Ho  creduto  più  opportuno  di  esporle  in  un  quadro 
teciale  al  termine  dell'opera,  e  dal  complesso  delle 
edesime  voi  potrete  giudicare  se-  le  mie  induzioni  sono 
3re  e  reali  ;  o  non  siano  il  parto  di  illusioni. 
Ad  ogni  modo  è  un  fatto  fuor  di  ogni  dubbio  che 
innesto  di  questa  pianta  e  de'  suoi  prodotti  (spore , 
)orangi,  ecc.)  è  causa  dello  svilupparsi  di  uno  stato 
bbrile ,  e  specialmente  di  quello  che  si  manifesta  a 
Briodi,  cioè  dell'  intermittente. 

Ma  questa  pianta  a  cui  attribuite  così  malefìci  effetti, 
A  direte,  è  pur  quella  che  si  svolge  dalle  risaie  ?  Im- 
3rocchè  bisognerebbe  trovare  la  medesima  anche  nel- 
atmosfera  che  circonda  i  campi  coltivati  a  riso  per 
iungere  alla  conclusione  che  anche  le  risaie  sono  no- 
ive  egualmente  come  le  paludi,  se  producono  il  mede- 
mo  effetto. 

Qui   vi  è  d'uopo   risalire   alquanto    al   mio  concetto 

rimitivo ,  per  spiegar  meglio   come   gli  studi  da   me 

seguiti ,  mentre  da  un  lato  confermavano  le  mie  idee 

mdamentali,  ne  modificavano  in  parte  le  accessorie. 

Ho  detto  che  la  comparsa  costante   della   pianta   di 
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cui  vi  farò  conoscere  la  figura  in  seguito,  sia,  per  me 
almeno,  un  segno  caratteristico  che  que'  paesi  soggiac- 
ciono alla  malefica  influenza  del  miasma.  Ma  codesta 
pianta  non  si  presenta  costantemente  sotto  le  medesime 
identiche  forme ,  e  chi  la  studia  ne'  vari  suoi  sviluppi 
può  andar  convinto ,  ed  assicurarsi  come  accada  che 
talvolta  le  fasi  della  medesima  si  modificano  a  seconda 
delle  circostanze,  ond'  è  che  non  esiterei  a  questo  pro- 
posito di  sottosegnarmi  all'  opinione  di  Arnaldo  Cantani, 
che  ritiene  soggiacere  i  microfiti  a  modificazioni  spe- 
ciali ,  dovute  all'  influenza  dei  mezzi  nei  quali  vivoncà 
modificazioni  che  egli  bene  accenna  colla  parola  etero- 
morfìa.  Che  ciò  sia  io  ne  ho  una  prova,  nei  fatti  che 
vado  ad  esporvi ,  e  che  mi  pare  meritino  specialmente 
tutta  la  vostra  attenzione. 

Voi  ricorderete  quali  sono  i  mezzi  che  io  adopero 
per  poter  impadronirmi  di  quelle  materie  intossicatric 
che  trovansi  nell'aria.  Dapprima,  come  ricorderete,  m: 
prevaleva  di  ampi  palloni  di  vetro  pieni  di  ghiacci^ 
imitando  in  queste  il  celebre,  ed  antico  processo  ado- 
perato da  Moscati. 

Di  questo  me  ne  prevalgo  anche  oggidì  in  parecch 
casi  ;  ma  ogni  qualvolta  non  mi  sia  dato ,  trovare  di 
ghiaccio,  giudico  opportuno  di  servirmi  invece  del  sen 
guente  mezzo  che  è  assai  più  economico  e  mi  rispondi 
a  meraviglia  (fig.  la). 

È  un  apparecchio  semplicissimo  formato  da  un  tubi 
di  prova ,  che  si  innesta  ad  un  altro  cilindro  di  vetri 
munito  di  piede ,  e  che  serve  a  lavare  l' aria  raccolti 
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in  una  località ,  coli'  aiuto  dell'  acqua  stillata.  Perchè 
l'aria  attraversi  l'acqua,  e  vi  deponga  le  spore  che 
porta  seco,  basta  mettere  in  comunicazione  l' apparec- 


Fi«.  l.a 


if^I  i/v- 


chio  con  un  recipiente  pieno  di  acqua;  nel  mio  caso  mi 
serve  benissimo  uno  di  que' barili,  che  trovansi  abbon- 
dantemente in  commercio,  e  sono  adoperati  per  la  spe- 
dizione del  petrolio. 
La  capacità  di  questo  barile  è  ordinariamente  di  un 
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metro  cubico,  ma  varie  prove  da  me  eseguite  mi  con- 
vinsero che  bastano  due  o  tre  ettolitri  di  capacità,  per  ; 
poter  raccogliere  tutte   le   materie  che  possono   dare 
indizi  chiari  e   potenti   delle  sostanze  microscopiche  i 
cui  germi  nuotano  neh'  aria. 

Nell'occasione  di  questi  ultimi  esperimenti,  ho  creduto 
modificare  alquanto  le  precauzioni  delle  quali  mi  cir- 
condava, per  accertarmi  di  non  cadere  nel  minimo  er- 
rore, che  potesse  creare  nella  mia  mente  induzioni  fal- 
laci. 

Perciò,  invece  di  usare  sempre  del  ghiaccio,  invece 
di  valermi,  come  feci  altre  volte,  dell' ammianto,  per 
filtrare  l' aria ,  adottai  in  confronto  1'  uso  del  ghiaccio 
stesso,  oppure  dell'acqua  stillata,  coli' apparecchio  po- 
c'anzi descritto.  Non  volli  più  adoperare  lo  sciroppo, 
già  preparato,  per  la  tema  che  facendo  bollire  qualche 
tempo  lo  zucchero  nell'  acqua  alla  temperatura  di  100°, 
lo  zucchero  stesso  subisse  una  qualche  modificazione 
molecolare ,  cangiandosi  in  glucosio ,  ma  invece  ebbi 
la  precauzione  di  scaldare  lo  zucchero  a  100°,  allorché 
era  solido,  per  eliminare  così  i  germi  che  potessero  es- 
sere aderenti  alla  superfìcie,  e  poscia  raffreddato  che 
fosse ,  farlo  cadere  neh"  acqua  stillata  che  avea  lavata 
V  aria  ed  ivi  lasciarvelo  sciogliere  spontaneamente. 

In  tal  modo,  e  con  tali  precauzioni  io  mi  metteva  nel 
caso  di  operare  il  più  possibilmente  alla  stessa  guisa 
che  fa  la  natura.  Ma  quale  era  lo  scopo  che  mi  pro- 
poneva usando  di  questo  processo  e  adoperando  questi 
mezzi  ? 
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Vi  esporrò  in  poche  parole  l'intero  mio  concetto  a 
questo  proposito.  Dappoiché  non  ci  è  permesso,  di  se- 
guire in  tutte  le  sue  fasi  il  procedere  della  natura  nel- 
I  interno  lavorìo  del  corpo  umano ,  a  me  sembra  che 
vi  si  possa  giungere  per  una  via  indiretta,  la  quale  se 
non  è  pienamente  sicura  come  lo  sarebbe  la  prima,  ha 
però  il  pregio  di  mettere  almeno  la  stessa  sulla  via 
delle  indagini  analitiche,  e  presentare  i  fenomeni  con 
una  grande  semplicità,  e  quasi  direi  l'uno  accanto  al- 
l'altro, e  sufficientemente  coordinati. 

Questo  almeno  per  le  malattie  di  infezione  :  Ecco  per- 
tanto quale  è  il  metodo  da  me  preferito  nel  caso  con- 
creto di  cui  discorriamo: 

È  un  fatto  fuori  di  questione  che  gli  elementi  chi- 
mico-organici, o  sostanze  immediate,  i  quali  concorrono 
a  formare  1'  organismo,  soggiacciono  continuamente  a 
modificazioni,  o  perdendo  porzione  degli  elementi  che 
li  costituiscono ,  od  acquistandone,  od  anche  semplice- 
mente subendo  una  variazione  parziale  nella  giusta  po- 
sizione delle  molecole  ,  d'  onde  poi  Y  isomerismo.  L' ho 
già  avvertito,  noi  non  abbiamo  elementi  sufficienti  per 
tener  dietro  passo  a  passo ,  a  tali  eliminazioni ,  acqui- 
sizioni o  modificazioni  di  molecole  nelle  sostanze  im- 
mediate, allorché  queste  avvengono  nell'interno  del- 
l'organismo; ma  ci  è  ben  concesso  di  conoscere  gli  estremi 
anelli  della  catena  che  forma  la  serie  dei  vari  compo- 
sti, quando  cioè  è  sostanza  normale  e  serve  alla  vita, 
e  quando  perduta  questa  qualità,  l'organismo  prova  il 
bisogno   di  espellerla.  Così  la  saccarosi ,  o  zucchero  di 
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canna,  introdotta  nel  nostro  stomaco,  si  idrata  e  tra- 
sformasi  in  glucosi,   e   sotto   questa  forma   passa   nel 
circolo,  per  ivi  subire  la  combustione  e  per  conseguenza 
la  sua  metamorfosi  in  acido  carbonico  ed  acqua;   ma 
ciò  avviene  nelle  condizioni  normali  ;  se  accada  che  si 
trovi  presente  un'  altra  sostanza  la  quale  incagli  questo 
processo  regressivo   e  graduato,  e  lo  faccia  cangiare, 
divergendolo,   naturalmente   avverrà  eziandio,  e   qual 
conseguenza  diretta,  anche  V  abnormalità  delle  funzioni 
neir  organismo   dove  è  succeduto".  Ma  lo   dicemmo  noi 
non  conosciamo  ancora  più  dei  due  estremi,  sappiamo 
che  l'amido,  come  la  saccarosi  finiscono  col  metamor- 
fìzzarsi  in  glucosio,  poscia  in  acido  carbonico.  Ma  ci  è 
concesso  forse  sorprendere  la  natura  neh'  immenso   ed  ; 
oscuro  lavorìo,  pel  quale    abbiamo  tali  passaggi?   No1 
certamente  ;  se  però  quel  dato  corpo,  quando  l'organismo  • 
non  è   nello    stato   normale ,  ma   in  una   condizione  di 
abnormalità ,  ed  è  sotto  la  influenza  di   quelle  che  noi 
sospettiamo  essere  cagione  del  male,  secerne  alcune  ma- . 
terie,  che  si  veggono  provenire  dalla  medesima  sorgente, 
se  anche  fatta  astrazione  dall'organismo,  vediamo  nei,- 
nostri  bicchieri  e  nelle  nostre  storte  la  medesima  causa 
produrre   gli  stessi  identici  effetti,  non   siamo  noi  nel' 
diritto  di  venire  alla  conclusione  che  data   la   stessa 
causa,  ottenuto  il  medesimo  effetto,  tanto  nell'organismo 
quanto  nei  bicchieri  del  chimico ,  si  ebbero  eguali  fe- 
nomeni ?  Perchè  allora  andar  in  cerca  di  cause  ignote, 
e  gettarsi  in  ragionamenti   astrusi  ?  Tale  è  il   caso  in 
cui  io  mi  trqvo,  a  proposito  delle  malattie  di  infezione 
cagionate  dal  miasma  palustre. 
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Io  veggo  da  un  lato  la  saccarosi  subire  dapprima  la 
asformazione  in  glucosio,  poi  procedere  innanzi,  e  col 
fciplicarsi  e  col  vegetare  della  pianta,  di  cui  seminuli 
lotavano  nell'atmosfera  palustre,  giungere  alla  forma 
acido  lattico  e  di  altre  sostanze  analoghe;  trovo  dal- 
Itro  questi  medesimi  prodotti  nelle  secrezioni  dei  presi 
tlle  intermittenti  che  affliggono  le  plaghe  dove  le  acque 
stagnano;  non  sarà  lecito  a  me  di  arrivare  alla  dedu- 
one  che  le  materie  microfitiche  sono  cagione  efficiente 
Ale  perturbazioni  che  soffre  l'organismo? 
Dappoiché  non   è  lecito,  ed   in  molti   casi  la  stessa 
gge  ci  proibisce  di  indagare  le  metamorfosi  che  suc- 
ìdono  nell'  interno  dell'  organismo,  non  sappiamo  quali 
ano  i  prodotti  intermedi ,  che  la  sola   analisi  ci  po- 
•ebbe  rivelare,  qual  via  sarà   concessa  a  noi   di  sce- 
liere?  È  naturale  che  dobbiamo  procedere  per  via  di 
Itesi.  Non  quella  certamente  che  usano  molti  chimici 
ggidì,  ma  un'altra  che  mi  sembra  più  facile,  e  più 
aturale.  Allorché  io  voglio   preparare  artificialmente 
Wea,  sono  costretto  a  far  ricorso  al  calore  rovente, 
ol  quale  cangio  il  cianuro   potassico,  in  cianato;  poi 
rattar  questo  composto  con  solfato  di  ammoniaca,  po- 
cia,  separare  il  solfato  di  potassio  dal  cianato  animo- 
lieo  (urea)  con  alcool.  Ma  la  natura  non  segue  sicura- 
mente queste  vie  ;  essa  possiede  dei  processi  misteriosi: 
giacché  fra  le  altre   cose   giammai  il  calore  che  entra 
ielle  chimiche  reazioni,  nella  formazione  delle  sostanze 
mmediate,  nelle    loro   metamorfosi   e  nello   associarsi 
ra  loro,  non  oltrepassa  i  37°  o  40°  del  termometro. 
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Studiando  dunque  V  agire  delle  spore  e  di  altri  cor] 
col  metterli  a  contatto,  ed  abbandonarli  a  sé,  noi  imi 
tiamo  la  natura ,  più  che  non  facciano  coloro  che  p^ 
giungere  a  ricostituire  certe  molecole  organiche  ricoi 
rono  ad  un  calore  elevato,  od  a  solventi  e  reagen 
de' quali  nell'organismo  non  si  trovano  traccie. 

Il  processo  pertanto  che  io  credo  di  aver  avuto  l'c 
nore  d' essere  stato  il  primo  ad  iniziare,  non  è  un  pr< 
cesso  di  sintesi  o  di  analisi  propriamente  detto,  ess 
partecipa  dell'una  e  dell'altra  via;  ma  e  la  sintesi 
r  anàlisi  non  basterebbero  all'  uopo.  Il  microscopio  i 
questo  caso  è  non  solamente  un  potente  ausiliario,  m 
il  di  lui  intervento  è  indispensabile,  è  necessario.  Quinr 
riassumendo  queste  viste  generali,  a  me  pare  che  n 
caso  nostro  noi  ci  siamo  messi  sulla  buona  strada,  ci 
seguire  la  via  che  ho  accennato,  e  che  vado  a  prese} 
tarvi  per  sommi  capi,  colle  seguenti  osservazioni  : 

1.°  Raccogliere  le  materie  che  nuotano  nell'aria, 
formano,  quello  che  diremo  limo  atmosferico. 

2.°  Separarne  la  parte  inorganica,  e  quella  che  es, 
sendo  frammenti  di  sostanza  organizzata,  non  è  pi 
suscettibile  di  vita. 

3.°  Determinare  quali  organismi  aveano  il  loro  germ 
nuotante  neh'  aria,  procurando  che  questi  germi  med( 
simi  si  sviluppino  e  diano  una  pianta  od  un  anima 
letto  perfetto  e,  quindi  classificabile. 

4.°  Osservare  quali  siano  le  produzioni  che  nascon 
allorché  tali  organismi  inferiori  si  sviluppino. 

5.°  Finalmente  confrontare  se  questi  prodotti  conco; 
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dino  con  quelli  che  si  hanno  ordinariamente ,  e  sono 
presenti  nelle  secrezioni  anormali  che  si  ottengono  dai 
pazienti  afflitti  dalla  malattia  dominante. 

Tale  è  il  concetto  che  mi  sono  formato  del  metodo 
che  dovrebbesi  adottare  nello  studio  delie  male  influenze, 
e  che  mi  condusse  ancora  ad  indagare  la  natura  e  la 
costituzione  del  miasma  palustre.  Io  lo  esplicherò  con 
maggiore  chiarezza,  applicandolo  ai  vari  casi  che  si 
verificano  nelle  risaie,  il  che  farò  nella  ventura  lezione. 

LEZIONE  QUARTA. 

Esposizione  dettagliata  del  metodo  indicato  —  Applica- 
zione del  medesimo  alla  conoscenza  dell'  atmosfera 
delle  risaie  —  Conseguenze. 

Come  io  raccogliessi  i  materiali  che  nuotano  nelT  aria 
F  ho  già  parecchie  volte  descritto,  e  ne  feci  anche  un 
cenno  nella  passata  lezione.  Dei  due  processi,  il  più  co- 
modo è  quello  che  dissi,  cioè  di  valersi  dell'apparec- 
chio rappresentato  nella  figura  la  ,  e  della  semplice 
acqua  distillata,  che  serve  a  lavare  l'aria,  e  dispo- 
gliarla dai  germi  che  essa  trae  seco.  Mettendo  assieme 
due  di  questi  tubi,  tutti  i  germi  rimangono  diluiti  nel- 
l'acqua, e  si  possono  poi  alla  loro  volta  far  sviluppare. 
Tuttavia  non  rimangono  soltanto  i  seminuli  di  cui  di- 
scorriamo, e  non  rare  volte  con  essi  si  fermano  ancora 
altri  materiali,  composti  per  lo  più  di  una  certa  quan- 
tità di  frammenti  di  materia  organizzata.  Cosi  ad  esem- 
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pio ,  quando  io  volli  esaminare  il  limo  atmosferico  del 
teatro,  allorché  questo  era  ripieno  di  gente,  ho  trovato 
nel  medesimo  parecchie  cose  strane ,  come  bioccoli  di 
cotone,  filamenti  di  stoffe,  non  che  parecchi  pezzetti  di 
cellulosa  che  mostravano  essere  stati  piccoli  brani  di' 
legno,  ecc.,  ecc.  Tutte  queste  materie  sono  certamente 
così  esigue ,  che  ben  diffìcilmente  ad  occhio  nudo ,  od 
armato  di  lente  si  possono  separare  ;  ma  vi  si  giunge 
nel  modo  seguente  :  Si  presentano  ai  germi  i  mezzi  di  svi- 
lupparsi, ed  allorché  ebbero  tanta  forza  di  assumere  la 
vitalità  attiva,  il  microscopio  rivela  tantosto  la  loro 
organazione  e  distingue  benissimo  i  frammenti  di  so- 
stanza organizzata ,  ma  priva  di  vita ,  dai  germi  nei 
quali  le  forze  vitali  erano  dormienti.  Io  non  credo  vi 
possa  essere  altro  mezzo  per  osservare  completamente, 
e  senza  la  tema  di  cadere  in  errore,  di  quello  che  sug- 
gerisco attualmente,  giacché  seguendo  questa  via  si  è 
sicuri  di  non  introdurre  nei  liquidi,  che  si  mettano  poi 
a  fermentare,  nessun  materiale  estraneo.  Quando  poi  si 
è  arrivati  a  questo  punto,  il  microscopio,  tenendo  dietro 
costantemente  allo  sviluppo  dei  micodermi  giunge  a  far- 
cene'conoscere  la  natura  e  le  qualità.  Allora  si  è  già 
messi  sulla  buona  via  e  si  può  procedere  innanzi,  rico- 
noscendo così  la  qualità  della  malattìa. 

L'ho  già  detto  in  altra  lezione,  noi  vediamo  come  nei 
paesi  dove  domini  la  siccità,  e  l'aria  sia  pura,  si  hanno 
germi  speciali,  che  si  riferiscono  per  lo  più  alla  fami- 
glia dei  pennicilli  e  delle  muffe ,  nei  paesi  nei  quali  le 
coltivazioni  umide ,  ma  non  malsane ,  quali  le  praterie 
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irrigatorie  ed  il  granoturco,  pure  soggetto  all'irrigazione, 
si  manifestano  più  abbondantemente  le  muffe,  e  pochis- 
simo i  pennicilli;  colà  invece  dove  domina  la  palude,  e 
nei  terreni  acquitrinosi  comparisce  una  specie  di  alga, 
che  io  descrissi  nelle  mie  lezioni  Sul  miasma  palustre 
(parte  seconda)  e  finalmente  dove  ha  il  dominio  la  ma- 
teria animale,  ivi  si  denota  e  prende  vita,  nei  liquidi 
zuccherini,  una  miriade  di  bacterì  e  vibrioni. 

Ma  v'è  di  più  se  si  raccolgono  le  rugiade,  o  si  lava 
l'aria  dei  rispettivi  paesi  che  abbiamo  nominato ,  ed  a 
questi  liquidi  si  associa  zucchero  e  fosfato  di  ammo- 
niaca, lo  zucchero  non  tarda  ad  entrare  in  fermenta- 
zione, ed  a  subire  delle  metamorfosi  speciali  e  caratte- 
ristiche, le  quali  variano  a  seconda  del  micoderma  che 
si  sviluppa  in  seno  al  liquido  fermentante.  Così  nei  luoghi 
asciutti  e  ben  ventilati,  veggiamo  lo  zucchero  cangiarsi 
in  alcool  e  acido  carbonico,  nei  luoghi  umidi  invece  volge 
alla  fermentazione  acetica  ,  in  quelli  dove  le  acque  si 
impaludano  rivelasi  la  fermentazione  lattica ,  e  final- 
mente dove  si  trovi  molta  produzione  animale,  la  fer- 
mentazione è  particolarmente  butirrica. 

Non  è  veramente  qui  il  caso  di  asserire  che  le  fer- 
mentazioni osservate  siano  pienamente  l'una  ad  esclu- 
sione dell'altra,  ma  lo  si  può  affermare  senza  tema  di 
incorrere  in  errore,  e  gli  esperimenti  da  me  continuati 
pel  giro  di  oramai  otto  anni  (dall'  ottobre  del  1867  al 
1875)  ,  sono  qui  per  confermare  il  mio  asserto.  Non  è 
raro  il  caso  anzi ,  che  analizzando  i  liquidi  rimasti ,  si 
trovi  una  mescolanza  degli  acidi  che  ho  nominati,  non 
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rade  volte  eziandio  associati  ad  altri ,  la  cui  natura  è 
molto  problematica ,  e  che  ottenni  sempre  in  così  esi- 
gue quantità,  che  non  mi  fu  possibile  né  di  caratteriz- 
zare con  pienezza  di  cognizione,  né  di  analizzare.  Certo 
è  che  essi  si  mostrano  ai  nostri  sensi,  e  specialmente 
all'odorato,  ed  alcuni  posseggono  eziandio  un'azione  vio- 
lenta sull'  organismo ,  in  maniera  da  produrre  cefalgie 
ed  altri  incomodi  più  o  meno  pronunziati. 

Comunque  sia  la  cosa,  a  me  pare  che  conoscendo  la 
qualità  del  mycoderma  che  si  sviluppa,  ed  i  cui  germi 
nuotano  nell'aria,  sapendo  a  quali  sostanze  col  loro  svi- 
luppo siano  capaci  di  dare  origine,  abbiamo  già  un  mezzo 
per  giudicare  delta  loro  mala  efficacia. 

Se  poi  accada  che  gli  stessi  prodotti  si  trovino  nelle 
secrezioni  anormali,  ad  esempio  nel  sudore  de'  presi  da 
quella  o  questa  malattia,  non  abbiamo  il  diritto  di  ve- 
nire alla  conclusione  che  io  diceva  in  una  delle  lezioni 
precedenti ,  di  attribuire  cioè  a  quella  causa  speciale  , 
che  produce  gli  stessi  identici  effetti ,  i  fenomeni  mor- 
bosi de'  quali  siamo  testimoni  ? 

Furono  queste  le  ragioni  che  mi  condussero  a  rico- 
noscere nelle  risaie,  ed  a  giudicare  la  coltivazione  del 
riso  una  di  quelle  che  sono  veramente  insalubri.  Rimane 
però  sempre  da  giudicare,  se  la  coltivazione  di  cui  di- 
scorriamo sia  più  o  meno  insalubre  di  quello  che  lo  sia 
non  solamente  una  palude,  ma  un  terreno  dove  un  tempo 
ristagnarono  le  acque  e  che  possa  per  causa  acciden- 
tale essere  rimosso. 

Dirovvi  schiettamente  il  mio  parere.  Io  penso  e  sono 
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intimamente  convinto,  che  la  risaia  sia  meno  offensiva, 
e  meno  insalubre  della  palude ,  e  me  ne  appello ,  a  di- 
mostrazione, non  solamente  all'opinione  dei  medici  i  più 
distinti  del  nostro  tempo,  ma  eziandio  ad  osservazioni 
mie  particolari. 

Non  è  molto  tempo,  che  a  proposito  della  discussione 
del  Codice  Sanitario ,  venne  nel  Senato  del  Regno  data 
un'ampia  dimostrazione  di  quello  che  su  questo  argo- 
mento pensavano  i  medici  italiani  più  illustri  che  seg- 
gono in  quel  venerando  consesso.  Il  Burci  che  fu  rela- 
tore sul  progetto  di  legge,  non  esitava  ad  esprimersi 
nei  seguenti  termini: 

«  Io  ho  detto  e  ridico  che  la  coltivazione  delle  risaie 
è  nocevole  alla  salute  pubblica  ;  lo  dico  come  medico  ; 
quanto  poi  alla  permissione  della  coltivazione  del  riso, 
siccome  si  permettono  molte  altre  cose  che  sono  no- 
cevoli  alla  salute  delle  popolazioni,  così  dico  che  può 
acconsentirsi  anche  alla  coltivazione  medesima.  » 

Ed  in  altra  occasione,  sostenendo  la  stessa  tesi  avea 
detto  :  «  Debbo  dire  che  i  medici  tutti ,  specialmente 
quelli  che  si  occupano  dell'  igiene  e  della  tutela  della 
salute  pubblica ,  hanno  oramai  stabilito  per  esperienza 
che  le  risaie  sono  dannose  alla  salute  delle  genti,  e 
hanno  stabilito  questo,  perchè  le  prove  che  si  son  fatte 
di  questa  cultura,  hanno  chiaramente  dimostrato  la  loro 
nocevolezza.  » 

Ed  il  Ministro  dell'Interno,  che  pur  era  anch'esso  me- 
dico, il  commendatore  Giovanni  Lanza ,  non  temeva  di 
asserire:  «  Nessuno  potrà  contestare  che  la  coltivazione 
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delle  risaie,  quando  è  esercitata  in  vicinanza  delle  abi- 
tazioni non  sia  cagione  di  malsania,  »  e  poi  soggiun- 
geva :  «  Chiederei  all'  onorevole  senatore  Gallotti ,  se 
abiterebbe  volontieri  un  casino  di  campagna  il  quale 
fosse  attorniato  da  risaie.  » 

Alle  quali  opinioni  sottoscrivevasi  pure  il  dottissimo 
Maggiorani ,  e  l' altro  lustro  dell'  arte  medica  che  è  il 
senatore  Bo. 

Le  risaie  dunque  sono  malsane ,  ma  lo  sono  egual- 
mente come  le  paludi?  Ecco  veramente  il  problema.  Se 
lo  fossero  realmente,  ed  anche  più,  come  lo  pretendeva 
il  Puccinotti,  allora  non  varrebbe  la  pena  di  coltivare 
il  riso,  anzi  sarebbe  da  desiderarsi  che  scomparisse; 
ma  prima  di  venire  a  questa  conclusione ,  sarà  lecito 
domandare  :  Quale  è  la  causa  di  malsanie  nelle  risaie  ? 
È  dessa  eguale  a  quella  che  si  manifesta  nelle  paludi? 

Gli  studi  da  me  intrapresi  mi  mettono,  io  opino  nella 
condizione  di  poter  portare  un  equo  giudizio  su  tale 
questione,  e  pronunziarne  una  sentenza,  che  più  di  ogni 
altra  mi  pare  si  avvicini  al  vero. 

Mettendo  a  fermentare  della  rugiada  condensata  in  una 
risaia,  facendo  passare  dell'aria  attraverso  ad  uno  strato 
di  acqua  distillata,  si  osservano  i  seguenti  fenomeni: 

Se  la  risaia  è  coperta  di  acqua,  per  l'altezza  di  circa 
15  centimetri ,  e  1'  acqua  stessa  vi  scorre  con  lentezza 
bensì ,  ma  possiede  un  movimento ,  allora  i  micodermi 
che  vi  si  manifestano  sono  per  lo  più  sporule  della 
muffa  comune,  e  poco  o  nulla  differiscono  da  quelle  che 
appariscono  in  prossimità  ai  prati  irrigati. 
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Ma  se  la  risaia  venne  asciugata,  o  meglio,  se  si  tolse 
il  velo  d* acqua  che  la  copriva,  affinchè  il  riso  possa 
crescere  vivacemente ,  e  fruire  per  tutta  la  pianta  dei 
benefici  effetti  del  caler  solare,  se  si  raccolgono  i  va- 
pori che  emanano  dalla  terra  nel  momento  nel  quale  il 
riso  fu  mietuto,  e  la  temperatura  della  stagione  è  an- 
cora calda  abbastanza,  allora  la  cosa  corre  ben  d.ver- 

Sia  la' rugiada,  come  l'acqua,  condite  con  zucchero  e 
fosfato  d'ammonio,  non  tardano,  mantenute  dai  20»  ai  35° 
del  termometro  centigrado,  ad  intorbidarsi  grandemente: 
a  poco  a  poco  si  forma  alla  superficie  una  pellicola  sin- 
golare che  guardata  al  microscopio  si  mostra  formata 
interamente  di  vibrioni  e  di  bacterì  vivacissimi  che  nuo- 
tano nel  liquido ,  si  moltiplicano  prodigiosamente  per 
secessione,  e  il  liquido  prende  un  odore  spiacevolissimo 
di  acido  butirrico,  e  di  formaggio  putrefatto;  ma  dopo 
qualche  tempo  la  pellicola  di  bacterì  che  si  era  formata 
non  tarda  a  guadagnare  il  fondo,  ed  un  nuovo  deposito 
viene  a  formarsi  attorno  alle  pareti  del  recipiente,  ed 
alla  superficie.  Allora  ha  luogo  la   formazione  di  una 
pianta  novella,  e  che  non  ha  nessuna  rassomiglianza 
con  quella  che  si  manifesta  nelle  paludi.  Io  ho  potuto 
seguire  passo  per  passo  i  diversi   stadi  che  si  veri- 
ficano nel   compiersi    del   ciclo    vegetativo   di  questa 
pianta,  e  vado  a  descriverveli,  ed  a  mettervene  sot- 
tocchio i  disegni  copiati  dal  microscopio,  da  due  abi- 
lissimi miei  scolari  Antonio  Negri,  ed  Italo  Salvetti, 
che  appartengono  alla  sezione  di  agronomia  del  4°  corso, 
nel  1875. 
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Il  n.  1°  rappresenta  la  pianta  nel  primo  stadio  del 
proprio  sviluppo.  Allora  essa  è  formata  di  tubuli  più  o 
meno  allungati ,  che  mostrano  qua  e  colà  qualche  ri- 
gonfiamento, ma  non  porta  altro  che  pochissimi  noduli. 
Alcuni  rigonfiamenti  si  presentano  muniti  di  qualche 
granellino  di  protoplasma,  ed  i  tubuli  si  mostrano  pieni 
di  un  liquido  scolorato,  ma  che  rifrange  molto  la  luce. 
Allorché  trovasi  in  tale  stato  di  accrescimento  la  pianta 
stessa  è  di  una  grande  debolezza  e  basta  lasciarla  solo 
qualche  tempo  sopra  il  porta  oggetti  del  microscopio 
perchè  la  si  deformi  affatto,  e  perda  ogni  traccia  d'or- 
ganizzazione. 

Tuttavia  se  dessa  può  raggiungere  il  secondo  stadio 
(tav.  n.  2°),  i  tubuli  si  dividono  in  tanti  otricelli,  con- 
giunti fra  loro  ed  aventi  la  forma  di  un  parallelogramma 
obliquangolo,  e  si  riempiono  di  granuli  solidi  di  una  ma- 
teria speciale,  che  io  penso  sia  del  protoplasma.  Allora 
la  pianta  acquista  ancora  molta  vitalità  e  robustezza , 
si  ramifica  con  vivacità,  abbandonando  qua  e  colà  delle 
specie  di  sporangi,  ora  rotonde,  ed  ora  ovali. 

Ma  qui  non  cessa  in  lei  la  vita.  Parecchi  noduli  dei 
secondo  stadio  si  gonfiano  (tav.  n.  3°)  e  si  riempiono, 
o  di  una  polvere  finissima,  od  anche  di  granuli  simili 
a  quelli  della  fecola ,  si  allargano ,  prendendo  la  forma 
rotonda  quasi  perfetta  (vedi  la  fìg.  3a),  mentre  i  noduli 
piccoli  che  sono  sferici ,  e  si  staccano  per  lo  più  dalie 
estremità,  gettano  dei  polloni,  che  hanno  qualche  ras- 
somiglianza colle  barbe  delle  radici  (vedi  fìg.  3a  e  b). 

La  differenza  che  corre  fra  la  pianta  che  si  osserva 
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(Diametro  860) 


Pianta  della  risaia  al  principio  della  vegetazione. 


Riso  e  Risaie 


Tav.  II. 


(Diametro  860) 


Crittogama  in  piena  vegetazione  e  le  cui  Spore  nuo 
tano  nell'aria  delle  risaie. 
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(Diametro  860) 


Pianta  crittogamica  delle  risaie  giunta  a  maturarla. 
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Tav.  IV. 


(Diametro  860) 
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Mycoderma  dei  Maceri  e  Bacteri. 
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|iell'aria  palustre,  e  quella  i  cui  germi  nuotano  nell'at- 
mosfera che  circonda  le  risaie  è  troppo  singolare  e  ca- 
ratteristica perchè  si  possa  o  debbe  ritenere  che  siano 
:ausa  efficiente  di  eguali  fenomeni  sull'  organismo  ?  È 
[uello  che.  mi  sono  domandato  allorché  vidi  la  di  ver- 
ità singolare  che  correva  fra  l'una  e  l'altra  di  queste 
dante.  Questo ,  a  mio  parere ,  era  l'essenziale  da  defil- 
arsi, e  siccome  il  primo  degli  effetti  dell'atmosfera  pa- 
ustre  è  sempre  la  manifestazione  dei  fenomeni  febbrili, 
iella  concomitanza  dell'intermittenza,  così  naturalmente 
loveasi  domandare  prima  di  tutto  se  gli  effetti  erano 
iguali,  quantunque  le  cagioni  fossero  diverse. 

Debbo  dirlo?  Ognuno  sa  che  le  risaie  sono  accusate 
recisamente  di  produrre  le  febbri,  con  tutti  que'  segni 
etologici,  come  infarcimento  della  milza,  ecc.,  che.ac*. 
;ompagnano  i  fenomeni  delle  febbri  a  periodo.  Questa 
iccusa  è  vera  e  reale,  ed  il  fatto  bisogna  ammetterlo 
:ome  cosa  certa  ed  indiscutibile. 

E  non  è  la  sola  pianta  che  manifestasi  nella  risaia 
niella  che  produce  il  medesimo  effetto.  Anche  altre 
)ianticelle  che  forse  appartengono  al  medesimo  genere 
j  si  rassomigliano  alquanto,  sono  cause  di  febbri.  Cosi 
iccade  per  i  micodermi  che  si  sviluppano  dai  maceri 
Iella  canapa  e  del  lino.  Questi  sono  di  forma  diversa, 
)ome  potrete  osservare  dalla  tav.  n.  4,  ed  i  loro  otri- 
3oli  hanno  qualche  rassomiglianza  coi  noduli  che  com- 
pongono la  pianta  da  risaie,  quantunque  siano  alquanto 
più  strangolati  nel  mezzo ,  e  portino  minor  numero  di 
granuli  di  protoplasma. 
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I  micodermi  di  questa  fermentazione  diversificano  però 
essenzialmente  da  quelli  della  risaia,  e  dagli  altri  che  si 
manifestano  in  prossimità  delle  paludi  per  il  modo  di 
sviluppo ,  quantunque  anch'  essi ,  al  dire  di  moltissimi, 
e  fra  gli  altri  di  coloro  che  studiarono  la  infezione  dei 
prodotti  de'  maceri,  siano  causa  di  febbri  a  periodo. 

Anche  questa  sparge  i  propri  germi  nell'aria.  La  sua 
presenza  nell'acqua  dei  maceri  fu  prima  di  ogni  altro 
segnalata  da  Fausto  Sestini,  in  uno  studio  speciale  che 
e'  fece,  nell'interesse  dell'agricoltura,  sulle  acque  residue 
della  macerazione ,  e  si  può  osservare  benissimo  in  tal( 
caso  anche  col  mezzo  e  l'aiuto  di  una  macerazione  ar- 
tificiale. A  tal  uopo  basta  prendere  della  canapa,  o  de) 
lino,  metterli  neh'  acqua  e  mantenere  la  temperatura 
a  27°  del  termometro  centigrado.  Non  passano  molti 
giorni  ed  alla  superfìcie  si  raccoglie  una  pellicola  bianca, 
di  cui  prendendone  una  piccolissima  quantità,  e  guar- 
dandola sotto  al  microscopio  si  vede  acquistare  una, 
forma  che  ha  molta  analogia  con  quella  che  il  Paste uì, 
caratterizza  come  rappresentante  il  fiore  del  vino. 

II  Sestini  non  tenne  dietro  alle  fasi  dello  sviluppo  d 
questo  micoderma,  cosa  che  ho  fatto  io  per  un  cas( 
speciale.  Fino  dal  1872  io  aveva  osservato  che  la  rui 
giada  dei  maceri  portava  seco  una  quantità  grandis» 
sima  di  bacterì,  ed  un'  innumerabile  moltitudine  di  spor< 
circolari,  aventi  nel  centro  una  massa  globulosa  e  tonda 
circondata  da  un  cerchietto  alquanto  più  oscuro.  Noi 
era  andato  più  in  là,  quando  per  due  circostanze  par- 
ticolari giudicai  opportuno  di  riprendere  gli  studi. 
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I  casi  furono  i  seguenti  :  dovea  stendere  le  mie  le- 
ioni  sulla  canapa,  e  perciò  mi  parve  bene  di  ritornare 
lilla  questione,  tanto  più  perchè  parecchi  medici,  e 
pecialmente  alcuni  delle  Provincie  Venete,  aveano  as- 
erito  che  la  macerazione  della  canapa  non  era  insa- 
ibre.  Venuta  poi,  in  quest'anno  passato,  la  circostanza 
he  nacque  una  contestazione  fra  il  Municipio  di  Acqua- 
iva  delle  fonti,  ed  un  signor  Giulio  Rakosi  per  un  opi- 
.cio  dall'ultimo  fondato  per  macerarvi  il  lino,  se  questo 
3sse  o  no  insalubre ,  venne  invocata  la  mia  autorità , 
ter  decidere  la  questione. 

Recatomi  sul  luogo  ho  potuto  mediante  alcune  espe- 
rienze dichiarare  francamente  clfe  quell'opificio  è  mal- 
ano  ;  ma  qui  non  giova  far   parola  d'altro  ;  solamente 
liremo  che  abbiamo  avuta  l'occasione  di  esaminare  at- 
.entamente  quali  siano  le  condizioni  in  cui  il  micoderma 
le'  maceri  può  svilupparsi ,  e  dimostrare  come  i  suoi 
rermi  si  spargano  nell'aria ,  alla  guisa  degli  altri  delle 
isaie  e  delle  paludi ,  che  come  i  primi  sono  accompa- 
gnati ,  o  meglio  preceduti  da   uno   sviluppo  di  bacteri 
inolto  significante,  e  che  essi  si  mostrano  anzitutto  con- 
formati a  tubuli,  senza  nodi  ed  isolati,  e  che  al  termine 
ii  una  loro   parte  mostrano  una   ramificazione  ;  ma  a 
poco  a  poco  cominciano  a  gonfiarsi,  ed  a  dividersi  l'uno 
dall'altro,  formando  gli  otricoli  a  a  a,  e  ì)  che  si  veg- 
gono nella  figura.  Essi  però   rimangono  accompagnati 
da  queir  esercito   di  vibrioni ,  di  cui  abbiamo  fatto  un 
cenno;  solamente   avviene   che   gli   animaletti  passato 
qualche  tempo,  tanto  i  bacteri  come  i  vibrioni  guada- 
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gnano  il  fondo  del  vaso,  ed  allora  succede  che  le  crit- 
togame vegetali  cominciano  la  loro  vegetazione  e  si 
moltiplicano  prodigiosamente.  A  darvi  un  concetto  del 
come  avvenga  tale  moltiplicazione,  basterà  che  vi  dica! 
che  nell'esperimento  eseguito  ad  Acquaviva,  feci  passare 
tre  ettolitri  di  aria  attraverso  a  50  centimetri  cubici 
di  acqua  stillata,  poi  la  condii  con  zucchero  e  fosfato 
di  ammoniaca,  e  la  portai  meco  a  Mantova.  Dopo  tre 
mesi  circa ,  V  acqua  è  pienissima  di  questi  otricoli ,  e 
prendendone  una  gocciolina,  il  cui  peso  equivale  ad  un 
decimo  di  un  milligramma,  ho  potuto  contarvi  sotto  il 
microscopio  non  meno  di  7000  di  quegli  otricoli.  Quindi' 
un  milligramma  ne  conterrà  70,000;  un  centimetro  cu- 
bico 70,000,000  ;  que'  tre  ettolitri  di  aria  levata,  quando; 
anche  vi  abbiano  abbandonati  totalmente  i  germi,  né 
contenevano  350,000,000.  In  un  ora  pertanto ,  un  ope- 
raio che  respiri  sei  metri  cubici  di  aria ,  né  avrà  in-[ 
trodotto  nel  proprio  organismo  7,000,000,000  (sette  mi- 
liardi). Ed  anche  questa  pianta  può  ingenerare  le  febbri 
intermittenti. 

Ma  dunque,  voi  mi  direte,  non  è  la  sola  pianta  che 
rivelasi  nei  paesi  palustri ,  la  generatrice  delle  inter- 
mittenti? A  questa  domanda  io  risponderò  nella  quinta 
lezione. 
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LEZIONE  QUINTA. 

esposta  alla  domanda  enunciata  precedentemente  —  Pro- 
dotti che  si  ottengono  nel  liquido  che  serve  da  ambiente 
alle  crittogame  durante  il  loro  sviluppo  —  Modificazioni 
alle  quali  queste  soggiaciono  —  Applicazioni. 

Io  mi  domandava,  allorché  era  al  termine  della  lezione 
(recedente  :  «  Dunque  non  è  solo  la  crittogama  che  com- 
•arisce  nelle  plaghe  palustri,  quella  che  ingenera  le  in- 
ermittenti,  come  avrei  mostrato  di  credere  nella  mia 
»pera  prima  Sul  miasma  palustre?  »  Mi  serbai  di  dare 
ma  risposta.  Questa  ho  pensato  di  farlo  nella  presente 
ezione,  giacché  l'esplicazione  dell'argomento  è  alquanto 
isteso,  ed  in  parecchi  punti  ancora,  ha  voluto,  che  mi 
Lpplichi  a  non  poche  esperienze,  alcune  delle  quali  sciol- 
sero ,  per  quanto  a  me  sembra ,  molti  dubbi  che  potea 
nitrire  nella  mente.  Comincio  adunque: 

Le  ^crittogame  che  hanno  i  propri  germi  nuotanti  nel- 
'aria,  diversificano  a  dir  vero  a  seconda  delle  condizioni 
mrticolari  dell'  atmosfera  dove  si  trovano  ;  e  la  pianta 
mlustre,  si  presenta  costantemente  nei  luoghi  paludosi, 
niella  delle  risaie  trovasi  colà  dove  coltivasi  il  riso , 
niella  dei  maceri  finalmente  mostrasi  solitamente  ac- 
canto ai  luoghi  dove  si  macera  canapa  e  lino. 

Tutte  e  tre  però  danno  luogo  alla  infezione  palustre, 
ò  meglio  ai  fenomeni  febbrili  ed  intermittenti;  la  prima 
con  molta  violenza  e  se  non  curata  a  tempo,  degenera 


—  190  — 
ordinariamente  in  perniciosa,  la  seconda  invece  è  ordì- 
nanamente  meno  violenta  dapprincipio,  ma  aj>oco  a, 
poco  può  molte  volte  degenerare  in  tifoidea,  la  terz^ 
finalmente  ingenera  le  intermittenti  semplici.  Che  que^ 
sto  avvenga,  noi  ne  abbiamo  la  prova  nel  fatto,  che  se 
guardiamo  alle  statistiche  degli  ospedali  di  Roma  no;. 
vediamo  che  il  maggior  numero  de'  morti  è  in  causs 
della  perniciosa,  e  di  questo  fatto  se  ne  rende  confesse 
eziandio  Guido  Baccelli ,  V  illustre  clinico  romano  nelle 
sue  belle  illustrazioni  sulla  malaria,  dove  dice  franca- 
mente :  «  In  Roma ,  dinanzi  allo  spettro  della  perni- 
ciosa, della  malaria  che  la  determina.  » 

Che  le  risaie  invece  facilmente  facciano  degenerare  li, 
intermittente  in  tifoidea  lo  affermava  Francesco  Pucci, 
notti,  quando  ad  accusarle,  perchè  si  allontanasse  dalL 
Toscana  la  coltivazione  del  riso  scriveva:  «  Primo  fr: 
«  questi ,  e  ferace  di  innumerevoli  filiazioni  morbose 
«  quel  fatale  corrompersi  del  sangue ,  e  il  consecutivi 
«  prepararsi  e  stabilirsi  delle  più  funeste  cachessia 
«  Quindi  è  che  le  intermittenti,  se  non  passano  in  peri 
«  niciose  per  accresciuta  forza  di  mefitismo,  assumon 
«  per  quest'altra  cagione  collaterale  una  natura  tifoide.' 

Dai  maceri  invece  non  si  hanno  altri  effetti  morboS 
fuori  delle  intermittenti,  del  che  ne  abbiamo  una  provs 
da  chi  valorosamente  intese  a  difendere  i  maceri,  ciò 
dal  dottor  Paolo  Predieri,  che  nel  1870  riferiva  al  Cor 
siglio  Provinciale  di  Bologna,  sulla  nocività  dei  macer 
le  seguenti  osservazioni  : 

«  Esaminando   la  quantità  dei  morbi  che  dalla  vie: 
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tianza  di  un  macero  ad  una  casa  si  può  temere  di  veder 
insorgere  negli  abitanti,  si  comprende  essere  —  le  febbri 
]a  periodo  —  e  quindi  i  susseguenti  attossicamenti  del 
sangue.  » 

Tutte  e  tre  adunque  queste  pianticelle ,  i  cui  germi 
si  manifestano  nejl'  aria  da  noi  respirata,  hanno  quale 
primo  loro  effetto  la  produzione  delle  fèbbri  periodiche, 
ma  il  volgere  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro  fine  più 
o  meno  disastroso,  delle  medesime  non  curate  in  tempo, 
dipende  io  penso  dalla  qualità  delle  sostanze  che  nascono 
dal  loro  contatto,  non  che  dalle  circostanze  che  le  ac- 
compagnano ,  e  dalla  proprietà  che  posseggono  alcune 
di  assumere  forme  diverse,  metamorfizzandosi  completa- 
mente. 

Ed  è  qui,  o  signori,  che  lo  studio  del  medico  e  del 
chimico,  non  che  del  microscopista  dovrebbero  eserci- 
tarsi. Da  me  solo  ho  intrapresi  molti  e  variati  esperi- 
menti che  vado  a  descrivervi.  Non  crediate  però  che 
io  esiga  con  questo ,  ed  abbia  la  pretesa  di  volere  che 
tutti  indistintamente  prestino  fede  alle  conseguenze  che 
sto  per  dedurre  dai  fatti  che  comincio  ad  esporre.  Sui 
fatti  posso  essermi  ingannato  più  o  meno,  ma  essi  sono 
già  vivi  e  parlanti ,  e  si  possono  riprodurre ,  e  mi 
auguro  che  altri  meglio  fornito  di  me,  e  più  fortunato 
possa  ripeterli ,  perchè  siano  confermati ,  e  modificati  : 
sulle  deduzioni  poi,  vorrei  essere 'meglio  istruito,  e  più 
versato  nelle  scienze  mediche,  e  nel  linguaggio  tecnico 
dell'esercente  dell'arte  salutare,  per  meglio  esprimermi; 
amerei  che  qualcuno  più  esperto  mi  si  fosse  associato 
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per  giudicare  se  le  induzioni  mie  si  mostrano  discen- 
denti da  un  ragionamento  irreprensibile  nel  concetto 
logico,  ed  è  per  questo  che  dichiaro  con  lealtà  e  fran- 
chezza che  qualsiasi  obbiezione  mi  venga  fatta  sarà  per 
me  un  tesoro  ed  un  eccitamento  a  meglio  e  più  diligen- 
temente esercitarmi. 

Fatta  questa  dichiarazione,  passo  direttamente  a  nar- 
rarvi quanto  io  prometteva.  L'ho  detto ,  e  ve  1'  ho  di- 
mostrato nella  precedente  lezione;  i  micodermi  che  si 
manifestano  nella  rugiada  e  nell'aria,  delle  paludi,  delle 
risaie  e  de'  maceri,  per  organazione  differiscono  fra  loro, 
ma  hanno  fra  loro  comuni  alcune  proprietà  che  meri- 
tano di  essere  conosciute. 

Anzitutto  la  facile  loro  diffusione  nell'aria  circostante, 
come  in  seno  alle  acque  che  sottostanno  al  suolo  non 
molto  lontano. 

Che  esse  si  diffondano  nell'aria,  allorché  sono  in  germe 
ne  diedi  già  la  prova,  allorché  feci  gli  studi  per  il  mia- 
sma palustre,  e  d'altronde  lo  sappiamo  del  vedere  come 
questo  si  estenda  anche  a  certe  distanze  dai  luoghi  dove 
risiede  il  focolare  d'infezione,  e  si  nell'altezza  come  nel- 
l'estensione si  veggono  talvolta  fenomeni  curiosissimi, 
come  quello  osservato  dal  Maculloch  che  nell'Enciclo- 
pedia Inglese  nell'articolo  Malaria,  non  esitava  di  a£ 
fermare  che  «  la  malaria  la  quale  si  svolge  sulla  spiag- 
«  già  al  disotto  di  una  rupe ,  non  produce  effetto  su] 
«  punto  stesso ,  mentre  attinge  il  villaggio  situato  a] 
«  disopra  fino  a  cagionarne  talvolta  1'  abbandono ,  »  e 
l'altro  constatato  dal  Fossombroni,  che  tanto  si  occupò 
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del  risanamento  della  Val  di  Chiana  in  Toscana ,  ed  il 
quale  non  esitava  di  pronunziare  le  seguenti  testuali 
parole  :  «  Quando  ne'  tempi  trascorsi  le  malattie  regna- 
«  vano  nella  Val  di  Chiana,  si  osservarono  soventi  in- 
«  flerire  nelle  case  di  fattoria  situate  in  apriche  emi- 
«  nenze,  assai  più  che  nelle  case  coloniche  poste  nelle 
«  basse  terre  della  valle.  » 

Così  pur  fanno  le  crittogame  delle  risaie,  ed  io  posso 
accertarvi  che  avendo  fatto  disporre  un  pallone  ripieno 
di  ghiaccio  sul  campanile  di  S.  Benedetto  Po,  paese 
quasi  tutto  circondato  di  risaie,  nella  notte  del  27  set- 
tembre 1874,  la  rugiada  che  se  ne  raccolse  mostrossi 
ricca  di  quella  maligna  pianta. 

Quanto  ai  maceri,  in  giorno  molto  ventoso  vidi  unirsi 
i  germi  della  pianticella  micodermica  in  aria  raccolta 
alla  distanza  di  500  metri  di  un  macero  molto  esteso, 
e  nel  quale  mediante  un  motore  a  vapore  cangiavasi 
l'acqua  macerante  nelle  vasche. 

Ma  ho  aggiunto  che  questi  maledetti  germi  si  infil- 
trano eziandio  nel  terreno,  e  discendono  profondamente 
fino  ad  attingere  le  acque  de'  pozzi. 

Vi  parrà  una  cosa  strana,  la  mia  asserzione,  ma  è 
un  fatto  vero  e  reale.  Taluno  che  lesse,  o  porse  orec- 
chio alle  mie  lezioni  di  chimica  agraria  proverà  forse 
un  certo  disinganno  ascoltando  questa  mia  afferma- 
zione. Discorrendo  dei  concimi,  ed  esaminando  e  ricer- 
cando la  cagione  per  cui  le  sostanze  fertilizzanti  non 
si  disperdevano  anche  qualora  il  terreno  si  dilavasse 
con  acqua  copiosissima,  la  trovammo  nelle  proprietà 
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assorbente  posseduta  dal  medesimo  ;  ma  su  tale  proprietà 
è  d'uopo  fare  una  distinzione.  Il  terreno  possiede  la 
proprietà  di  ritenere  aderenti  a  sé  tutte  le  sostanze 
fecondatrici  che  hanno  forma  inorganica,  o  si  trovano 
in  tale  stadio  che  è  prossimo  il  loro  passaggio  a  forme 
cosifatte,  ma  non  per  le  materie  organiche,  e  capaci  di 
vita,  come  lo  sono  i  germi.  Questa  mia  asserzione  è 
basata  sull'autorità  di  E.  Frankland,  che  non  dubitava 
di  affermarlo,  in  una  sua  lettura  pubblica  fatta  a  Londra, 
sulle  acque  destinate  a  bevanda  per  quella  immensa  me- 
tropoli, e  sulla  osservazione  da  me  fatta,  sia  sopra  al- 
cuni pozzi  di  fondi  poco  lontani  da  una  risaia,  come 
sopra  altri  non  molto  distanti  dai  maceri.  Non  dico  del- 
l'alga palustre  che  trovasi  dovunque  nei  nostri  pozzi, 
e  condita  con  zucchero  e  fosfato  ^ammonico,  la  si  fa 
subita  manifesta.  Ma  siccome  le  nostre  acque  sono  più 
o  meno  scoperte  nei  pozzi,  non  ne  potrei  dedurre  che 
si  infiltri,  avendo  potuto  i  germi  cadervi.  Per  le  risaie 
però,  e  pei  maceri,  ho  dei  fatti  che  lo  dimostrano  chia- 
ramente. Un  pozzo  chiuso  vicino  ad  una  risaia,  ed  ab- 
bandonato per  molti  anni  mi  diede  acqua  che  si  coprì 
e  riempi  tosto  di  quella  pianta  che  è  caratteristica  del- 
l'atmosfera delle  risaie,  dopo  otto  giorni  dacché  fu  con- 
dita con  zucchero  e  fosfato  ammonico.  Pei  maceri  ho 
poi  un  fatto  anche  più  caratteristico.  La  differenza  insorta 
fra  il  Comune  di  Acquaviva,  ed  il  signor  Giulio  Rakosi, 
avea  indotto  un  chimico  di  Altamura  di  asserire  che 
il  terreno  per  le  sue  proprietà  assorbenti,  eliminava 
ogni  sostanza   che  potesse  inquinare   le  acque ,  ed   in 
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prova  faceva  osservare  che  mentre  le  acque  de'  pozzi 
di  Acquaviva  erano  pollate  di  sostanze  organiche  fino 
a  contarne  14  centigrammi,  quelle  del  linifìcio  Rakosi 
ne  contenevano  molto  meno.  A  dir  vero  la  quantità  di 
sostanza  organica  accusata  dalle  operazioni  analitiche 
del  chimico  Moschini,  mi  diene  sospetto  fossevi  un  grave 
errore  di  analisi;  ma  anche  ammettendo  questo,  io  do- 
mandava tra  sostanza  organica  e  sostanza  organica 
havvi  differenza?  Se  ad  esempio  accada  che  la  sostanza 
organica"  sia  dell'urea  (vedete  che  accenno  ad  una  ma- 
teria che  se  non  è  dannosa  assolutamente,  non  può 
dirsi  tuttavia  innocua),  possono  correre  anche  cinque 
o  sei  milligrammi  per  litro,  senza  che  si  avverta  danno 
di  sorta  a  chi  ne  fa  uso;  ma  se  sono  germi  di  materie 
organizzate,  la  cosa  allora  diventa  molto  più  sospetta. 
Quindi  raccogliendo  dell'acqua  da  un  pozzo  dell'opificio, 
da  cui  attingevasi  acqua  con  una  pompa,  che  era  chiusa 
da  ogni  lato,  ed  alimentava  un  motore  termogenico,  e 
medicandola  nel  modo  che  io  vi  descrissi,  vidi  svilup- 
parsi i  micodermi  dei  maceri.  Non  ho  quindi  io  la  ra- 
gione quando  asserisco  che  i  germi  sfuggono  eziandio 
alla  filtrazione? 

Questi  malefìci  germi  adunque  trovano  due  vie  faci- 
lissime per  diffondersi,  che  sono  l'aria  che  respiriamo 
e  l'acqua  di  cui  ci  dissetiamo.  Ed  è  per  queste  due  vie 
ancora  che  tornano  nocevolissimi  all'umana  salute.  L'ho 
detto  e  lo  ripeto  attualmente  per  richiamarlo  alla  me- 
moria vostra.  Io  sono  del  parere  che  due  siano  i  mezzi 
di  Cui  si  prevalgono  quando  reagiscono  sull'uomo.  Essi 
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operano  suscitando  modificazioni  speciali  nei  liquidi  ani- 
mali,  dapprima  colla  loro  presenza,  in  secondo  luogo 
.quando  mettendosi  in  attività  la  loro  forza  vitale  co- 
minciano a  funzionare  quali  esseri  organizzati. 

Tutti  e  tre  i  micodermi  eccitano  quel  cangiamento 
molecolare,  quella  modificazione  nei  corpi  che  si  trovano 
a  contatto  ai  medesimi,  e  che  noi  chiamiamo  fermen- 
tazione. Ma  è  anche  qui  che  le  proprietà  dell'uno  di- 
vergono dalle  proprietà  dell'altro. 

Il  micoderma  delle  paludi  eccita  la  fermentazione  lat- 
tica, e  di  più  la  formazione  di  un  acido  volatile  che  ha 
molta  rassomiglianza  con  quello  che  si  verifica  esistere 
nel  sudore  dei  piedi. 

Il  micoderma  delle  risaie  assieme  a  molto  acido  bu- 
tirrico, dà  luogo  alla  formazione  di  un  acido  grasso  spe- 
ciale e  caratteristico,  che  è  riconosciuto  più  partico- 
larmente da  un  odore  suo  speciale,  il  quale  rassomiglia 
al  puzzo  lasciato  dall'orma  dei  sorci. 

Quello  dei  maceri  finalmente  dà  qualche  poco  di  acido 
lattico,  ma  vi  è  misto  dell'acido  acetico. 

Tutti  e  tre  però  hanno  comune  una  proprietà  singo- 
lare, che  merita  di  essere  osservata,  e  che  vado  a  de- 
scrivervi, assieme  all'esperimento  che  mi  condusse  ad 
ammetterla. 

Se  si  prende  dell'albumina  coagulata,  od  anche  un 
pezzetto  di  carne  cotta,  e  meglio  poi  un  pezzettino  di 
fegato,  e  mettendolo  in  un  tubo  di  prova,  vi  si  sopra- 
versa una  certa  quantità  di  acqua  acidulata  con  acido 
cloridrico,  e  condita  con  due  o  tre  centigrammi  di  pep- 
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sina,  quindi  si  colloca  il  tutto  in  bagno  maria  calda  36°, 
si  vede  tantosto  a  poco  a  poco  convertirsi  il  solido,  in 
una  sostanza  liquida  o  gelatinosa  che  è  il  peptone.  Fin 
qui  nulla  di  nuovo,  ed  è  una  specie  di  digestione  arti- 
ficiale che  noi  abbiamo  eccitato. 

Ma  se  invece  di  usare  dell'acqua  stillata  semplice, 
facciamo  questa  specie  di  succo  gastrico  alla  stessa 
maniera  che  ce  lo  ha  insegnato  il  Wundt  ne'  suoi  ele- 
menti di  fisiologia  umana,  servendoci  di  acqua  stillata 
che  valse  a  lavare  l'aria  delle  paludi,  delle  risaie,  o  dei 
maceri,  allora  la  cosa  corre  altrimenti.  Allora  la  con- 
versione in  peptone  è  molto  più  lunga,  ossia  vi  si  im- 
piega assai  maggior  tempo  di  quel  che- succeda  se  l'acqua 
è  semplicemente  distillata  ed  aerata  con  aria  che  fu 
filtrata  attraverso  al  cotone,  e  quel  che  più  monta  veg- 
giamo  formarsi  un  corpo  singolare  e  caratteristico  il 
quale  ha  tutta  la  rassomiglianza  coll'acido  sebacico.  V'è 
dunque  in  questo  caso  una  specie  di  alterazione  nelle 
funzioni  digestive,  e  le  materie  alimentari  non  subiscono 
le  metamorfosi  cui  normalmente  dovrebbero  andar  in- 
contro. Notate  bene  che  io  aveva  avuta  l'avvertenza 
di  spogliare  le  materie  esperimentate,  col  mezzo  del- 
l'acido solfo-carbonico,  di  tutta  la  sostanza  grassa  che 
che  potessero  contenere  normalmente. 

Solamente  osservai  la  differenza  che  mentre  i  mico- 
dermi  del  miasma  palustre  ne  produceano  di  quest'acido 
in  copia,  minor  quantità  si  scorgeva  nel  liquido  alimen- 
tato da  quello  che  trovasi  nelle  risaie,  ed  in  minor  quan- 
tità ancora  quello  che  svolgesi  nei  maceri. 
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Sarebbe  stato  mio  desiderio  di  esaminare  come  questi 
corpi  si  diportavano  in  presenza  del  succo  pancreatico, 
ma  finora  non  mi  fu  concesso ,  per  la  esigua  quantità 
di  materiali,  e  per  il  tenue  assegno  che  è  fatto  al  mio 
laboratorio.  Intanto  però  giudico  opportuno  di  farvi 
un'avvertenza  ed  è  la  seguente.  Vediamo  che  queste 
crittogame  anche  sotto  la  forma  di  spore  e  di  sporangi 
cominciano  a  reagire  sul  succo  gastrico,  ed  a  tormentare, 
quello,  che  ragionevolmente  Ippocrate  chiamava  il  padre 
di  famiglia  dei  visceri.  E  se  da  un  lato  vi  è  nelle  fun- 
zioni della  digestione  un  abnormalità,  per  la  quale  le 
materie  albuminoidi  contenute  dagli  alimenti  divergono 
a  materia  grassa,  non  troviamo  in  essa  la  ragione  per 
cui  veggiamo  e  gli  abitanti  delle  paludi  ed  i  lavoratori 
delle  risaie,  ed  i  sorpresi  dalle  febbri  intermittenti,  pre- 
sentarci una  fibra  floscia  e  molle?  Corpi  nei  quali  il 
grasso  non  fa  deficienza,  ma  di  natura  acido  ed  acre. 

Dove  però  diversificano  questi  tre  speciali  micodermi, 
più  principalmente,  è  nel  loro  diportarsi  in  presenza 
della  chinina. 

Il  miasma  palustre  si  mortifica,  sembra  abbia  da 
morire,  ma  non  muore  giammai  completamente,  e  dopo 
qualche  tempo  la  chinina  si  altera  essa  medesima,  perde 
la  sua  azione  fluorescente,  si  resinifica  in  parte ,  e  poi 
lascia  che  la  pianticella,  quantunque  assai  più  esile  e 
mingherlina,  si  riproduca. 

La  pianta  delle  risaie  invece  muore  assolutamente, 
se  si  mette  in  contatto  con  una  soluzione  allungatissima 
di  chinina,  e  questa  serbasi  per  molto  tempo  fluore- 


—  199  — 

scente,  anche  allorché  ebbe  uccisi,  non  i  germi  soltanto, 
ma  la  pianta  in  piena  vegetazione. 

Il  miòoderma  dei  maceri  finalmente  subisce  una  al- 
terazione assoluta;  dopo  alcune  ore  è  quasi  interamente 
disfatto,  la  soluzione  diventa  nuovemente  limpida,  e  sol- 
tanto rimane  nel  liquido  qualche  bacterio,  che  nuota 
lentamente  e  termina  anch'  esso  col  morire. 

Le  stesse  cose  si  osservano  quando  si  faccia  reagire 
l'acqua  carica  di  germi  sull'estratto  acido  di  fegato,  che 
possegga  una  proprietà  fluorescente. 

Voi  sapete  che  io  attribuisco  il  fenomeno  dell'inter- 
mittenza' nelle  febri  allo  scomparire  dal  fegato  di  una 
sostanza  speciale  fluorescente,  che  i  germi  della  malaria 
sono  capaci  di  far  degenerare  e  di  modificare,  e  che 
questa  sostanza  segnalata  da  Bence  Jones  nel  fegato 
e  negli  altri  organi  degli  animali,  ha  molta  analogia  di 
proprietà  ottiche  colla  chinina,  talché,  colui  che  pel 
primo  la  segnalò,  non  esitava  a  denominarla  chinoidina 
animale. 

Il  diportarsi  dei  micodermi  che  si  svolgono  dalle  pa- 
ludi, dalle  risaie  e  dai  maceri  in  presenza  della  chinina , 
ci  è  già  un  indizio  della  loro  natura  diversa  ;  ci  è  eziandio 
un  suggerimento  prezioso  nell'idea  del  modo  di  difen- 
derci dalle  funeste  influenze  dei  medesimi. 

Se  le  piante  stesse,  o,  meglio  i  loro  germi,  si  morti- 
ficano, e  muoiono  sotto  all'azione  immediata  della  chi- 
nina, naturalmente  noi  siamo  condotti  alla  conclusione 
che,  allorquando  ne  prendiamo  una  certa  quantità,  non 
facciamo  che  difenderci  della  loro   mala  influenza  pre- 
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venendone  l'azione  sia  sul  succo  gastrico,  come  eziandio 
sugli  altri  liquidi  dell'organismo.  È  per  questa  ragione 
che  non  pochi  medici  considerano  1'  alcaloide  estratto 
dai  chinacei,  assunto  a  dosi  debolissime,  quale  un  tonico, 
e  con  tutto  il  fondamento.  La  sua  prima  azione,  di  questo 
alcaloide,  è  portata  dunque,  prima  che  avvenga  assor- 
bimento, sul  succo  gastrico,  poi  passa  a  reagire  sugli 
altri  organi,  finché  scomparisca,  dopo  aver,  per  cosi 
esprimermi,  restaurata  la  normalità  nelle  funzioni  or- 
ganiche. 

Ma  dunque  da  tutto  quello  che  noi  abbiamo  accennato 
nel  corso  di  questa  lezione,  apparirebbe  chiaro  un  fatto, 
che  quantunque  le  risaie  siano  cause  efficienti  di  febbri 
periodiche,  come  lo  sono  le  paludi,  pure  differiscono  da 
queste  ultime.  E  tale  è  pure  la  mia  convinzione;  ma  fa 
d'uopo  anche  domandarci,  sono  esse  causa  di  minori 
danni,  o  di  maggiori  ?  Ha  ragione  pertanto  il  Puccinotti, 
ovvero  hanno  ragione  coloro  che  stimano  la  coltiva- 
zione del  riso  un  miglioramento?  Per  rispondere  a  co- 
desta questione,  dobbiamo  entrare  in  altro  ragionamento, 
il  che  faremo  nella  lezione  sesta. 

LEZIONE  SESTA. 

Modificazione  organica  cui  soggiace  il  miasma  palustre  sotto 
alcune  influenze  —  Prove  ed  esperimenti. 

Il  diportarsi  delle  varie  crittogame  i  cui  germi  tro- 
vansi  nell'atmosfera  che  circonda  le  paludi,  le  risaie  od 
i  maceri,  dimostra  già  una  certa   analogia  fra  loro,  il 
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he  viene  poi  alla  sua  volta  confermato  eziandio  da  un 
Itro  fatto  singolare,  che  vado  ad  esporvi.  Due  anni 
ono,  io  m'era  messo  a  studiare  la  questione  dell'influenza 
ielle  emanazioni  respiratorie  e  cutanee  degli  animali, 
ullo  zucchero,  per  determinare  anche  più  esattamente 
li  quello  che  non  avea  fatto  nelle  mie  precedenti  inda- 
gini quali  erano  le  sostanze  che  si  formavano,  e  se  era 
raramente  soltanto  acido  butirrico  quello  che  nasceva 
la  sifatta  fermentazione.  A  tal  uopo  io  chiudeva  sotto 
ma  campana  un  porcellino  d'Indiai  (Cavia),  e  lo  faceva 
-espirare,  depurando  prima  l'aria  che  gli  serviva  alle 
unzioni  respiratorie,  facendola  passare  per  l'acido  fo- 
sforico concentrato,  la  potassa  caustica  fusa  ed  in  pez- 
zetti, e  finalmente   uno    strato  lunghissimo   di  cotone 
:ardato.  Nelle  prime  esperienze  da   me  eseguite,  quan- 
tunque e  il  piatto  sul  quale  poggiava  la  campana  e  le 
pareti  della   campana   stessa   fossero   state  lavate  con 
acido  solforico  allungato   e  con  potassa  caustica,  e  fi- 
nalmente il  porcellino  fosse  stato  fatto  respirare  in  aria 
depurata  da  qualsiasi  frammento   di  limo   atmosferico 
per  qualche  minuto,  nullostante   vidi  che  nei  prodotti 
microscopici  vi  era  sempre  una  qualche  traccia  dell'alga 
che  trovasi  nell'atmosfera  di  Mantova,  nei  mesi  di  giu- 
gno, luglio  ed  agosto.  Mi  fu  necessario  pertanto  provare 
che  queste   traccie,  le  quali   potevano   essere  aderenti 
alla  pelle  od  ai  polmoni,  ed  altre  vie  respiratorie  degli 
animali,  scomparissero,  ed  a   tal   uopo,  feci   respirare 
l'animale  sotto  la  campana  per  quattro  ore  di  seguito, 
facendo  sempre  passar  l'aria  nell'apparecchio   con  una 
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grande  velocità  corrispondente  a  circa  sei  ettolitri  l'ora  II 
o  a  dieci  litri  per  minuto  primo.  Con  tale  avvertenza  jj 
potei  osservare  che  sia  nell'acqua  colla  quale  saturava  „ 
di  umidità  l' aria  depurata  dall'  acido  solforico  e  dalla 
potassa  caustica,  e  filtrata  pel  cotone,  sia  quella  che 
raccoglieva  i  prodotti  della  respirazione  non  davanc,  I 
segni  di  alga  palustre. 

Allora  mi  venne  in  mente  di  tentare  un  altro  espe 
rimento,  riflettendo  al  fatto  seguente:  È  cosa  nota  che 
laddove  si  addensa  la  popolazione,  quivi  la  inferiore  pa- 
lustre decresce  di  potenza,  e  noi  vediamo  difatto  che 
si  manifestano  altre  malattie,  quali  il  tifo  castrense  ocl 
altro.  Anzi  io  rammentava  a  questo  proposito  quello  che 
diceva  a  proposito  del  miasma  palustre  il  dottor  Dio- 
mede Pantaleoni,  al  Congresso  medico   europeo  tenuto 
a  Firenze,  allorché  discorreva  dei  rimedi  da  recarsi  a 
tale  malanno,  narrando  come  colà  dove  la  popolazione 
si  addensa,  quivi  il  miasma  perde  di  tutta  la  sua  forza, 
fino  a  scomparire  quasi  interamente.  Io  domandava  per- 
tanto a  me  medesimo,  forsechè  le  emanazioni  degli  ani- 
mali neutralizzano  in  parte  il  miasma  che  incrudelisce 
sulle  spiaggie  abbandonate  e    scarsissime  di  abitatori? 
Le  emanaziomi  animali  sono  esse  tali  da  neutralizzare 
e  rendere  meno  attive  ed  efficaci  le  emanazioni  delle 
sostanze  vegetali  in  istato  di  putrefazione,  che  sono  il 
focolare  d'onde  si  svolge  il  miasma?  Ecco  la  questione 
che  mi  proposi  di  risolvere,  e  dalla  quale  volsi  in  quel 
tempo  la  mia  attenzione. 
Dopo  aver  osservato  come  nell'acqua  della  quale  rac- 
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allevatisi  le  pure  emanazioni  animali  non  svitappavasi 
lo  che  nna  moltitudine  di  bacterì  e  di  vibrioni,  sus- 
guiti  poi  dalla  fermentazione  butirrica,  feci  passare 
"emanazioni  stesse  in  acqua  che  avea  dilavata  aria 
te  paludi.  Avea  avuta  la  precauzione  di  dividere, 
L'acqua  in  due  porzioni,  l'una  delle  quali  rimase 
fatta,  l'altra  ricevette  per  tre  ore  continuate  le  ema- 

izioni  di  nn  cavia. 

Parve  dapprima  che  essa  non  si  alterasse  per  nulla, 
1  i  primi  a  comparire  furono  i  bacterì;  l'odore  di  acido 
atirrico  si  fece  manifesto,  ma  a  poco  a  poco  comincia- 
lo a  formarsi  altri  prodotti.  La  pellicola  di  bacteri, 
ome  si  offendessero  per  la  presenza  dell'ossigeno,  calo 

fondo,  e  tutto  attorno  alla  parete  del  vaso  formossi 
ìvece  una  specie  di  tela  di  ragno,  bianca  dapprima, 
oi  di  un  giallo  chiaro  paglierino  che  fini  coll'assumere 
I  forma  pronunziata  al  microscopio  della  pianta  che 
oscia  poteva  osservare  essere  la  dominante  nell'atmo- 
fera  che  circonda  le  risaie. 
1  lo  allora  mi  sono  domandato:  forse  che  preesistono 

germi  delle  due  piante,  e  nuotano  nell'atmosfera,  e 
1  mezzo  in  cui  si  trovano  favorisce  lo  sviluppo  degli 
1  a  spese  degli  altri,  talché  la  prima  si  ingenera 
Miche  a  spese  degli  elementi  costituenti  i  germi  della 
seconda?  Ho  variato  perciò  gli  esperimenti,  i  quali  pro- 
priamente mi  condussero  a  concludere  che  se  non  è  vero 
assolutamente  il  concetto  di  Arnaldo  Cantani,  che  i  mi- 
codermi  subiscono  una  specie  di  cangiamento  a  norma 
dei  mezzi  nei  quali  si  trovano,  almeno  tale  op.n.one  e 
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grandemente  probabile.  Conoscere  esattamente,  e  sape 
distinguere  i  germi  di  una  pianta  microscopica,  da  queli 
di  un'altra,  non  credo,  e  per  quanto  ne  so,  non  vi  s 
giunse  ancora;  essi  sfuggono  anche   ad  ingrandiment 
microscopici  fortissimi,  e  quelle  che  chiamiamo  spore 
e   sporangi,  più    che   altro   sono   riunione  di  numero 
sissimi  germi.  Ma  il  germe  del  bacterio,  come  di  altre 
corpo  microscopico,  finora  noi  non  lo  conosciamo.  Ed 
ragionevole  la  cosa  quando  si  rifletta  ad  un  fatto:  se  | 
proporzioni  che   corrono   fra  il  germe  e  l' essere  che 
ne  esce,  stanno  fra  loro  come  l'unità  ad  un  miliardo,, 
anzi  a  parecchi  miliardi,  se  un  bacterio  tante  volte  non 
giunge  alla  lunghezza  di  due   centesimi   di  millimetro;' 
il  suo  germe  deve  essere  proporzionalmente  molto  mi- 
nore, ed  essere  inferiore  di  grandezza  per  un  miliardo! 
all'animale  a  cui  dà. vita. 

Io  pertanto  sorrisi  ognora  quando  lessi  in  un  articolo 
del  Mantegazza,  riferite  fra  le  prove  a  favore  della  ge- 
nerazione spontanea,  la  nascita  di  un  vibrione  da  un 
frammento  di  cellulosa  di  zucca.  Anche  ammettendo,  e 
questo  posso  crederlo,  perchè  l'immaginoso  e  dogmatico 
igienista  lo  dice,  che  egli  abbia  potuto  reggere  all'os- 
servazione del  microscopio  per  sei  o  sette  ore  di  seguito, 
nel  qual  caso  dovrò  concedergli  una  pupilla  di  bronzo, 
non  ammetterò  giammai  che  nelle  cellule  di  quel  fram- 
mento non  potesse  essere  nascosto  un  ovulo,  od  un  germe, 
che  col  tempo  abbia  potuto  svilupparsi. 

Comunque  sia,  se  non  ammetto  finora  la  generazione 
spontanea,  perchè  le  prove  che  mi  si   addussero  non 
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no  tetragone  alla  critica  spassionata,  quello  però  che 
mcedo  è,  che  coteste  piccolissime,  minime  creature, 
>no  ben  capaci  di  mangiarsi  l'un  l'altra,  di  crescere 
ma  a  spese  dell'altra,  ed  in  molti  casi  anche  di  tra- 
òrmarsi. 

E.  questa  convinzione  nacque  in  me  dal  fatto  che  vidi 
,  pianta  algoide,  dell'atmosfera  delle  paludi,  metamor- 
szarsi  in  quella  che  accompagna  l'aria  delle  risaie. 

Ordinariamente  in  queste  località  si  osserva  il  feno- 
leno  curioso,  che  dapprima,  come  succede  pei  maceri 
Dmpariscono  i  bacterì,  poi  segue  dopo  alcun  tempo  la 
ianta.  Hanno  forse  quegli  animaletti  un'influenza  di- 
3tta  nel  far  volgere  a  quella  data  forma  il  micoderma, 

non  c'entrano  per  nulla? 

Vi  risponderò  quello  che  rispondeva  Arago:  quando 
iscorrendo  del  sole,  qualcuno  gli  domandava,  il  sole 

abitato?  Egli  diceva  subito:  non  lo  so:  dirò  anch'io 

lo  ignoro  »  tuttavia  la  presenza  di  questi  animaletti 
ève  pure  avervi  qualche  influenza,  specialmente  per 
i  produzione  enorme  che  nei  primi  stadi  della  fermen- 
azione  si  osservano  di  acido  butirrico.  Se  però  l'acido 
•utirrico  è  il  primo,  egli  a  poco  a  poco  cede  il  posto  ad 
m  altro  singolare  e  caratteristico  che  ha  rassomiglianza 
:oll'acido  sebacico.  Se  la  fermentazione  prosegue  allora 
ormasi  qualche  traccia  di  alcool,  che  viene  eterizzato, 
>d  il  liquido  prende  un  odore  aggradevole  di  popone. 

Ora  vediamo  se  si  può  spiegare  la  presenza  e  la  me- 
;amorfosi  di  queste  pianticelle  luna  nell'altra.  Ordina- 
tamente le  paludi  contengono  pochissima  quantità  di 
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prodotti  animali,  e  per  conseguenza  i  bacterì,  che  son 
il  segnacolo  della  putrefazione  delle  sostanze  animai 
ivi  compariscono  scarsi,  o  quasi  nulli.  Nelle  risaie  ir} 
vece  le  cose  corrono  altrimenti.  Vi  sono  alcune  epoche 
del  periodo  in  cui  la  coltivazione  del  riso  ha  luogo, 
che  si  toglie  l'acqua  alla  pianta,  perchè  abbia  mo^ 
di  svilupparsi  fruendo  dei  benefìci  effetti  della  lue 
e  dell'aria.  Quando  l'acqua  scomparisce  dai  campi,  u 
gran  numero  di  insetti  acquatici  di  pesciolini  e  di  mo 
luschi  che  per  condurre  la  vita  abbisognano  dell'  eie 
mento  acquoso,  vengono  meno  e  muoiono,  ed  in  pocl 
giorni  anco  si  putrefanno.  E  noi  stessi,  se  abbiamo  v 
sitata  una  risaia  in  tempo  di  asciutta,  come  dicono, 
risicultori,  avremo  dovuto  convincerci  per  affermazion, 
del  senso  dell'olfato  che  l'odore  il  quale  emana  dalle  pi 
ludi  è  alquanto  diverso.  La  palude  dà  un  odore  che  pe; 
quanto  nocivo  non  è  assolutamente  spiacevole,  e  chi  "j 
osserva  bene  una  certa  sensazione  di  calore  agli  orgai 
della  deglutizione,  ed  è  questa  la  sensazione  più  spia 
cevole  cui  si  vada  soggetti;  nelle  risaie  invece  l'odor 
è  più  penetrante  e  disgustoso,  e  si  prova  una  sensazion 
di  stringimento  al  piloro,  come  succede  dovunque  pi| 
trefannosi  sostanze  animali. 

Il  pericolo  pertanto  che  presentano  le  risaie  è  duplica 
perchè  esse  oltre  ad  emanare  i  micodermi  di  origine  1 
natura  vegetale,  danno  eziandio  molte  sostanze  capa< 
di  produrre  ed  indurre  la  fermentazione  putrida,  talch 
bisogna  anzitutto  guardarsi  dalla  prima  ;  e  pensate  beri 
che  quella  maledizione  de'  bacterì  è  temibilissima  giac 
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aè  induce  nell'organismo  uno  stato  di  putrefazione  in- 
ibente. Permettetemi  che  a  questo  proposito  vi  faccia 
sservare  un  fatto.  L'aria  che  io  avea  fatta  passare 
ttraverso  ad  uno  strato  di  acqua  distillata  in  vicinanza 
d  un  macero,  condita  collo  zucchero  ed  il  fosfato  d'am- 
lonio,  cominciò,  come  già  ve  l'ho  detto,  ad  adunare 
opo  alcuni  dì  alla  sua  superficie  una  pellicola  composta 
sclusivamente  di  bacterì.   Presa  un   poco    di    questa 
•éUicola,  la  iniettai  sotto  alla  cute  di  un  colombo,  il 
uale  dopo  alcuni  giorni  mostrossi  molto  sofferente,  ed 
a  una  settimana  venne  meno.  Il  sangue  ne  mostrò  al 
aicroscopio  una  quantità   di   bacterì,  molti  dei  quali 
srano  aderenti  strettamente  ai  globuli,  talché  questi  ap- 
parivano come  tante  stelle  che  avessero  dei  raggi  de' 
uali  il  globulo  era  il  centro,  parecchi  altri  erano  stac- 
cati ed  indipendenti.  La  malattia  da  cui  fu  preso  il  pie- 
ione,  e  per  la  quale  ne  morì,  venno  giudicata  una  ti- 
bide' algida.  Ho  dunque  tutte  le  ragioni   per  giudicare 
ime  i  bacterì  siano   molto  dannosi  e  pericolosi  per  la 
iostra  esistenza;  e  notate  bene  che  essi  si  espandono 
molto  nell'aria,  del  che  ne  sono  assicurato  da  un  fatto, 
anche  quello  da  me  osservato: 

Nella  notte  del  30  settembre  1874,  un  pallone  pieno 
(di  ghiaccio  fu  esposto  sulla  torre  del  Campanile  di 
Js.  Benedetto  Po;  poi  la  rugiada  raccoltasi  venne  con- 
dita col  solito  zucchero  e  fosfato  d' ammonio,  indi  ab- 
bandonato a  sé.  Dopo  sei  giorni  era  coperta  e  piena 
dovunque  di  bacterì.  Il  vento  che  soffiava  in  quella  cir- 
I costanza  era   nord-nord-ovest,  e  veniva  precisamente 
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dalle  risaie  che  circondano  il  paese.  I  germi  de'  bacter 
dunque  si  estendono  ad  un'  altezza  la   quale  è  almenc  " 
di  60  metri  sopra  il  piano  dell'abitato.  A  questa  altezz 
giungevano  eziandio  le  spore  della  pianta  che  infesti 
l'atmosfera,  ma  daUcomplesso  della  quantità  che  sene 
produsse,  ho  tutte  le  ragioni  di  giudicare  che  se  ne  siane 
colà  adunate  in  molto  minor  numero,  giacché  un  altn 
pallone  collocato  al  pian  terreno,  ed  a  piedi  del  cam 
panile,  mentre  presentava  minor  copia  di  bacteri,  diede 
invece  una  grande  quantità  di  piante. 

Da  ciò  dunque  noi  dovremo  andare  alla  conclusione 
che  le  risaie  sono  più  dannose  delle  stesse^  paludi,  sen; 
tenza  che  veniva  sostenuta  dal  Puccinotti.  Ma  primi 
di  accettare  questa  opinione  è  d'uopo  riflettere  ad  ur 
fatto.  Soltanto  due  o  tre  volte  le  risaie  rimangono  al- 
l'asciutto, e  per  pochissimi  giorni ,  mentre  se  le  palud: 
perdono  l'acqua,  ed  ordinariamente  la  perdono  pei  mesi 
di  luglio,  d'agosto  e  pei  primi  di  settembre,  non  la 
riacquistano;  e  quand'anche  cada  qualche  poco  di  piog- 
gia, questa  è  anche  più  dannosa,  giacché  inumidende 
nuovamente  il  pantano,  l'evaporazione  aumenta,  e  cor 
essa  le  emanazioni  malefiche. 

Diciamolo  dunque,  le  risaie  sono  malsane ,  forse  pili 
delle  paludi,  ma  agiscono  soltanto  in  pochi  giorni  del- 
l'anno. Le  paludi  sono  meno  infeste  ma  il  loro  agire 
maligno  è  più  prolungato  e  costante,  per  cui  mentre 
gli  abitatori  de' paesi  paludosi  soggiaciemo  inesorabil- 
mente alla  cachessia  palustre,  e  se  non  curano  a  tempo 
le  intermittenti  queste  degenerano  in  perniciose,  quelli 
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invece  che  lavorano  od  abitano  nelle  risaie,  possono  più 
facilmente  difendersi  dalla  influenza  funesta.  Essi  sanno 
come  la  malignità  dell'aere  non  sia  costante,  ma  ad  in- 
tervalli, ed  in  questi  intervalli  possono  guardarsene  con 
più  diligenza. 

Ma  finora  non  ho  detto  come  accada  che  la  pianta  mia- 
smatica delle  paludi  si  metamorfizzi,  ed  avvertii  soltanto 
che  potea  asserire  di  aver  osservato  questa  metamor- 
fosi senza  giudicare  se  l'organismo  diverso,  ed  il  modo 
di  procedere  provenisse  da  germi  speciali,  o  dagli  stessi 
germi,  i  quali  cangiano  forma  all'organismo  a  cui  danno 
luogo.  Ve  lo  ripeto,  non  mi  è  noto  ;  tuttavia  sonovi  al- 
cuni fatti  dai  quali  posso  dedurre  che  veramente  la 
pianta  si  metamorfizzi,  quantunque  provenga  dallo  stesso 
identico  seminulo. 

Allorché  si  prende  della  rugiada,  o  dell'acqua  nella 
quale  sia  stata  lavata  l'aria  palustre,  ed  invece  di  farvi 
passare  le  emanazioni  animali  per  molto  tempo,  la  si 
mescola  a  volumi  eguali  con  rugiada  delle  risaie,  co- 
minciasi ad  osservare  questo  fatto;  che  le  due  piante 
cangiano  natura  e  qualità,  e  comparisce  una  terza  pian- 
ticella crittogama,  in  parte  verde,  alcun  poco  in  altre 
parti  giallastre  e  bianco-oscura.  Ve  ne  metto  sott'  oc- 
chio il  disegno  perchè  voi  stessi  giudichiate  (Tavola  la  ■*). 
Se  si  abbandona  a  sé  per  qualche  tempo,  e  se  ne  segue 
lo  sviluppo,  gli  otricoli  si  gonfiano,  perdono  la  figura 
regolare,  e  la  loro  conformazione  comincia  ad  avvici- 
narsi a  quella  delle  risaie,  quantunque  ne  differisca 
ancora  come  voi  potrete   confrontare.    (Tavola  2a  £). 

14 
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Se  però  raccogliete  attorno  alle  pareti  del  -vaso  dove] 
fermentò  il  liquido  sotto  l'azione  della  pianta  da  risaia! 
e  de'  bacterì,  quelle  macchie  verde-scuro,  e  quasi  nere 
che  si  trovano  quivi  attaccate,  e  lontane  dal  liquido, 
od  in  vicinanza  al  tappo  che  chiude  la  bottiglia,  allora 
il  microscopio  vi  presenta  la  congerie  di  prodotti  che 
sono  dimostrati  nella  (Tavola  3a  y). 

Io  non  voglio  terminare  questa  lezione  senza  mettervi 
a  cognizione  di  un  fatto,  rapporto  alla  crittogama  che 
nuota  nell'atmosfera  delle  risaie,  che  penso  sia  del  mas- 
simo interesse. 

Se  si  prende  del  riso,  nello  stato  di  maturanza,  e  che! 
abbia  già  messo  la  spica,  ma  non  sia  essiccato,  e  lo  si 
ponga  a  macerare  nell'acqua,  e  dopo  qualche  giorno  di 
macerazione  si  fa  passare  una  corrente  d'aria  attraverso, 
al  liquido  che  macera,  e  si  dilava  quest'aria  nell'acqua; 
distillata  ed  in  quel  solito  apparecchio,  si  osserva  il  fé--] 
nomeno  che  in  questo  liquido  condito  collo  zucchero  ed 
il  fosfato ,  si  sviluppa  la  crittogama  delle  risaie  ;  forse 
che  si  sviluppa  in  tutta  la  pianta?  ecco  quello  che  do-; 
mandava  io  a  me  medesimo.  Ebbene  ciò  non  avviene.  I 
Raccolgansi  delle  piante  già  mature  e  se  ne  separi  la.; 
parte  del  fogliame  esterno,  e  che  usciva  dall'acqua,  indi^ 
si  metta  questa  a  macerare  ;  noi  non  avremo,  da  quella 
parte  che  toccava  la  luce  e  l'aria,  altro  che  pochissime 
spore,  e  quindi  la  vegetazione  crittogamica  sarà  scarsa^ 
mentre  invece  l'avremo  abbondante  se  usiamo  della  parte 
inferiore  della  pianta,  che  stette  sempre  immersa  nel-l 
l'acqua.  Anche  in  questo  noi  troviamo  la  ragione  per 


Riso  e  Risate 


Tav.  V. 


(Diametro  860) 


Principio  della  trasformazione  del  miasma  palustre  in 
crittogama  da  risaia. 


Riso  e  Risaie 


Tav.  VI 


(Diametro  860) 


Miasma  palustre  (Completo  sviluppo  ed  in  metamorfosi) 


Riso  e  Risaie 


Tav.  VII 


(Diametro  860) 


Ultimo  stadio  del  miasma  palustre  non  metaniorfizzato 
ed  in  contatto  con  emanazioni  animali. 
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cui  sono  più  pericolose  le  risaie,  allorché  si  mettono 
all'asciutto,  di  quel  che  succeda  qualora  siano  coperte 
d'acqua. 

Un'  ultima  osservazione ,  ed  ho  finito.  È  noto  che  la 
parte  colorante  del  sangue,  conosciuta  dai  chimici  sotto 
il  nome  di  emoglobina ,  ha  un'  azione  particolare  sulla 
luce,  azione  che  si  manifesta  allo  spettroscopio.  Quando 
l'emoglobina  sia  ossigenata,  sulla  posizione  che  confina 
fra  il  raggio  verde  ed  il  giallo  si  formano  due  bande 
oscure  situate  fra  le  righe  D  ed  E. 

Mi  è  venuta  una  volta  l' idea  di  osservare  se  si  po- 
teva constatare  per  la  presenza  del  miasma  una  qualche 
modificazione  nella  parte  colorante  del  sangue,  e  questa 
nacque  in  me,  rammentando  come  un  giorno,  discor- 
rendo di  queste  cose  con  quel  chiaro  ingegno  che  è 
Emilio  Bechi,  che  fece  molti  studi  sull'aria  delle  Ma- 
remme Toscane,  mi  dicesse  di  aver  osservata  una  so- 
stanza nell'aria  che  si  assimilava  con  estrema  facilità 
al  sangue.  Debbo  dirlo?  Se  voglionsi  avere  i  fenomeni 
spettroscopici  col  sangue  comune,  bisogna  diluirlo  con 
moltissima  acqua,  ne  bastano  invece  64  centesimi  se  si 
esamina  il  sangue  di  un  febbricitante.  La  rugiada  pa- 
lustre, poi,  e  l'acqua  che  dilavò  l'aria  delle  risaie,  rende 
assai  più  facile  il  fenomeno,  e  basta  solo  metà  del  li- 
quido, e  lascfarvelo  a  contatto  per  qualche  ora  perchè 
succeda  una  alterazione  tale  nella  sostanza  colorante 
del  sangue,  da  vedersi  subito  lo  spettro. 

È  un  unico  fatto  che  racconto,  e  potrei  anche  es- 
sermi sbagliato.  Ebbi  per  pochi  giorni  a  mia  disposi- 
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zione  lo  spettroscopio,  e  quindi  non  mi  fu  concesso 
seguire  nelle  indagini.  Attualmente  spero  che  potrò 
averlo  quando  lo  voglia;  ed  in  tal  caso  mi  sarà  dato 
di  narrarvi  forse  altri  fenomeni.  Mi  basta  però  di  aver 
indicato  questa  prima  osservazione,  per  giudicare  quanto 
malefica  .sia  la  influenza  de' micodermi  palustri,  e  da 
risaia.  Anche  il  sangue  se  ne  risente,  e  forse  è  a  questa 
lenza  per  cui  vediamo  i  febbricitanti  avere  il  co- 
lorito terreo  che  tutti  conoscono. 

Ad  ogni  modo  mi  sembra  fin  d'ora  che  le  cause  della 
malsanie  si  conoscano;  non  è  difficile  pertanto  pensare 
ai  rimedi,  e  questo  lo  faremo  nelle  lezioni  future. 

LEZIONE  SETTIMA. 

Riflessioni  sull'ultimo  fatto  accennato  —  Eiassunto  di  quanto 
si  è  osservato  e  dimostrato  —  I  rimedi  per  vincere  le 
malattie  speciali  che  producono  le  risaie  —  Distanza  dai 
luoghi  abitati  —  Discussione. 

Io  vi  diceva  di  aver  osservato,  che  la  rugiada  le  quali 
si  raccolgono  nelle  paludi  e  nelle  risaie  presentavano  il 
fenomeno  che  le  bande  o  traccie  oscure  ingenerate  nello 
spettro  dall'emoglobina,  erano  più  facili  da  vedersi  ogni 
qualvolta  si  esaminasse  a  questa  stregua  il  sangue  di 
un  febbricitante  per  intermittente,  oppure  si  trattasse 
il  sangue  di  un  sano  con  rugiada  palustre,  o  con  acqua 
che  ne  avesse  dilavata  l'aria.  È  un  fatto  fondamentale, 
a  mio  parere,  che  merita  ogni  considerazione.  Tuttavia 
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avrete  osservato  che'  io  lo  enunciai  con  qualche  trepi- 
dazione. Ora  vi  addurrò  i  motivi  che  mi  indussero  a 
narrarvelo  con  qualche  incertezza  e  li  esporrò  franca- 
mente. Parecchi  da  un  fatto  solo,  od  osservato  con  leg- 
gerezza, od  interpretato  malamente,  usano  trarne  teorie 
più  o  meno  gravi,  che  possono  condurre  in  errore  poi 
molti  che  all'autorità  dell'osservatore  prestano  intera 
la  fede.  È  perciò  che  non  avendo  potuto  eseguire  altro 
che  poche  osservazioni,  non  volli  estendermi  di  più  sulle 
conseguenze  che  pure  si  sarebbero  potute  dedurre  da 
simil  fatto,  e  solo  lo  enunciai,  nella  speranza  che  altri 
meglio  di  me  potessero  occuparsene. 

Non  vi  nascondo  però  che  l'idea  di  introdurre  lo  spet- 
troscopio nel  segnare  i  fenomeni  che  presenta  il  sangue 
de' soprapresi  dall'infezione  miasmatica  è  tutta  mia,  e 
perciò  vi  annetto  una  qualche  importanza.  Si  sapeva 
Fazione  che  avea  l'emoglobina  sullo  spettro,  e  Feltz  e 
Coze  ne  aveano  tentato  l'esperimento  sopra  il  sangue 
di  qualche  ammalato,  e  dei  morti,  ed  in  società  ai* me- 
desimi si  era  aggiunto  il  Baudouin;  ma  i  primi  erano 
giunti  alla  conclusione  che  «  lo  spettroscopio  non  rivela 
nessuna  modificazione  nel  sangue ,  di  quella  all'  infuori 
che  è  dipendente  dalla  concentrazione  dei  liquidi.  » 

Io  pensai  però  che  non  avendo  essi  provato  minima- 
mente il  sangue  degli  infetti  da  cachessia  palustre,  e 
da  malattia  presa  nelle  risaie,  era  il  caso  di  occupar- 
mene ;  nullostante,  come  vi  si  dissi,  non  potei  che  fare  po- 
che osservazioni,  non  possedendo  allora  lo  spettroscopio, 
e  queste  anche  l'ho  eseguite  sopra  il  sangue  di  un  ani- 
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male,  che  non  era  stato  iniettato,  ma  bensì  ucciso  di- 
rettamente per  cavarne  il  liquido  vitale,  e  che  era  nello 
stato  di  perfetta  salute. 

Raccolsi  un  centimetro  cubico  di  liquido  e  vi  aggiunsi 
22  centimetri  cubici  di  acqua  distillata,  indi  provai  il 
tutto  allo  spettroscopio;  le  bande  comparvero  assai 
chiaramente.  Un  altro  centimetro  cubico  dello  stesso 
sangue  dibattuto  con  rugiada  ed  esaminato  dopo  tre 
ore,  lasciava  vedere  le  righe  molto  più  appariscenti,  per 
cui  ho  pensato,  che  si  potesse  vedere  ancora  le  righe 
con  minor  copia  di  liquido  aggiunto.  Bastarono  infatti 
centimetri  cubici  14,0  di  rugiada,  o  d'acqua  dilavatrice 
dell'aria,  perchè  le  righe,  o  meglio  le  bande,  si  mostras- 
sero assai  di  più  pronunziate,  di  quello  che  facessero 
altre  nel  sangue  mescolato  con  acqua  pura. 

Se  avessi  posseduti  mezzi  opportuni  e  convenienti, 
sarei  forse  più  progredito,  ed  avrei  voluto  esaminare 
meglio  accuratamente  il  composto  che  si  formava,  non 
che  determinare  se  l'emoglobina  soggiaceva  ad  un'al- 
terazione. Sventuratamente  i  mezzi  finora  mi  vennero 
meno,  e  quindi  aspetterò  un'  altra  occasione  propizia 
per  accertarmene. 

Comunque  sia  la  cosa ,  per  quello  che  riguarda  1'  ul- 
timo argomento,  io  penso  però ,  che  per  tutti  gli  altri 
che  abbiamo  esaminati  e  discussi,  non  debba  esservi  più 
verun  dubbio  sulla  malsanie  in  genere  delle  risaie.  Se  le 
risaie  non  sono  paludi,  e  questo,  lo  dico  francamente, 
sembrami  dimostrato,  ciò  non  toglie  che  non  siano  an- 
ch'esse dannose  alla  salute.  Dovremo  per  questo  togliere 
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tali  focolari  di  infezione,  facendo  scomparire  dal  seno 
dell'Italia  una  delle  rendite  più  sicure,  la  quale  dopo 
che  cominciò  ad  andare  a  male  la  raccolta  della  seta, 
è  forse  fra  i  prodotti  italiani  uno  di  quelli  che  meglio 
traggono  fra  noi  il  denaro  straniero,  e  costituisce  uno 
degli  articoli  più  cospicui  della  nostra  esportazione? 

Allorquando  io  ascolto  i  più  celebri  igienisti,  scagliarsi 
ferocemente  contro  la  coltivazione  del  riso,  e  dichiarare 
che  vorrebbero  vedere  scomparso  del  tutto  il  costume 
di  seminarne  nelle  nostre  campagne,  nasce  sempre  in 
me  il  dubbio  che  si  possa  raggiungere  l'intento  per  mol- 
teplici ragioni:  anzitutto  sarà  ben  difficile  che  il  Go- 
verno possa,  anche  con  severissima  legge,  vietare  tal 
coltivazione,  e  se  la  Russia,  dicesi,  che  lo  vietasse  ne' 
suoi  domini,  non  vi  poteva  essere  altro  che  un  Governo 
Autocrata  che  arrivasse  a  cotal  decreto,  il  quale  con- 
siderato sotto  l'aspetto  dei  diritti  del  proprietario  è  una 
yera  mostruosità. 

È  vero  che  può  proibirsi  un'industria  capace  di  recar 
grave  danno  alla  salute  de'  vicini,  ma  solamente  in  certi 
limiti,  giacché  io  penso  che  non  possa  esservi  industria, 
fra  le  molte,  la  quale  più  o  meno  non  attenti  alla  sa- 
lute degli  operai,  ed  anche  di  un  certo  ceto  di  popola- 
zione, come  nel  senato  stesso  lo  dichiarava  il  Burci, 
esimio  cultore  delle  scienze  mediche,  e  che  nell'illustre 
consesso,  rappresenta  con  altri  degnamente  la  sapienza 
d'Igea.  Che  sarebbe  l'Inghilterra  se  ivi  si  vietasse  l'e- 
sercizio della  fusione  del  ferro,  coll'aiuto  degli  alti  forni 
che  tanto  vapore  d'ossido  di  carbonio,  e  tanti  cianuri 
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spandono  all'atmosfera  circostante?  Ed  ossido  di  car- 
bonio e  cianuri  sono  velenosissimi. 

D'altronde  prima  di  venire  a  tali  estremi,  non  sarebbe 
bene  il  pensare  ad  un'  altra  circostanza,  che  è  pure  es- 
senziale. A  detta  del  dottor  Maestri,  nella  sua  Italia  eco- , 
nemica  stampata  nel  1867  in  Italia,  si  coltivano  145,000 
ettari  a  risaia.  Sappiamo  che  un  operaio  coltivando  una 
risaia  ed  impiegandovi  30  giorni  può  guadagnarvi  non 
meno  di  120  lire,  e  quindi  per  questa  classe  scompari- 
rebbe un  guadagno  netto  di  17  a  18  milioni  annui.  Ag- 
giungete a  ciò  altri  50  milioni  che  ci  importano  gli 
esteri  pel  riso  che  comprano  da  noi,  quello  che  si  con- 
suma in  paese,  il  quale  è  forse  il  doppio,  e  vedrete  che 
saremo  costretti  in  tutto  a  cancellare  dal  nostro  bi- 
lancio, e  mettere  dal  lato  del  debito,  un  credito  non 
minore  di  150  a  2C0  milioni.  Chi  sarebbe  il  ministro 
che  volesse  assumersi  così  tremenda  responsabilità?  e 
questo  per  risanare  delle  terre,  molte  dalle  quali  to- 
gliendo questa  coltivazione  finirebbero  col  ritornare  allo 
stato  primiero  di  paludi?  Per  me  lo  dico  francamente 
non  me  ne  sentirei  né  la  volontà,  né  la  forza.  Ma  dun- 
que, voi  mi  direte,  dovremo  permettere  dovunque  le  ri- 
saie, e  tollerarci  in  pace  i  malanni  che  recano  con  sé 
irrimediabilmente?  Voi  mi  conoscete  a  sufficienza  per 
giudicare  se  io  potessi  concedere  una  tal  tolleranza.  Io 
amo  il  bene  quanto,  e  più  di  un  altro,  e  lo  faccio  fin 
dove  le  scarse  forze  del  mio  ingegno  e  del  mio  cuore 
lo  concedono  ;  ma  sapendo  quanto  queste  siano  limitate, 
mi  accontento  anche  di  operarlo  limitatamente.  V'hanno 
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parecchi,  e  la  nostra  generazione  ne  è  beata  forse  più 
di  quello  che  non  lo  furono  le  generazioni  che  ci  pre- 
cedettero, i  quali  quando  si  mettono  per  far  qualche 
cosa  a  beneficio  della  società,  vorrebbero  eseguirlo  a 
perfezione;  non  riuscendo,  o  si  accasciano  e  si  avvili- 
scono, oppure,  quel  che  è  peggio,  vedendo  altri  che  fanno 
più  di  loro,  si  irritano,  e  ne  dilacerano,  occorrendo, 
l'onore  e  la  fama.  Essi  si  vendicano  del  bene  che  non 
fanno,  Giovi  novelli  che  non  trovano  un  pietoso  Vulcano 
che  dia  loro  una  martellata  sul  cocuzzolo,  perchè  bella 
ed  armata  ne  esca  la  dea  della  sapienza.  Oh!  questa  è 
brava  gente,  che  se  non  sa  operare  il  bene,  per  sé  e  per 
altri,  ha  l'arte  all'occorenza  di  far  intendere  che  lo  sa- 
prebbe fare,  d'onde  poi  il  volgo  frollo  li  aspetta  finché 
venga  monna  morte  a  pigliarseli,  geni  incompresi,  vit- 
time di  una  sorte  immeritata,  martiri  di  quanto  far 
non  seppero,  tiranni  e  carnefici  di  quelli  che  conducono 
vita  operosa. 

Io  invece,  quando  non  posso  far  il  bene  come  lo  ve- 
drei mi  contento  di  evitare  più  possibilmente  il  male, 
e  mi  sentirei  lieto  se  fra  le  massime  predicate  giusta- 
mente dai  buoni,  un  centesimo  appena  ne  prevalesse. 
Allorché  pertanto  mi  trovo  di  fronte  ad  una  questione 
in  cui  se  v'  ha  da  un  lato  molto  di  bene ,  dall'  altro  il 
voler  troppo  veggo  che  potrebbe  creare  un  male,  cerco 
di  avvicinarmi  al  primo  il  più  possibilmente,  evitando 
quanto  meglio  mi  è  concesso  il  secondo. 

La  questione  delle  risaie,  mi  sembra,  sia  nei  termini 
seguenti.  V'è  da  un  lato  il  caso  che  molte  terre  sareb- 
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bero  sterili  se  non  venissero  coltivate  a  riso,  buon  nu- 
mero  di  operai  rimarrebbe  senza  lavoro ,  ima  rendita  | 
non  indifferente  scomparirebbe  dal  bilancio  de'  nostri 
agricoltori.  Dall'altro  v' è  una  circostanza,  cioè  «  la 
coltivazione  del  rìso,  e  assolutamene  insalubre  e  per 
gli  operai  che  vi  lavorano,  e  pei  paesi  che  vi  si  tro- 
vano in  vicinanza.  »  Come  ed  in  qual  modo  conciliare 
le  cose?  Ecco  il  problema  che  mi  si  presenta-alla  mente. 
Parrà  strano  ai  moltissimi,  che  mi  accusano  di  non 
andar  mai  d'accordo  con  nessuno,  questo  mio  spirito  di 
conciliazione  perpetuo.  Eppure  tale  è  1'  affetto  che  mi 
ha  costantemente  dominato  il  cuore  ed  il  cervello,  che 
amerei  anche  in  questa  ardua  questione  cercare  di 
mettere  d'accordo  le  cose. 

È  quello  dunque  che  vado  a  tentare. 

L'Igiene,  per  ciò  che  riguarda  le  risaie,  può  essere 
considerata  sotto  diversi  rapporti:  1.°  in  rapporto  ai 
paesi  in  prossimità  ai  quali  si  coltiva  il  riso,  e  per  con- 
seguenza agli  abitatori  dei  medesimi;  2.°  in  quello  degli 
operai  che  vanno  quivi  a  lavorare  e  vi  consacrano  al- 
meno un  mese  dell'anno,  a  vari  intervalli,  e  specialmente 
quando  la  stagione  è  più  pericolosa,  e  degli  altri  che 
vi  abitano  continuamente.  La  legge  ha  in  qualche  ma- 
niera provveduto  obbligando  i  coltivatori  di  mettere  a 
riso  le  terre,  a  certe  distanze  dai  centri  di  popolazione, 
e  dai  luoghi  più  o  meno  abitati.  Solamente  noi  troviamo 
una  grande  variazione  nella  prescrizione  di  questi  spazi. 
11  codice  sanitario  discusso  già  in  Senato,  ma  non  an- 
cora nella  Camera  dei  deputati  e  non  sazionato  dal  pò- 
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tere  reale,  voleva  clie  tal  coltivazione  non  potesse  aver 
luoso  altro  che  nei  seguenti  limiti  : 


'a 


A    100  metri  di  dist.a  per  gli  aggreg.  di     50  a      200  pers.' 


»  500 

» 

» 

» 

201  a  2000 

» 

»  1000 

» 

» 

» 

2001  a  6000 

» 

»  3000 

» 

» 

» 

6001  a  10,000 

» 

»  4000 

oltre  i 

100,000 

» 

Più  rigorosi  erano  stati  alcuni  Consigli  Provinciali  ai 
quali  la  legge  12  giugno  1866  deferiva  il  potere  di  pre- 
scrivere le  lontananze  cui  doveansi  trovare  le  risaie 
dagli  abitati,  ed  aveano  prescritte  distanze  molto  più 
forti  :  così  il  Consiglio  Provinciale  di  Parma  ordinava 
le  seguenti  distanze  : 


Metri  5000  dai  centri  popolati  di  abitanti  3000 
»      3000  superiore  a  1000 

»      1500  »  500 

»      1000  »  100 

»        100  dagli  ediflzì  non  dipendenti  dal  fondo 

in  cui  si  coltiva  il  riso. 
»  50  da  quelli  in  cui  si  coltiva. 

»         50  da  fondi  di  altro  genere. 
»  50  da  strade  pubbliche  e  vicinali. 


Ognun  vede  che  se  anche  quelle  distanze  che  prescrive 
il  Codice  possono  eliminare  una  quantità  grande  di  et- 
tari che  prima  erano  coltivati  a  riso ,  il  Regolamento 
parmense  finiva  col  sopprimere  assolutamente  le  risaie. 
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La  benemerita  Associazione  medica   italiana,  facen- 
dosi ad   esaminare  il  Codice   giudicava   più  confacente 
alla  ragione  prescrivere  le  seguenti  distanze: 

Metri    500  dagli  aggregati  di  abitaz.e  eli     50  a  2000  abit- 
»       1000  »  »  2001  a  6000    » 

»       3000  »  »  6001  ad  oltre 

ed  adduceva  per  dar  ragione  di  tale  classificazione,  un 
motivo  che  a  me  sembra  ottimo  per  molte  cause,  e  che 
riferisco  testualmente  : 

«  La  graduazione  delle  distanze  non  può  avere  altra 
ragione  che  l'esistenza  di  maggiori  cause  di  insalubrità 
nei  grandi  centri  di  popolazione  ;  ma  questa  differenza 
non  esiste  fra  un  aggregato  di  50  ed  uno  di  2000  abi- 
tanti, oppure  è  a  danno  del  primo,  per  difetto  di  appli- 
cazione delle  regole  igieniche.  Si  propone  quindi  come 
minima  la  distanza  di  500  metri.  Non  è  poi  sembrato 
necessario  trattare  diversamente  i  centri  di  oltre  100,000 
abitanti  da  quelli  di  popolazione  inferiore  fino  a  6000.  » 

Quello  che  fu  condotto  a  stabilire  meglio  razional- 
mente le  distanze  fu  il  dottor  Zucchi,  in  allora  medico 
provinciale  di  Bergamo  che  propose  e  fece  adottare  da 
quel  Consiglio  Provinciale  le  seguenti  distanze: 

Metri  5000  dalla  città  di  Bergamo. 
»      4000  da  quella  di  Treviglio. 
»      3000  da  luoghi  di  abitanti  2000. 
»      1500  »  »         da  2000  a  300. 
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Dissi  che  le  distanze  indicate  dallo  Zucchi  sono  le  più 
razionali ,  e  difatto  egli  si  basa  sul  fatto  da  lui  osser- 
vato che  i  miasmi  delle  risaie  d'ordinario  si  espandono 
in  linea  orizzontale  da  2800  a  3000  metri.  L'ultima  ca- 
tegoria pertanto  proposta  dallo  Zucchi  non  avrebbe  ra- 
gione di  essere,  ma  quei  numeri  che  egli  riporta  soffrono 
molte  e  gravi  eccezioni,  per  svariatissime  cause,  e  fra 
le  altre  l'influenza  dei  venti  predominanti  non  è  l'infima. 
Lo  Zucchi  perciò  non  lo  tace  e  dichiara  che  «  per  gli 
aggregati  di  abitazioni  al  disotto  di  300  abitanti,  o  per 
le  case  isolate ,  non  credette  di  fissare  alcuna  distanza 
inferiore  a  1500,  perchè  insufficiente  ad  impedire  l'azione 
malefica  dei  miasmi.  Se  non  che  mi  è  d'uopo  riflettere 
al  fatto  che  prescrivendo  tali  distanze  ,  lo  Zucchi  si 
appoggiava  certissimamente  alle  proprie  osservazioni 
individuali  e  mediche ,  dalle  quali  risulterebbe  che  gli 
abitanti  a  tre  chilometri  di  distanza  dalle  risaie  non 
risentono  delle  medesime  la  malefica  influenza.  E  le  os- 
servazioni di  questo  illustre  cultore  dell'arte  medica, 
sono  tanto  più  attendibili ,  in  quanto  che  so  per  certa 
scienza  come  egli  abbia  esercitato  per  lunghi  anni  la 
benefica  professione  in  paesi  che  soggiaciono  all'infe- 
zione palustre,  e  fra  gli  altri  a  Mantova,  dove  per  molti 
anni  fu  medico  provinciale,  e  lasciò  di  sé  fama  altissima 
di  dottrina,  non  che  d'animo  equo  e  bennato. 

Non  ostante  però  questo  parere ,  al  quale  mi  sotto- 
scriverei ciecamente,  e  di  buon  grado  circa  alle  distanze 
da  centri  popolosi,  non  esiterei  ad  abbracciare  l'opinione 
che  meglio  torni  conveniente  quella  che  è  indicata  dal 
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Nuovo  Codice  sanitario,  avuto  riguardo  principalmente 
alla  circostanza  che  non  rare  volte,  soffiando  vento  fa- 
vorevole, le  sostanze  miasmatiche  si  estendono  molto 
di  più;  ed  io  ne  ho  una  prova  nel  fatto  che  non  rare 
volte  mi  è  accaduto  vedere  i  segni  di  sostanza  infettiva 
palustre  anche  alla  distanza  di  cinque  chilometri. 

Rapporto  però  ai  centri  di  minor  popolazione,  io  mi 
partirei  da  un  numero  più  largo  di  quello  che  vorrebbe 
il  codice  stesso,  che  comincia  a  contare  gli  abitanti  da  50. 
Io  penso  che  il  minimo  dovrebbe  essere  segnato  da  ca- 
solari che  accogliessero  200  abitanti,  nel  qual  caso  si 
può  esercitare  una  sorveglianza  più  attiva,  ed  è  fa- 
cile cosa  il  riuscire  a  trovare  in  quel  numero  qual- 
cuno dotato  di  buon  senso  e  di  persuasione  profonda  \ 
nei  precetti  medici,  che  con" autorità  del  consiglio  faccia  ' 
prevalere  le  buone  massime,  e  le  istilli  così  efficacemente 
da  far  cangiare  le  medesime  in  costume.  Allorquando  si 
parla  di  precauzioni  igieniche  bisogna  sempre  ricordare 
quello  che  il  Manayra  scriveva  a  proposito  della  rivacci- 
nazione, la  quale  salvò  tutta  la  parte  di  esercito  acquar- 
tierata in  Verona,  mentre  il  vaiuolo  faceva  stragi  nella 
popolazione  di  quella  città.  Ecco  le  parole  di  questo  de- 
gnissimo cultore  della  medicina. 

«  Il  cardinale  di  Richelieu  diceva,  che  in  politica  non 
vi  ha  di  serio  che  la  forza.  Lo  stesso  si  potrebbe  dire, 
a  mio  parere,  delle  misure  d'igiene  pubblica,  le  quali, 
quando  non  sono  coercitive,  approdano  a  nulla;  perchè 
nessuno  si  cura  di  mandarle  ad  effetto  e  molti  si  stu- 
diano di   osteggiarle  e  di  trasgredirle  per  far  atto  di 
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indipendenza  e  protestare  contro  ciò,  che  essi  conside- 
rano come  un  attentato  contro  la  loro  autonomia.  » 

Ordinariamente  in  un  casolare  di  200  abitanti  non 
è  diffìcile  trovare  qualcuno  che  abbia  coi  propri  oc- 
chi veduto  essere  un  gran  bene  l'osservanza  de'  pre- 
cetti che  ci  detta  l'igiene,  e  eoll'esempio  inviti  gli  altri 
ad  imitarlo.  Se  poi  a  questo  si  aggiunga  un  obbligo  al 
medico  di  ispezionare,  con  frequenza,  e  nei  mesi  in  par- 
ticolar  modo  nei  quali  la  stagione  è  più  pericolosa,  e 
di  mettere  in  avvertenza  quelli  che  danno  già  qualche 
segno  di  essere  infetti ,  si  potrà  certamente  riuscire  a 
difenderne  maggiormente  la  salute,  di  quel  che  possano 
fare  le  distanze  inferiori  ai  3000  metri,  e  che  per  l'aria 
almeno  sono  giudicate  inutili  e  frustranee. 

Dico  riconosciute  inutili  per  l'atmosfera  che  vi  si  re- 
spira, perchè  quelli  che  accennano  a  tali  distanze,  pro- 
babilmente le  vogliono  ancora,  perchè  non  si  infettino 
le  acque  potabili,  ordinariamente  fra  noi  serbate  in  pozzi 
:  speciali.  Da  questo  lato  però  essi  hanno  in  parte  ragione 
quando  si  tratti  di  50  o  60  metri,  o  tutto  al  più  di  100. 
Ma  se  gli  intervalli  fra  le  abitazioni  ed  i  pozzi  debbono 
essere  considerati,  per  quest'ultimo  argomento  più  che 
1  occuparsi  di  essi ,  meglio  è  considerare  il  come  si  co- 
struiscono i  pozzi,   ed  usare  delle   grandi   precauzioni, 
perchè  le  acque  assorbite  dalle  risaie  non  vadano  a  me- 
scolarvisi.  Infatti,  osservate.  Abbiamo  avvertito  come 
facilmente  i  germi  delle  malsanie  sfuggano  alla  potenza 
assorbente  di  cui  sono  dotati  i  terreni.  Se  pertanto  le 
acque  che  giacciono  sulla  risaia  si  infiltrano  e  vanno 
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a  mescolarsi  a  quelle  del  pozzo  da  cui  si  attinge  la  be- 
vanda usuale  de' nostri  contadini,  cotali  infiltrazioni 
possono  raggiungere  facilmente  lo  spazio  di  50  metri , 
in  particolar  maniera  se  lo  strato  impermeabile  del 
suolo  sia  a  qualche  profondità.  È  necessario  pertanto, 
più  che  prescrivere  questa  o  quella  distanza,  pensare 
se  la  vena  che  alimenta  il  pozzo  sia  proveniente  da 
strati  inferiori,  e  vedere  possibilmente  che  essa  si  trovi 
a  profondità  molto  pronunziata.  Allora  si  è  quasi  certi 
che  le  acque  infette  non  la  raggiungeranno ,  e  per  al- 
lontanarle poi  con  certezza  dal  pozzo  sarà  bene  eli  ri- 
vestire tutto  attorno  il  pozzo  stesso  con  mattoni  ce- 
mentati con  cemento  idraulico ,  e  possibilmente  anche; 
a  doppia  fodera,  ovvero  rivestire  tutto  lo  strato  inter-j 
medio  fra  il  terreno  ed  il  pozzo  con  carbone,  che  assorbe 
le  materie  capaci  di  putrefarsi. 

Ma  su  questo  argomento  noi  dobbiamo  ritornare  più] 
a  lungo,  e  ci  serberemo  di  trattarlo  estesamente  in  una 
delle  seguenti  lezioni. 

LEZIONE  OTTAVA. 

Igiene  delle  abitazioni  nelle  risaie  —  Aria  e  luce  —  Altezza 
dal  piano  —  Camere  da  dormire  —  Cucina  —  Come  di- 
sinfettarle e  preservarle  dall'influenza  del  miasma. 

Noi  abbiamo  osservato  nella  lezione  passata,  come  le 
distanze  degli  abitati  delle  risaie ,  non  isfuggano  alla 
malefica   influenza  de' miasmi  che  ne  emanano  se  l'in- 
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tervallo  non  sia  almeno  di  tre  chilometri ,  motivo  pel 
quale  non  esitammo  a  considerare  tale  prescrizione,  se 
non  inutile,  almeno  di  poco  effetto,  quando  si  tratti  di 
risparmiare  la  salute  di  coloro  che  vi  soggiornano  abi- 
tualmente. Non  mancavamo  tuttavia  di  avvertire  che 
se  la  percorrenza  minore  di  tre  chilometri ,  era  pre- 
scritta per  salvare  dall'influenza  delle  acque  che  potes- 
sero mescolarsi  a  quelle  di  cui  si  dissetano  i  contadini, 
allora  tale  prescrizione  avea  un  significato  abbastanza 
ragionevole  da  doverne  tenere  il  debito  conto.  Ma  ad 
ogni  modo,  se  anche  l'acqua  fosse  in  condizione  da  sfug- 
gire qualsiasi  alterazione,  l'aria  che  respirano  coloro  i 
quali  vivono  abitualmente  in  mezzo  alle  risaie,  soggia- 
cerà sempre  al  fatto  di  portar  seco  i  seminuli  delle  male- 
dette crittogame,  e  perciò  dovrassi  con  tutta  la  diligenza 
ed  attenzione  cercar  modo  di  evitarne  gli  inconvenienti 
che  porta  seco  per  necessità. 

Per  evitare  in  conseguenza  i  danni  della  malaria  delle 
risaie ,  dovremo  noi  perciò  togliere  tutte  le  case  che 
trovansi  in  quel  perimetro?  Tolga  Iddio  che  io  pensi 
ad  una  cosa  così  mostruosa,  e  di  esecuzione  impossi- 
bile. B  dico  impossibile,  perchè  si  finirebbe  col  rendere 
deserte  molte  campagne  ora  abbastanza  abitate,  e  que- 
sto sarebbe  in  fine  il  mezzo  migliore  per  moltiplicare 
quella  maledizione  che  sono  per  l'Italia  le  paludi  pon- 
tine. Dico  pertanto  che  bisogna  pensare  ai  rimedi  pos- 
sibili, e  per  conseguenza  cercare  un  modo  perchè  coloro 
che  stanno  in  quelle  case  non  bevano  a  larghi  polmoni 
il  sottile  veleno  che  può  esser  loro  di  tanto  nocumento. 
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Il  primo  precetto  quindi  che  ne  emana  dalla  cono- 
scenza della  natura  del  miasma  palustre  è  quello  di 
cercare  che  le  case  siano  costruite  e  si  trovino  nei 
luoghi  più  elevati  del  podere.  Ma  anche  questa  avver- 
tenza può  essere  sempre  possibilmente  osservata?  Ecco 
quanto  diceva  in  Senato  il  marchese  Casati ,  allorché 
alle  esortazioni  del  Maggiorani  circa  alle  prescrizioni 
da  farsi  nel  Codice  sanitario  per  quel  che  riguarda  le 
abitazioni ,  voleva  si  decretasse  che  fossero  in  luoghi 
elevati:  «  Il  senatore  Maggiorani  vorrebbe  che  le  case 
le  quali  servono  di  abitazione  ai  contadini  che  colti- 
vano le  risaie,  fossero  fabbricate  in  luoghi  elevati;  ma 
per  chi  conosce  i  paesi  di  risaia  sa  che  non  vi  si  pos- 
sono trovare  luoghi  elevati  ;  che  anzi  non  il  solo  paese 
è  affatto  piano,  ma  talvolta  è  così  poco  inclinato  anche 
nel  senso  dell' inclinazione  generale  della  valle  da  non 
saper  come  ottenere  il  deflusso  delle  acque.  »  Il  sena- 
tore alludeva  alla  valle  del  Po  dove  si  trova  il  maggior 
numero  di  risaie. 

Il  consiglio  che  io  dò ,  e  che  trovo  ragionevolissimo 
quando  sia  suscettibile  di  applicazione,  lo  metto  perchè 
tutti  vi  insistono;  ma  se  si  volesse  veramente ' appli- 
carlo dovunque ,  si  finirebbe  col  non  saper  dove  met- 
tere .la  casa ,  in  parecchi  luoghi  di  risaia.  D'altronde 
parliamoci  chiaro.  Lo  Zucchi  asserisce  che  anche  i 
miasmi  delle  risaie  si  elevano  ad  800  metri  sopra  la 
superficie  del  terreno  ;  io  medesimo  ne  trovo  nella  ru- 
giada raccolta  sulla  cima  del  campanile  di  S.  Benedetto 
Po  ;  possiamo  noi  pretendere  che  gli  abitatori  di  quelle 
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plaghe  abbiano  case  a  paragone  delle  quali  l'altezza  della 
Torre  della  Gabbia  sarebbe  minima ,  od  almeno,  che  si 
alzino  ad  otto  o  dieci  metri,  nel  qual  caso  però  sareb- 
bero esposte  come  qualsiasi  altra  alla  influenza  morbi- 
fica  ?  Io,  anche  nelle  cose  d'igiene  mi  accontento  di  quel 
che  posso  ottenere,  non  di  quello  che  sarebbe  desidera- 
bile di  ottenersi ,  quindi  mi  sembra  che  la  migliore  di 
tutte  sarebbe  quella  di  pensare  ad  aver  delle  case,  che 
sebbene  piantate  in  luoghi  poco  salubri,  possono  essere 
tali  da  offerire  a  coloro  che  le  abitano  la  minor  possi- 
bile quantità  di  pericoli.  Per  meglio  farmi  intendere 
permettete  che  mi  valga  di  un  esempio.  È  cosa  nota 
che  le  case  costrutte  di  pietra  da  taglio,  con  muri  for- 
tissimi ed  a  vòlto  reale  sono  quelle  che  resistono  me- 
glio alle  scosse  di  terremoto,  e  che  se  si  manifesta  questo 
flagello,  saranno  anche  le  meno  pericolose  per  coloro 
che  vi  soggiornano.  Dovrò  io  per  non  trovare  in  città 
una  abitazione  la  quale  mi  offra  questa  sicurezza,  an- 
dare ad  abitare  sotto  una  tenda,  come  se  fossi  perpe- 
tuamente accampato  alla  misericordia  di  Dio.  Eh  !  via, 
non  sono  cose  nemmeno  da  pensarsi.  Certamente  chi  lo 
può  non  deve  andare  ad  abitare  nelle  risaie;  ma  l'ope- 
raio che  trova  in  quella  coltivazione ,  per  un  certo 
tempo  il  mezzo  di  nutrire  sé  e  la  famiglia,  il  contadino 
che  da  essa  trae  il  miglior  vantaggio  delle  sue  fatiche, 
e  forse  abbandonando  quelle  plaghe  1'  uno  e  l'altro  non 
troverebbero  un  compenso,  alla  Dea  della  salute  sacri- 
ficheranno questi  certi  prodotti,  per  un  uno  stentato  ed 
incerto  ?  Bisogna  dunque  pensare  di  rendere  più  sana  la 
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casa,  e  vedere  di  eliminare  possibilmente  i  mezzi  di  in- 
fezione ,  e  del  rimanente  affidarsi  un  poco  anche  alla 
Provvidenza.  «  Chi  s'  aiuta ,  Lio  V aiuta ,  »  è  un  pro- 
verbio che  vale  tant'oro  quanto  un  Perù.  Se  il  conta- 
dino, l'operaio,  la  massaia,  la  reggitrice  sapessero  quanto 
sia  facile,  parecchie  volte  coll'aprire  una  finestra  al  puro 
raggio  del  sole,  o  chiuderla  in  una  data  epoca,  di  sfug- 
gire ad  una  febbre,  ed  all'infezione,  certamente  non  si 
vedrebbero  moltiplicare  così  spaventosamente  le  malat- 
tie. Ad  ogni  modo  pensiamo  alle  case  prima  di  tutto. 
Quale  è  l'esposizione  che  dobbiamo  dar  loro  ?  Nelle  con- 
dizioni normali,  lo  sappiamo,  è  quella  casa  che  volge 
un  lato  al  mezzodì,  ed  un  altro  al  settentrione  ;  ma  per 
le  case  che  guardano ,  e  si  trovano  nelle  risaie ,  sarà 
sempre  bene  consultare  un  poco  su  qual  punto  della 
rosa  dei  venti  si  soffermi  più  spesso  X  indice  dell'ane- 
moscopio.  Quando  si  sappia  quale  sia  il  vento  domi- 
nante ,  si  osserva  che  questo  passa  attraverso  ad  una 
risaia,  nel  qual  caso  bisogna  volgere  le  finestre  dal  lato 
opposto  :  preferendo  tuttavia ,  e  costantemente,  quando 
lo  si  possa  di  volgere  le'  facciate  opposte  al  mezzodì , 
ed  al  nord,  e  distribuendo  le  finestre  e  le  aperture  in- 
terne in  maniera  da  avere  una  sollecita  evaporazione , 
procurata  da  una  ventilazione  animata  che  dal  nord 
vada  al  sud. 

La  ventilazione  di  un  vento  freddo,  oltre  all'essere 
meno  nociva  perchè  porta  seco  minor  quantità  di  ma- 
terie miasmatiche,  produce  anche  il  benefìcio  che  arri- 
vando nelle  stanze  ivi  si  riscalda  l'aria,  e  quindi  diventa 
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più  capace  di  saturarsi  di  umidità  e  di  materie  d'iute- 

zione. 

Non  bisogna  poi  dimenticare  un  fatto  abbastanza  im- 
portante, e  per  l'osservanza  del  quale  mi  raccomando 
alle  massaie.  È  indispensabile  che   si  chiudano  le  fine- 
stre, ogniqualvolta  accada  che  il  vento  soffi  fortemente, 
e  viene"  in  direzione  tale  che  passi  sopra  le  risaie.  Al- 
lora i  miasmi  di  cui  è  carica  l'atmosfera  possano  riem- 
piere gli  ambienti  interni,  e  riuscire  pericolosissimi.  Ciò 
in  particolar  modo  quando  i  venti  siano  caldo  umidi,  e 
vengano  dal  mezzodì.  Sono  essi  i  più  temibili,  per  cui 
non  sarà  male  che  da  questo  lato  dell'abitazione  si  usino 
ancora  altri  riguardi  di  grande  importanza.  Sarebbe  da 
desiderarsi  che  la  casa  non  sentisse  giammai  tale  ma- 
lefica influenza,  ma  non  potendovi  ovviare  bene  spesso, 
è  sempre  prudentissima  cosa  quella  di  mettere  tale  abi- 
tazione, il  più  che  sia  possibile  al  riparo  dei  venti  no- 
minati, e  questo  mediante  un  Alare  ben  Atto  di  alberi. 
È  noto  che  una  piantagione  di   alberi  di  alto  fusto 
possa  rendere  immune,  od  almeno  in  minor  grado  in- 
fetta, un'abitazione,  dall'influenza  dei  miasmi;  e  gli  abi- 
tanti delle  Maremme  Toscane,  quelli  dell'Agro  Romano 
lo  sanno,  e  lo  attestano,  confermando  cosi  le  asserzioni 
del  Prony  e  del  Marsh. 

Tuttavia  badiamo  bene  di  non  far  troppo.  La  diver- 
genza dei  venti  la  si,  può  ottenere  anche  stendendo  il 
filare,  a  parecchi  metri  lontano  dalla  facciata  della  casa, 
e  questo  è  indispensabile ,  perchè  se  le  piante  arboree 
fossero  di  troppo  adossate  all'abitazione  si  finirebbe  col 
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correre  il  pericolo,  invece  di  renderli  giovevoli,  di  farli 
riuscire  una   nuova   ragione  di  insalubrità.  Gli  antichi 
romani  suolevano  annunziare  una  grande  verità,  con  un 
proverbio  che  diceva: 

«  Nil  utilius  sale  et  sole,  » 

non  havvi  cosa  più  vantaggiosa  del  sale  e  del  sole ,  e 
per  conseguenza  bisogna  ben  cercare  che  la  casa  ne 
goda  per  ogni  verso. 

Può  dirsi  che  la  luce  solare  ha  un'  azione  spiegatis- 
sima ,  nocevole  alle  muffe ,  ed  a  tutti  i  micodermi  che 
possono  tornare  malefìci  al  nostro  organismo ,  ed  una 
prova  indiretta  noi  l'abbiamo  dal  fatto,  che  vediamo  le 
sostanze  serbate  in  luoghi  umidi  ed  oscuri  coprirsi  tan- 
tosto eli  miceli  e  di  muffe,  le  quali  ultime  non  rare  volte 
le  ho  incontrate,  sviluppate  unitamente  alla  pianta  delle 
risaie. 

Il  miglior  mezzo  per  disinfettare  un'abitazione  è  sem- 
pre quello  di  lasciarvi  penetrare  a  torrenti  l'aria  e  la 
luce ,  e  colà  dove  manca  più  particolarmente  quest'ul- 
tima, voi  vedete  gli  organismi,  se  vegetali,  biancastri, 
ed  etiolati  ;  voi  osservate ,  se  animali ,  che  manca  loro 
la  fibra  elastica ,  il  carattere  è  floscio ,  il  colorito  ter- 
'  reo,  od  almeno  pallidissimo. 

Le  chiudende  più  buone  per  le  finestre  sono  certa- 
mente i  vetri,  ma  se  si  volesse  fruire  del  fresco  diurno 
senza  che  si  corresse  verun  pericolo ,  e  lasciare  che 
l'aria  spazi  liberamente  negli  ambienti,  tornerebbe  op- 
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portuno  di  coprire  i  telai  applicati  alle  finestre  con  una 
tela,  o  con  una  mussolina,  non  fitta  però  a  sufficienza 
che 'l'aria  non  passi  liberamente  attraverso  alle  maglie, 
ed  ai  rami  lasciati  dai  fili  intrecciati  del  tessuto. 

È  noto  che  il  miasma  Tiene  arrestato ,  se  V  aria  si 
filtra  attraverso  ad  una  tela ,  ed  i  monaci  di  Franci- 
valle  poteano  benissimo  affrontare  il  fresco  della  sera , 
sotto  tende  di  canevaccio,  e  farlo  impunemente,  quan- 
tunque quel  luogo  fosse  circondato  da  fomiti  numero- 
sissimi di  infezione,  e  gli  altri  abitanti  invece  ne  subi- 
vano la  massima  influenza  soltanto  se  si  dimenticassero 
un'ora  di  sera  fuori  dalle  loro  porte. 

Rapporto  alle  piante  delle  quali  vorrei  circondate  le 
abitazioni,  sarebbe  necessario  che  esse  fossero  fra  quelle 
che  danno  maggior  copia  di  fogliame,  ma  non  si  alzas- 
sero tanto  dalla  superficie  del  terreno  da  ovviare  ai 
benefici  effetti  del  sole,  che  penetrando  negli  ambienti, 
colà  porta  la  vita,  e  quasi  direi  la  felicità.  Un  raggio 
di  sole  per  le  nostre  stanze  è  sempre  un  beneficio ,  ed 
a  ragione  il  più  grande  poeta  del  nostro  secolo  facea 
dire  ad  Ermengarda  nell'Adelchi: 

« intendo  or  come 

Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che  d'anni 
Carco  fuggir  sente  la  vita.  » 

Discorso  dell'esposizione,  diciamo  eziandio  de' materiali 
di  cui  debbono  essere  costruite  le  abitazioni.  In  alcuni 
paesi  d' Italia   si   costruiscono  le  case  con  malta ,  e  si 


coprono  con  erbe  di  valle.  Io  ne  vidi  di  queste ,  non 
poche  nella  provincia  di  Padova ,  in  quel  di  Piove ,  e 
quanto  dalle  influenze  malefiche  del  miasma  potessero' 
in  que'  tuguri  difendersi  gli  abitanti ,  lo  lascio  a  voi 
considerare.  Anche  i  mattoni  non  sarebbero  forse  i  me- 
glio acconci ,  perchè  se  non  siano  cotti  bene  riescono 
troppo  capillari,  e  per  queste  proprietà  fanno  ascendere 
l'umido  ai  piani  superiori.  Queste  case  dovriano,  a  mio 
parere,  splendere  per  nettezza,  ed  essere  per  quanto  lo 
comporta  la  ubicazione  il  più  possibilmente  asciutte. 

«  Le  abitazioni  dei  nostri  contadini  vennero  pur 
troppo  erette  sinora  a  dispetto  di  tutte  le  regole  ar- 
chitettoniche ed  igieniche,  »  dice  uno  scrittore,  che 
negli  Annali  universali  di  medicina  rende  conto  della 
bella  Memoria  del  dottor  Astori  sulle  risaie. 

E  pur  troppo  questo  è  verissimo.  La  casa  del  conta- 
dino delle  risaie,  a  guardarla  è  piuttosto  un  antro ,  od 
una  capanna  da  selvaggio ,  di  quello  che  sia  un'  abita- 
zione di  un  uomo  civilizzato.  Il  pianterreno  per  lo  più 
si  compone  di  una  stanzaccia  che  serve  da  cucina,  e 
che  sta  attigua  alla  tinaia,  e  parecchie  volte  anco  di 
qualche  altro  ambiente ,  dove  dormono  i  coniugi  della 
famiglia  ;  il  piano  superiore  è  composto  del  granaio ,  e 
di  una  o  di  due  stanze  appena  appena  coperte  da  un 
tetto  sdruscito  per  ogni  verso ,  e  quivi  dormono  gli 
scapoli,  e  particolarmente  le  ragazze  della  famiglia,  che 
gli  uomini  per  lo  più  passano  la  notte,  d'inverno  nella 
stalla,  d'estate  sul  fienile.  Mentre  pertanto  nelle  stanze 
inferióri  si  ammuffisce ,  nelle  superiori  si  gela  neh"  in- 
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vernata ,  si  bolle  durante  la  calda  stagione.  Che  più , 
ordinariamente  le  stanze  inferiori  non  sono  selciate , 
l'umidità  vi  domina  signora,  e  con  essa  tutte  le  male- 
dizioni che  1'  accompagnano.  Il  pavimento  in  tal  ma- 
niera si  imbeve  dei  miasmi  i  più  putridi,  e  siccome  non 
ha  sfogo  al  disotto ,  finisce  coir  essere  umido ,  anzi  ba- 
gnato, anche  nel  cuor  dell'estate. 

La  cucina,  che  per  lo  più  accoglie  la  famiglia  quando 
si  ciba ,  oltre  ad  essere  annerita  dal  fumo ,  che  a  mia 
esperienza  non  vidi  giammai  camino  e  focolare  di  con- 
tadino che  non  fosse  una  vera  punizione  agli  occhi  pel 
fumo  che  emana,  giacché  può  dirsi  che  quello  il  quale 
prende  la  strada  del  condotto  per  andare  a  disperdersi 
neir  atmosfera ,  è  la  minima  parte ,  è  dunque  umidis- 
sima; e  siccome  le  pareti  annerite  non  ci  rivelano  or- 
dinariamente gli  altri  inconvenienti ,  come  le  macchie 
dell'umidità,  i  seminuli  di  crittogame  ecc.,  così  il  conta- 
dino vive  colà  in  un'atmosfera  pestilente  e  mefìtica  oltre 
ogni  dire. 

Se  io  fossi  padrone  di  risaia,  e  dovessi  quivi  fabbri- 
care una  casa,  sapete  come  la  vorrei  distribuita,  ecco- 
velo.  Darei  principio  col  piantare  la  casa  sopra  piloni 
a  vòlta,  in  maniera  che  rimanesse  sotto  a  tutto  l'edi- 
fìcio uno  spazio  dove  l'aria  potesse  girare  liberamente 
ed  a  sua  volontà ,  tutto  al  più  circondando  le  arcate 
con  cancelli,  per  poterne  far  serbatoio  e  magazzeno  per 
•gli  attrezzi  rurali,  ed  altri  materiali  che  non  soffrissero 
per  l'umido.  A  primo  piano  metterei  la  cucina,  ed  uno 
o  due  stanzoni  per  raccogliervi  gli  operai  avventizi,  al 


—  234  — 
secondo  disporrei  l'abitazione  per  la  famiglia.  Forse  ts 
limo  sorriderà  sentendomi  far  questa  proposta,  eppur 
se  le  case  costruite  fossero  nel  modo  che  ho  indicato 
forse  non  si  sarebbero  incontrati  tutti  quegli  immen^ 
danni  che  piangiamo  ancora  per  la  terribile  innonda, 
zione  che  afflisse  cotanto  il  nostro  Oltre-Po  neh'  ann, 
di  sventura  1873. 

Ma  dappoiché  è  ben  diffìcile  poter  persuadere  i  prò 
prietari  di  sobbarcarsi  a  tale  spesa,  e  lo  aggravarsi  d([ 
continuo  delle  imposte  e  de' tributi,  dà  loro  ragione  q 
tal  renitenza ,  veggiamo  frattanto  se  v'  ha  mezzo  e 
metter  qualche  riparo  al  male  presente,  sperando  me 
glio  nell'avvenire. 

Io  sono  dell'  opinione  che  oltre  ad  essere  sempre  te 
nuti  con  estrema  pulizia  gli  ambienti,  sia  necessari 
nel  caso  delle  risaie  di  doverle  di  tanto  in  tanto  puri 
fìcare  con  suffumigi  e  coli' imbiancatura. 

L'uso  della  calce,  colla  quale  si  spalmano  i  muri,  de 
vrebbe  almeno  ogni  due  anni  essere  sempre  rinnovate) 
avvertendo,  prima  di  imbiancare  le  pareti,  di  raschiarla 
dalla   spalmatura   precedente ,  gettando  la  raschiatur, 
nel  fuoco,  o  mescolandola  al  letame. 

È  bene  che  la  imbiancatura  sia  praticata  non  coli, 
semplice  acqua,  ma  possibilmente  diluendo  la  calce  co 
latte  o  colla  colla,  per  poter  di  tanto  in  tanto,  e  nelli 
belle  giornate  dell'  estate  e  dell'  autunno  dilavarle  coi 
acqua,  che  se  è  bollente,  tanto  meglio. 

Dappoiché  ci  è  noto,  che  tutte  le  crittogame,  oltn 
al  possedere   ne'  loro   germi   una  vitalità  che  dura  de 
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coli ,  sono  anche  dotate  della  proprietà  di  attaccarsi 

muri,  e  gli  studi  del  Pasteur  e  del  Cantoni  sulla  pe~ 
ina  che  tanta  strage  mena  nel  baco  da  seta ,  ce  ne 
no  garanti,  bisogna  cercare  ogni  mezzo  per  combat- 
rie  in  tutti  i  loro  rifugi.  La  nettezza  è  contro  loro 
Gl'arme  delle  più  micidiali;  usiamone  dunque. 
Ma  la  chimica  ci  insegna  che  eziandio  altre  arme 
assono  esserci  potenti  ausiliarie  nella  battaglia;  e 
lesti  sono  i  suffumigi.  Certamente  io  non  suggerirò 
iso  del  cloro,  né  quello  dell'acido  fenico,  e  molto  meno 
>i  quello  del  permanganato  di  potassio.  Sono  rimedi 
3r  sé  medesimi  troppo  costosi  ed  anche  per  i  conta- 
ni,  alcuni  assai  pericolosi  da  maneggiarsi. 

Ma  ve  ne  è  uno  che  credo  si  possa  adottare  con 
tolta  facilità,  è  di  pochissimo  costo  e  di  un'applica- 
one  la  più  facile.  È  l'uso  dell'  acido  solforoso ,  che  si 
ttiene  facendo  abbruciare  dello  zolfo  nell'ambiente 
ae  vuoisi  disinfettare.  La  quantità  che  se  ne  domanda 

piccola  cosa ,  64  grammi  di  zolfo  abbruciati ,  danno 
ià  128   grammi  di   acido   solforoso  che  corrispondono 

40  litri  incirca  di  questo  fluido  aeriforme.  La  spesa 
i  tal  caso  è  di  circa  cinque  centesimi ,  e  basta  per 
isinfettare  completamente  per  una  notte  tutta  una 
tanza. 

I©  rammento  sempre,  a  questo  proposito,  quello  che 
iceva  una  guardia  campestre  che  abitò  per  venti  anni 
ontinui  le  paludi  pontine,  senza  punto  andar  incontro 
Ile  febbri,  talché  coloro  che  gli  vivevano  attorno,  ed 
Jl'vedeano  sempre  sano  e  vegeto  sfidare  la  inclemenza 
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di  quel  clima,  lo  giudicavano  uno  stregone.  Prony  ci 
lo  interrogò ,  seppe  da  lui  che  l' unico  rimedio  da  esf 
messo  in  opera,,  ed  al  quale  attribuiva  tutto  il  meri 
della  sua  salvezza,  era  quello  di  aver  abbruciate  tut- 
te sere  della  stagione,  in  cui  domina  la  malaria,  due 
tre  cariche  di  polvere  da  fucile. 

Rimangono  ancora  altre  avvertenze  per  serbarsi  ii 
columi  quando  si  abita  nelle  risaie,  e  queste  le  direni 
in  seguito  nelle  due  lezioni  che  ci  rimangono  anco: 
da  fare. 

LEZIONE  NONA. 

Altre  precauzioni  necessarie  per  tener  disinfette  le  case 
le  terre  —  Il  vitto  dei  lavoratori  —  Principi  fondarne! 
tali  dell'economia  della  vita  umana. 

Le  case  debbono,  come  dicevamo  nell'altra  leziom 
splendere  per  nettezza,  e  quindi  il  togliere  dalla  vie 
nanza  delle  medesime  tutto  quello  che  può  essere  cauì 
di  infezione ,  è  sempre  una  avvertenza  che  deve  sti 
dinanzi  a  qualunque  altra.  Per  metterla  in  esecuzioi 
a  dovere,  è  d'uopo  prima  di  ogni  cosa  di  tenerne  il  pi 
possibilmente  lontane  le  masse  di  letame,  le  quali  spa; 
gono  sempre  effluvi  infesti  alla  salute,  e  soprattutto  ur 
quantità  innumerevole  di  bacterì  e  di  vibrioni,  che  p< 
quello  che  dovrei  dedurre  dalle  mie  esperienze  partici 
lari,  se  non  tornano  grandemente  nocivi  per  sé  med( 
simi,  come  lo  pretenderebbe  Paolo  Mantegazza,  in  li 
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o  articolo  sulla  Cremazione  dei  cadaveri,  sono  almeno 
segni  precursori  e  forse  quelli  che  preparano  l'orga- 
smo a  ricevere  le  tristi  impressioni  degli  altri  mico- 
irmi. 
Felze  e  Coze  nel  loro  bellissimo  lavoro  sulle  malattie 

infezione ,  videro  il  sangue  invaso  da  questi  organi- 
ni  inferiori,  e  particolarmente  dai  bacterì  nelle  ma- 
ttie  tutte  che  assumevano  la  forma  di  tifoide  ;  io 
esso  ho  potuto  constatare  la  comparsa  de'  medesimi 
icterì  nel  sangue,  innestando  ad  un  colombo  un  poco 
ìlla  pellicola  che  si  forma  sull'  acqua  distillata  e  con- 
ta con  zucchero  e  fosfato  di  ammonio ,  e  colla  quale 
fea  preventivamente  lavati  tre  ettolitri  di  aria  che 
avano  prossima  ad  un  macero  di  lino. 
Non  sarà  male  ancora  di  aver  l'avvertenza  di  infer- 
ire fra  la  massa  stessa  e  l'abitazione  un  filare  di  al- 
;ri ,  essendo  le  foglie  dotate  di  una  proprietà  assimi- 
trice  straordinaria ,  per  cui  le  materie  miasmatiche, 
)ecialmente  nella  buona  stagione ,  non  possono  farsi 
;rada  allora  fino  alla  casa. 

Soprattutto  poi,  se  si  adottasse  il  sistema  che  pro- 
mgo  di  usare  delle  erbe  avventizie  che  si  traggono 
ille  risaie  per  convertirle  in  letame ,  la  massa  dovrà 
;sere  molto  lontana  dalla  casa  ,  e  per  queste,  la  mi- 
iore  è  allora  di  prepararne  dei  composti  in  luoghi 
>ve  non  possano  agire  colle  loro  emanazioni  malefiche, 

quali  durano  molto  tempo  anche  dopo  che  le  erbe 
iesse  perdettero  la  vita. 

Una  delle  cagioni  per  cui  le  risaie  sono  insalubri,  è 
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riconosciuta  dai  medici  nel  costume  che  si  ha  qua* 
dovunque  di  radunare  queste  erbe  parassite  sugli  arg, 
nelli ,  ed  ivi  abbandonarle  alla  putrefazione.  L'  Astor 
che  riguardo  alle  risaie  può  dirsi  maestro,  lo  assevera 
parecchi  altri  autori  ne  convengono ,  e  la  persuasion 
negli  esercenti  dell'arte  salutare  vi  è  così  profonda  eh 
non  esitarono,  i  compilatori  del  progetto  di  codice  sa 
nitario,  a  formarne  un  precetto  legislativo,  nell'art.  151 
dove  così  si  esprimono: 

Art.  151.  «  Le  erbe  risultanti  dalla  sarchiatura  de 
riso  devono  rimoversi  dalle  risaie,  e  porsi  in  condizion 
da  impedirne  la  putrefazione.  » 

Quest'ultima  disposizione  legale  può  essere  osservata 
in  maniera  differentissima ,  come  avvertiva- il  Burci,  j 
seppellendo  le  erbe  stesse  od  abbruciandole,  ovverosia 
convertendole  in  concime.  Ma  questi  mezzi  hanno  eia; 
scheduno  il  loro  grave  inconveniente.  Seppellirle  ?  stj 
bene:  ma  a  quale  profondità?  Forsechè  i  germi  dell» 
malefiche  crittogame  non  serbano  la  vitalità  per  molt 
anni  di  seguito,  ed  anche  per  dei  secoli  ?  Rammentatevi 
quello  che  vi  dissi  di  Ovada,  ricordate  come  il  Manayq 
raccontasse  a  me,  che  lo  spostamento  del  terreno  né 
piani  elevati  di  Moncalieri,  spostamento  che  si  fece  pei 
costruirvi  la  ferrovia,  producesse  uno  sviluppo  di  inter 
mittenti  in  quegli  abitanti,  che  non  le  aveano  giamma. 
conosciute,  e  finalmente  come  il  quartiere  del  Marais 
Parigi  venisse  invaso  dalla  stessa  infezione  quando  vj 
si  praticarono  gli  scavi  per  deporvi  i  tubi  del  gas.  Sep- 
pellendo queste  erbe  pertanto  noni  si  farebbe  altro  che 


—  239  — 
ccumulare  una  eredità  di  miserie  per  coloro  che  verni- 
ero dopo  di  noi. 

Abbruciamole]  adunque.  Ma  in  questo  caso  facciamo 
na  riflessione.  Colla  combustione  noi  per  ogni  tonnel- 
ita  di  erba  consunta  dal  fuoco ,  mandiamo  dispersi  gli 
lementi  fecondatori  di  una  sostanza  che  può  equiva- 
are  ad  un  metro  cubico  di  buon  concime.  Ma  questo 
arebbe  un  peccato  di  lesa  economia  rurale ,  tanto  più 
e  si  comperasse  degli  ingrassi  per  sovvenire  ai  bisogni 
ielle  terre. 

Il  Consiglio  per  ciò  di  trasformare  in  concime  queste 
rbe  è  il  migliore  di  tutti  ;  ma  anche  questo  messo  in 
pera  senza  avvertenza  finirebbe  col  tornare  dannoso, 
'rendasi  di  quest'  erba ,  come  succede  del  riso ,  la  si 
ietta  a  putrefare,  e  vi  si  faccia  passare  attraverso  una 
orrente  di  aria  filtrata,  per  calore,  si  procuri  che 
uest'aria  gorgogli  nello  sciroppo  di  zucchero,  e  dopo 
ualche  tempo  le  crittogame  delle  risaie  compariranno 
elio  sciroppo  medesimo.  Lasciarle  putrefarsi  sugli  ar- 
inelli,  o  trasportarle  perchè  si  cangino  in  concime,  la 
irà  sempre  la  medesima  cosa.  Io  ho  pensato  che  si 
otrebbe  conseguire  Y  intento ,  evitando  gli  inconve  - 
ienti,  nella  maniera  seguente:  Raccolta  le  erbe  palu- 
di, si  dispongono  a  strati,  che  si  coprono  di  calce 
iva  in  pezzetti,  e  di  cenerone.  Allorché  tutta  la  massa 
compiuta,  si  copre  con  uno  strato  di  terra  alquanto 
ignata,  e  si  abbandona  a  sé.  Col  mezzo  della  calce 
ìe  va  idratandosi,  e  per  la  fermentazione  in  cui  en- 
*a  l'erba  stessa,  tutta  la  massa  si  riscalda  vivamente 
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e  la  temperatura  interna  raggiunge  gli  80°  centigradi 
A  questo  grado  di  calore  i  germi,  che  ne  sono  impedit 
dallo  strato  di  terra,  non  possono  volatizzarsi  è  muoiono 
quivi  soffocati.  Non  passa  gran  tempo  che  tutta  la 
massa  è  conversa  in  una  sostanza  nera,  pulverulenta, 
e  fecondatrice  al  grado  più  elevato. 

Ad  ogni  modo   però ,  eziandio  con  tante   precauzion 
suggerite,  parecchie  crittogame   resistono   ancora  e  s 
trovano  nell'atmosfera.  Se   ci   fosse   concesso  di  ucci-» 
derle  tutte   sarebbe  ottima  cosa,  ma   poiché  questo 
quasi  impossibile  cerchiamo  almeno   se  vi  sia  qualche 
via  per  diminuirne  il  numero. 

Ho  parecchie  volte  sentito  come  il  riso  sia  il  ce- 
reale che  per  i  Cinesi ,  i  Giapponesi,  e  quasi  tutte  le 
le  Indie  orientali,  è  quello  che  per  noi  sarebbe  il  fru 
mento,  ed  in  que' paesi  ancora,  dove  non  conoscono  la 
vite,  né  l' orzo,  serve  anche  per  produrre  una  specie  di 
bevanda  alcoolica.  Colà  dunque  le  risaie  debbono  essere 
assai  più  estese  di  quello  che  non  siano  fra  noi,  eppure 
quantunque  que'  paesi  non  siano  molto  conosciuti,  pure 
nelle  memorie  de' viaggiatori  che  poterono  penetrarvi 
e  fra  gli  altri  del  missionario  Hue  che  percorse  palmo 
per  palmo  la  China ,  non  ho  trovata  menzione  che  le 
intermittenti  facessero  la  strage  che  menano  fra  noi 
Eppure,  colà  non  conoscono  la  Chinina  ed  i  suoi  sali,  i 
da  quel  che  potrei  dedurne  dagli  scarsi  cenni  che  trovai 
ne5  libri  che  ne  discorrono,  non  usano  nemmanco  le  pre- 
cauzioni che  sono  fra  noi  suggerite.  Come  spiegare 
dunque   questo   fenomeno  ?   Forse  che   il  clima  colà  è 
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meglio  confacevole  al  riso.  V'hanno  delle  contrade  in 
quegli  antichi  ed  estesissimi  imperì  dove  il  clima  è 
certamente  eguale  a  quello  dell'  Italia.  Da  sifatta  ragione 
non  si  potrebbe  quindi  trarre  nessuna  induzione.  Piut- 
tosto io  direi  che  la  cagione  della  minore  insalubrità 
delle  risaie  nell'Impero  Celeste,  è  dovuta  ad  un  costume 
di  cui  trovo  cenno  neh'  Enciclopedia  dì  Torino.  In 
quest'opera  si  assevera  che  nella  China,  tagliata  la 
spica,  si  dà  fuoco  alla  stoppia,  ed  il  fuoco  serve  al  du- 
plice scopo  di  distruggere  tutti  gli  avanzi  di  materie 
organiche  che  esposte  ai  raggi  solari  si  corrompereb- 
bero, e  fors'  anco  i  germi  che  stanno  nascosti  nello  strato 
coltivabile,  e  di  sviluppare,  mercè  il  fuoco  e  le  ceneri 
che  rimangono  una  forza  maggiore  di  produzione  nel 
terreno.  V  antica  mitologia,  che  i  benefici  principi  della 
scienza  nascondeva  sotto  il  velo  dell'  allegoria,  ci  rivela 
qual  fosse  l'azione  del  fuoco  sul  terreno  palustre  nella 
favola  di  Ercole  che  con  esso  domava  l'Idra  Lernea, 
sotto  il  cui  nome  rappresentavasi  la  palude  dello  stesso 
nome.  Onde   scriveva   lo  stoico  Antipatro:  «   Hercules 

maximus  palustris  ceris  dominator olìm  inter 

deos  relatus  quod  liydram ,  nempe  paluslrem  solum , 
igne  domuerit.  » 

Ma  parliamoci  con  franchezza,  è  possibile  introdurre 
questo  costume  fra  noi  ?  Io  penso  che  lo  sarebbe,  quando 
ciò  fosse  fatto  per  legge.  Sarebbe  necessario  certamente 
del  tempo  non  breve,  bisognerebbe  abituare  i  contadini 
a  tagliar  più  lunga  la  paglia,  e  lasciare  meno  strame 
nel  campo,  ma  il  risultato  felice  di  alcune  prove  tanto 

ìs 


—  242  — 
dal  lato  economico,  come  da  quello  dell'  igiene  finirebbe 
col  persuadere  eziandio  i  più  restii. 

Anche  le  paglie  che  si  destinano  a  foraggio,  dovreb- 
bero essere  corrette  in  qualche  modo.  In  Inghilterra  si 
suole  amministrare  le  paglie  al  bestiame,  facendo  loro 
subire  una  previa  cottura,  e  coloro  che  hanno  adottata 
tale  usanza  se  ne  trovano  benissimo.  Per  la  paglia  del 
riso  credo  che  sarebbe  ottimo  costume  perchè  oltre  al 
renderla  più  facilmente  digeribile,  oltre  al  cangiar  forse 
una  porzione  di  cellulosa ,  che  quando  è  secca  sfugge 
alle  forze  digestive,  in  sostanza  nutriente,  i  germi  delle 
crittogame  che  vi  aderiscono  morirebbero,  e  così  non 
perturberebbero  colla  loro  azione  né  lo  agire  dei  succhi 
gastrici',  né  le  funzioni  della  circolazione  introducen- 
dosi  quali  corpi  stranieri  nel  sangue  e  portandovi  quei 
dissesti  che  noi  non  conosciamo  ancora  perfettamente, 
ma  dobbiamo  sospettare  come  malefici,  anche  dai  pochi 
cenni  che  ne  feci  in  una  delle  precedenti  lezioni. 

Ma,  mi  si  farà  l'osservazione,  se  da  noi  si  abbrucia 
la  paglia,  una  porzione  dell'azoto  andrà  dispersa;  questo 
è  certo,  sebbene  soltanto  fino  ad  un  certo  punto,  giac- 
ché la  combustione  incompleta,  come  quella  che  avviene 
delle  paglie ,  condensa  anche  i  vapori  ammoniacali ,  e 
questi  vanno  tutti,  o  quasi,  a  vantaggio  del  terreno 
dove  la  combustione  avviene.  D' altronde  quand'  anche 
questa  porzione  di  materia  fecondatrice  fosse  perduta, 
se  ne  avrebbe  un  compenso  nei  due  fatti  seguenti ,  di 
somma  importanza  il  primo  dal  lato  igienico,  il  secondo 
da   quello  dell'economia  campestre.  Il   fuoco    disperde 
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una  moltitudine  di  germi;  e  ciò  migliora  d'assai  le 
condizioni  della  salubrità;  questo  rispetto  all'igiene;  il 
terreno  scottato  diventa  maggiormente  fecondo,  e  tutti 
sanno  che  fin  dai  tempi  più  remoti,  V  operazione  del- 
l' adebbiamento  torna  sommamente  giovevole,  in  ispecial 
modo  pei  terreni  carichi  di  residui  organici  inerti,  quali 
sono  ordinariamente  i  terreni  di  risaia.  Sotto  questi 
due  aspetti  sarebbe  dunque  cosa  opportuna,  a  mio  pa- 
rere ;  ma  non  vorrei  pronunziarmi  più  oltre,  stantechè 
sono  induzioni  le  mie,  non  altro. 

Ora  ci  rimane  da  trattare  l'ultimo  degli  argomenti 
che  riguardano  le  risaie ,  e  che  per  me  è  forse  il  più 
importante,  quello  cioè  dell'igiene  del  risicoltore.  Noi 
divideremo  questo  in  due  parti  esaminando  prima  quali 
siano  le  abitudini  di  vitto  e  vestire  dell'  operaio,  e  quali 
riguardi  deve  avere  sotto  questo  rapporto  ;  vedremo  in 
secondo  luogo  quali  precauzioni  debbe  mettere  in  opera 
per  difendersi  dal  miasma. 

Comincierò  questa  parte  del  mio  ragionamento  esa- 
minando da  un  lato  le  abitudini  dell'abitante  delle  ri- 
saie, e  quelle  dell'operaio  avventizio,  e  vedremo  dove  vi 
sia  bisogno  di  correggere  e  di  premunire,  e  quali  siano 
i  costumi  che  si  possono  lasciar  correre.  Quando  si  do- 
manda di  un  tale  che  faccia  poco  o  nulla  al  mondo , 
gli  si  risponde  :  «  mangia,  beve,  dorme  e  veste  panni  »  e 
credo  che  in  tutto  questo  si  riassuma  la  vita  animale 
dell'uomo.  Esaminiamo  dunque  partitamente  questi  atti, 
e  vediamo  se  siano  conformi  negli  abitanti  delle  risaie 
alle  regole  igieniche  :  imperocché  fa  d'  uopo  ben  consi- 
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derare  una  cosa:  il  nostro  organismo  materialmente  con- 
siderato, è  propriamente  una  macchina  termogenica,  la 
quale  per  operare  ha  bisogno  di  fuoco  per  generare  il 
vapore ,  di  grasso  per  rendere  lubrici  e  scorrevoli  gli 
organi,  e  finalmente  che  gli  organi  stessi,  di  mano  in 
mano  che  lavorano,  e  per  conseguenza  si  sciupano,  ven- 
dano rinnovati,  con  materiale  simile  a  quello  di  cui 
sono  costituiti.  Nelle  materie  alimentari  la  macchina 
trova  materiali  necessari  alla  produzione  di  questi  ele- 
menti la  cui  azione  complessa  dà  poi  quel  risultato  la 
forza  od  il  potere  dinamico.  Ed  affinchè  la  macchina  lavori 
a  perfezione  è  d'uopo  che  gli  elementi,  generatori  siano 
tutti  nella  proporzione  voluta  dal  risultato  del  lavoro; 
se  uno  di  questi  eccede,  non  solo  si  ha  uno  sciupo  inu- 
tile, e  quindi  svantaggioso,  ma  eziandio  è  probabile  che 
ne  succeda  un  guasto  od  almeno  un  grave  disturbo  nel 
funzionare  della  macchina  medesima.  Se  mettete  troppo 
carbone  nel  focolare,  o  l' aria  non  potrà  penetrare  age- 
volmente pei  vani  della  graticola,  e  finirà  collo  spe- 
gnersi il  fuoco  :  se  ne  mettete  poco ,  non  avrete  il  de- 
siderato effetto,  se  ingrassate  troppo  succederà  che 
getterete  inutilmente  del  denaro,  ed  il  grasso  si  sciu- 
perà, e  fors'anco  renderà  troppo  lubrici  e  scorrevoli 
gli  organi  ;  se  finalmente  questi  non  vengono  rinnovel- 
lati di  tanto  in  tanto,  guastandosi  lentamente,  finiranno 
col  rendersi  inservibili,  seppure  non  succedesse  il  caso 
di  vederli  invece  rompersi,  quando  meno  sei  pensa." 

La  macchina  umana,  lavorando  incessantemente  e  di 
continuo,  è  forse  la  più  esigente  di  tutte  le  altre.  In- 
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fatti  essa  deve  essere  sempre  calda  più  dell'  ambiente 
dove  si  trova,  (quantunque  essa  perde  del  calore  da 
ogni  lato,  per  obbedire  alla  legge  di  equilibrio  nelle  forze 
della  natura,  disperdendone  e  per  irradiazione,  e  per 
scaldare  gli  alimenti  coi  quali  si  nutre,  e  l'aria  con 
cui  alimenta  la  combustione)  trovarsi  sempre  pronta 
ad  agire.  Che  dico?  pronta  ad  agire?  essa  agisce  co- 
stantemente, anche  senza  che  noi  lo  avvertiamo,  ed 
opera  necessariamente,  poiché  i  battiti  del  cuore,  la 
circolazione  del  sangue  non  si  fermano  un  solo  momento, 
e  perchè  stiano  in  moto  hanno  necessità  di  trasformare 
in  potere  dinamico  una  porzione  del  calore  che  è  pro- 
prio dell'organismo.  Un'  altra  porzione  poi  debbe  essere 
metamorfizzata  perchè  si  cangi  in  moto  esterno,  motivo 
pel  quale  il  lavoratore  che  si  consacra  a  fatiche  ma- 
nuali consuma  maggior  copia  '  di  alimenti  termogenici. 
di  quello  che  non  faccia  quello  che  si  consacra  a  lavori 
intellettuali.  Frattanto  coll'incessante  lavoro  gli  organi 
si  consumano  e  si  rendono  rigidi  ;  anch'essi  hanno  d'uopo 
di  essere  rifatti  e  di  essere  ingrassati,  od  unti,  per 
mantenersi  nello  stato  normale. 

La  natura,  provvida  sempre  e  sollecita,  ci  diede  l'i- 
stinto che  ci  suggerì  la  scelta  degli  alimenti,  i  quali 
meglio  corrispondessero  ai  bisogni  della  nostra  compage 
organica,  ed  in  qualsiasi  cibo  noi  troviamo  proprio  le 
sostanze  immediate,  le  quali  sopperiscono  ai  bisogni  che 
per  le  perdite  fatte  dall'uomo  si  fanno  sentire  inesora- 
bilmente. 

Nessuna  però  delle  sostanze  che  servono  a  noi  di  ali- 
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mento  racchiude  in  sé  medesima  una  quantità  sufficiente 
di  sostanza  capace  di  adempiere  nella  voluta  propor- 
zione ai  bisogni  accennati  della  nostra  macchina.  Ta- 
luna di  esse  abbonda  di  sostanza  capace  di  produrre 
del  calore  soltanto,  tale  altra  invece  è  ricca  di  materia 
ricostituente  gli  organi,  mentre  se  ne  hanno  alcune  nelle 
quali  trovasi  ad  esuberanza  la  materia  che  è  capace  di 
rendere  più  agevoli  i  moti  degli  organi. 

È  per  questa  ragione  che  l' istinto  medesimo  ci  ha 
portati  ad  amare  la  varietà  dei  cibi  ed  a  ricercarla, 
ed  anche  lo  stesso  selvaggio  che  vive  di  frutti,  della 
caccia  e  della  pesca,  quando  è  condannato  dalla  sua 
inerzia  per  qualche  tempo  a  prevalersi  soltanto  dai 
primi,  termina  sempre  coll'uscire  dal  suo  stato  di  pro- 
strazione, e  va  col  pericolo  della  vita  a  caccia  degli 
animali  selvatici  che  possono  fornirgli  della  carne.  A 
persuadercene  basterebbe  leggere  le  pagine  immortali 
lasciateci  dal  coraggioso  Davide  Liwingston,  dove  ci  de- 
scrive le  grandi  caccie  date  dai  negri  che  ei  visitava 
nel  centro  finora  ignoto  dell'Africa,  da  cui  anche  il 
fisiologo  apprende  facilmente  quanto  l'istinto  della  va- 
rietà de'  cibi  sia  imperioso  nelle  tribù  selvaggie  ed  in- 
domite di  que'  paesi  quasi  sconosciuti. 

Ma  mi  direte,  a  che  tende  tutto  questo  ragionamento  ? 
Ad  una  semplice  cosa  ;  cioè  a  dimostrarvi  chiaramente 
che  l'uomo,  anche  neh' alimentarsi  deve  obbedire  a  delle 
leggi,  che  trasgredite,  sono  poi  a  lui  feconde  di  tremendo 
castigo.  E  tanto  più  poi  queste  debbono  essere  osservate 
da  coloro  che  vivendo  in  paesi,  ed  in  plaghe  insalubri 
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provano  nella  stessa  aria  che  respirano  un  pericolo  di 
vedersi  resi  anormali,  e  di  cessare  le  funzioni  organiche 
della  vita. 

Io  ho  in  queste  mie  parole  disegnato  a  larghi  tratti 
i  precetti  fondamentali  dell'economia  della  vita  umana, 
ma  questi  debbono  trovare  le  loro  speciali  applicazioni, 
e  le  troveranno  difatto  nella  ventura  lezione. 

LEZIONE  DECIMA. 

Riguardi  che  si  debbono  avere  nelF  alimentare  V  operaio 
che  lavora  nelle  risaie  —  Guadagno  che  se  ne  ottiene 
—  Qualità  dei  cibi  —  Polenta  —  Pane  —  Legumi  — 
Carne  —  Razione  quotidiana  media  per  un  operaio  — 
Importo  della  medesima  —  Acque  potabili  —  Vino  —  Pic- 
cola Birra. 

Ho  detto,  nella  precedente  lezione,  come  la  macchina 
umana  sia  un  perfettissimo  congegno,  il  quale  tanto 
meglio  si  conserva  sano  ed  attivo,  quanto  più  gli  ele- 
menti de'  quali  si  compongono  i  cibi  sono  proporzionati 
alle  necessità  che  prova  l'organismo  il  quale  incessan- 
temente si  consuma  ed  ha  bisogno  di  essere  ristaurato. 

Ogniqualvolta  accada  che  un  elemento  sovrabbondi  in 
proporzioni  di  un  altro,  e  questo  sia  scarso  e  deficiente, 
tutto  l'organismo  se  ne  risente  più  o  meno  gravemente, 
od  incontrando  qualche  dissesto  il  quale  si  fa  manifesto 
sotto  taluna  forma  di  malattia,  ovvero  indebolendosi 
così  fattamente  da  essere  attingibile  assai  più  facilmente 
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dai  malanni  cagionati  da  cause   esteriori,  oppure  non. 
producendo    tutta   quella   somma    dì  lavoro    dinamico 
esterno,  che  da  un  organismo  nutrito  razionalmente  si 
ha  il  diritto  di  pretendere. 

È  pertanto  cosa  vantaggiosissima  quello  che  opera 
colui,  il  quale  messo  a  capo  di  un  azienda  rurale  sor- 
veglia con  attività,  e  modera  saggiamente  il  sistema  di 
alimentazione  degli  operai  affidati  alle  sue  cure,  e 
quand'anche  avvenga  che  per  nutrire  l'operaio  conve- 
nientemente subisca  una  spesa  che  sembra  superiore 
alla  normale,  alla  fine  dei  conti,  si  troverà  che  il  pro- 
fitto sarà  ripagato  con  frutto. 

Un  metodo  di  alimentazione  razionale  adottata  per 
l'operaio,  è  un  bene  che  si  compie  a  profìtto  della  so- 
cietà, per  cui  guardata  la  cosa  sotto  questo  aspetto  è 
quasi  un  obbligo,  se  il  destino  degli  uomini  è  quello  di 
concorrere  colla  loro  opera  propria  a  far  tutto  il  bene 
possibile,  ed  è  eziandio  un  vantaggio  che  si  opera  ad 
utilità  sua  propria.  È  un  vantaggio  a  profitto  della  so- 
cietà, perchè  diminuendo  i  mali  che  ne  affliggono  gli 
individui  che  la  compongono,  si  ottiene  una  somma  di 
bene  per  lei  più  elevato;  è  anco  un  guadagno  per  colui 
che  osserva  le  leggi  fisiologiche  prescritte  dalla  natura, 
perchè  il  lavoro  di  un  operaio,  è  non  solamente  meglio 
eseguito,  ma  assai  più  copioso,  quando  questo  sia  ali- 
mentato a  dovere.  E  poiché  sotto  questo  aspetto,  la 
questione  diventa  finanziaria,  permettetemi  che  procuri 
di  dimostrarvelo  con  delle  cifre. 

Le   osservazioni  eseguite  sui  cavalli  che   tirano  gli 
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)mnibus  a  Parigi,  indussero  '  un  medico  veterinario  dì 
rran   fama  e   scienziato   coscienziosissimo  a   stabilire 
me  coll'aumento  di  un  gramma  di  materia  albuminoide 
iella  razione  si  potevano  conseguire  4000  chilogram- 
netri  di  lavoro  dinamico  esterno,  di  quello  che  si  ot- 
tenesse, se  questo  gramma  mancasse.  In  una  quantità 
di  albuminoide  corrispondente  ad  un  grammo,  vi  stanno 
16  centigrammi  di  azoto,  i  quali  rappresentano  all' in- 
circa cinque  grammi  di  carne,  dodici  grammi  di  pane, 
sette  grammi  di  fagioli,  ecc.  Ora  un  operaio  che  nella  ^ 
sua  razione  quotidiana  prenda  queste  materie  in  più, 
sapete  voi  qual  sia  la  quantità  di  lavoro  che  potrà  ese- 
guire in.  confronto  ad  altro,  il  quale  non  si  cibi  di  esso  ? 
I L'espressione  chilogrammetro,  vuol  dire  la  potenza  di 
rimuovere  il  peso  di  un  chilogrammo,  nel  periodo  di  un 
minuto  secondo,  per  lo  spazio  equivalente  ad  un  metro. 
Se  questo  operaio  dovrà  smuovere  della  terra,  suppo- 
nendo questa  di  un  peso  specifico  di  2,5,  potrà  averne 
smossa  una  quantità  equivalente  ad  un  metro  cubico, 
per  cui  vangando,  ad  esempio,  e  spingendo  la  vanga 
alla  profondità  di  venti  centimetri  avrà  potuto  smuo- 
vere e  vangare  cinque  metri  quadrati  di  più  in  un  giorno. 
Sembrerà  poca  cosa,  ma  in  fine  dei  conti,  venti  di  co- 
testi operai  al  termine  di  una  giornata  avranno  vangata 
un  ara  di  più  in  un  giorno,  l'operazione  sopra  un  ettaro 
sarà  compiuta  in  dieci  giorni  piuttosto   che  in  undici. 
Supponete  che  quell'ettaro  sia  lavorata  da  questi  venti, 
operai,  tutti  alimentati  con  le  razioni  ricche  delle  quali 
parliamo,  e  che  ognuno  riceva  al  termine  della  giornata 
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un  salario  di  una  lira,  quell'ettaro,  per  vangarlo  vi  co- 
sterà 200  lire,  mentre  vi  sarebbe  costato  invece  220. 
Io  non  ho  adoperato  qui  delle  cifre  molto  positive  ma 
per  questo  tuttavia  la  dimostrazione  non  è  meno  evidente. 
Sotto  questo  aspetto,  in  conseguenza,  non  abbiamo 
altro  da  augurarci  che  i  direttori  delle  aziende  rurali, 
meglio  intendano  i  loro  veri  interessi. 

Allorché  poi  si  tratta  di  risaie,  la  cosa  diventa  an- 
cora più  evidente.  Una  febbre  sola  che  attinga  ognuno 
f  degli  operai,  per  il  corso  di  un  giorno,  rappresenta  già 
in  fine  di  una  decade  la  sottrazione  di  una  quantità  di 
lavoro  molto  grande,  cosicché  nutrendo  gli  operai  ma- 
lamente, si  danneggia  sé  medesimi,  e  si  pecca  di  un 
peccato  sociale. 

Quali  dunque  saranno  le  leggi  che  dobbiamo  osser- 
vare per  nutrire  convenientemente  gli  operai?  Un  uomo 
che  abbia  raggiunto  il  suo  pieno  sviluppo,  ogni  giorno 
deve  emettere  dal  suo  organismo  una  quantità  di  azoto 
equivalente  a  24  grammi,  ed  una  porzione  di  carbonio 
che  giunge  a  500  grammi.  Questa  è  la  media  giorna- 
liera, specialmente  dell'operaio  che  lavora  attivamente. 
L'azoto  è  rappresentato,  per  le  funzioni  alimentari 
dalle  sole  sostanze  albuminoidi,  il  carbonio  dall'amido, 
dallo  zucchero,  e  da  tutte  generalmente  le  materie  gli-    ! 
cog'eniche.    Si  può    ammettere  come   cosa   sicura   che 
24  grammi  di   azoto  rappresentano  150  grammi  di  al- 
buminoidi, e  che  500  grammi  di  carbonio  possono  es- 
sere rappresentati  dal  loro  doppio  peso  di  amido  e   da 
'ima  parte  e  mezzo  all'incirca  di  materia  grassa. 
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Però  queste  medie  sono  attendibili  veramente?  Se  noi 
.aminiamo  le  razioni  dei  vari  operai  che  lavorano  presso 

diverse  nazioni  dell'Europa  ci  convinceremo  che  la 
edia  indicata  da  noi  è  la  più  propizia  al  ben  essere 
ateriale  di  un  lavoratore. 

Ho  raccolto  nella  seguente  tabella  quello  che  gli  operai, 
Itto  forma  di  elementi,  prendono  di  azoto  carbonio   e 

materia  grassa,  e  dagli  effetti  che  ne  risultano,  po- 
sino dedurre  la  conseguenza  del  miglior  mezzo  e  più 
onomico  di  alimentare  quelli  che  dipendono  da  noi. 

Materia 
Azoto       Carbonio      grassa 

Operaio  di  Valchiusa .     .    .Or.  22,15  502,27    80,34 

»  del  Cantone  di  Vaud  »  27,84  496,27    77,37 

»  del  Belgio  ....  »  31,30  710,52  108,60 

»  della  Corrèze      .    .  »  24,26  710,60  860,52 

»  di  Lombardia     .     .  »  27,26  694,60  141,06 

»  d'Irlanda    ....  »  18,50  669,80    24,84 

»  Inglese »  31,90  414,10    22,20 


Medie 


Gr.    27,61     599,70    77,20 


A  noi  mancano  dati  sufficienti  per  confrontare  la 
somma  di  lavoro  che  fanno  i  nostri  operai,  in  confronto 
>on  quello  che  eseguiscono  altri;  tuttavia  dovrò  notarvi, 
bhe  quelli  i  quali  si  nutrivano  come  gli  operai  inglesi 
me  sono  accennati  al  n.  7,  erano  capaci  di  lavorare 
issai  di  più  degli  altri,  la  qual  cosa  risultava  piena- 
mente anche  agli  occhi  dei  meno  veggenti,  il  che  lo  si 
ride  nella  costruzione  della  ferrovia  di  Rouen. 
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Importanza  somma,  riguardo  a  questo  argomento,  1^ 
hanno  non  la  sola  composizione  degli  alimenti,  ma  eziani 
dio  la  loro  varia  digeribilità  ed  il  rispettivo  volume. 

Rapporto  alla  loro  composizione,  può  ammettersi  cJ 
la  razione  media  migliore  debba  contenere: 

Azoto  .      Gr.  24  ;=  Albuminoidi  Gr.     150 

Carbonio      .        »  500  =  Amido      .     .    »  1000 
Sostanza  grassa  »    70  ■.=      »  »      70 


Totale    .    .  Gr.  1220 

per  cui  bisogna  ammettere  che  un  uomo  non  può  vi. 
vere  e  lavorare  attivamente,  a  meno  che  non  prenda 
una  quantità  di  sostanza  secca,  come  alimento,  che  con- 
tenga le  sostanze  sopradescritte. 

Ma  parecchie  di  queste  possono  essere  ricche  di  ma- 
teria estranea,  e  formare  un  volume  troppo  copioso.  Il 
Gasparin  ci  avverte  che  la  somma  degli  alimenti  non 
può  oltrepassare  i  1750  grammi,  e  sembra  difatto  che 
nel  nostro  caso,  in  cui  troviamo  gli  alimenti  sempre; 
accompagnati  di  una  certa  quantità  di  acqua  equiva- 
lente ad  un  terzo,  che  la  cifra  da  noi  data  sia  in  qualche! 
maniera  quella  che  meglio  conviene.  Ma  se  fra  gli  ali- 
menti si  mettessero  ad  esempio  delle  patate,  per  tutto, 
l'amido  che  rappresentasi  nella  forinola  media  data  da, 
noi,  contenendo  queste  il  74  per  o/0  di  acqua,  ed  il  20 
per  o/0  di  amido  0  fecula,  se  ne  dovrebbero  mangiare 
due  chilogrammi  e  mezzo,  i  quali  rappresenterebbero- 
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on  meno  di  una  misura  di  circa  due  litri  ed  un  quarto, 

quindi- oltrepasserebbero  di  molto  il  volume  normale 
he  prende  lo  stomaco,  allorché  riceve  il  cibo. 

Anche  la  digeribilità  degli  alimenti  influisce  non  poco 
ulla  buona  o  cattiva  riuscita  di  una  razione.  Una  ra- 
jione  la  quale  venisse  digerita  tantosto,  e  perciò  la- 
nciasse vuoto  lo  stomaco,  farebbe  che  colui  il  quale  se 
ve  nutre,  provasse  ad  ogni  momento  la  sensazione  della 
•ame,  o  meglio  quella  della  non  sazietà. 
Dalle  osservazioni  eseguite  dal  dottor  Beaumont  sopra 

un  giovane  del  Canada,  che  avea  una  fistola  nello  sto- 
maca e  da  altre  fatte  da  Bidder  e  Schmitd  sopra  una 
'donna  tormentata  da  una  fistola  gastrica,  essi  dedus- 
isero  i  dati  seguenti: 

1.°  Che  il  riso  cotto,  il  piede  di  maiale  e  le  ova 
cotte  rimangono  un'ora  intatte  nello  stomaco. 

2.»  I  pesci,  come  la  trota  ed  il  bulbero  un'ora  e 

i  mezzo.  . 

3."  Il  latte,  il  merluzzo,  il  pane,  ed  i  cavoli  m  in- 
salata due  ore. 

4.»  Le  patate,  1'  agnello,  il  bue  e  le  uova  sode  due 

ore  e  mezzo  a  tre  ore.  , 

5.°  Le  ostriche,  il  presciutto,  il  vitello  e  l'anitra 
selvatica,  il  maiale  e  la  carne  salata,  quattro  ore. 

Ma  se  invece  di  usare  queste  carni,  degli  altri  cibi 
da  soli,  si  condiscono  con  lardo,  od  altra  sostanza  grassa, 
essendo  questi  non  attingibili  dal  succo  gastrico  il  quale 
è  una  secrezione  speciale  dello  stomaco  capace  di  can- 
giare gli  albuminoidi  in  sostanze  assimilabili,  i  cibi  sono 


. 
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assai  meno  digeribili,  e  rimangono  assai  più  lungo  tempo 
nello  stomaco.  Forse  è  questa  la  ragione  per  la  quale 
i  nostri  contadini,  abituati  a  rimpinzarsi  lo  stomaco  di 
polenta,  che  è  presso  a  poco  della  egual  natura  del  risoj 
preferiscono  sempre  di  condirla  col  lardo,  piuttosto  che 
mangiarla  col  solo  formaggio. 

Sventuratamente  i  nostri  operai,  ignorando  le  leggi 
igienico-fisiologiche,  e  non  conoscendole  nemmanco  quelli 
sotto  la  cui  direzione  stanno  non  rare  volte,  succede 
che  essi  creano  a  sé  medesimi  e  preparano  il  terreno 
nel  loro  organismo,  perchè  si  sviluppi  la  malattia,  od 
almeno  la  si  faccia  più  fiera. 

Le  sostanze  alimentari  che  sono  più  usitate  fra  noi 
ordinariamente  riescono  buone,  se  siano  in  uno  stato 
di  conservazione  tale,  da  non  essere  state  avariate  per 
nulla.  Tuttavia  i  nostri  operai  campagnuoli  non  rare 
volte,  anche  adoperando  buona  roba,  trasgrediscono  fa- 
cilmente il  precetto  di  osservare  bene  le  proporzioni, 
onde  io  non  potrei  che  lodare  altamente  il  costume  che 
avea  un  fittabile  di  un  cascinale  presso  a  Melegnano 
il  quale  amministrava  a  suoi  operai  ogni  giorno  una 
razione,  che  secondo  Angelo  Pavesi  conteneva: 

Amido     .     .    Gr.  992,30  =  Carbonio    .    496,15 
Albuminoidi      »    160,16  =  .      25,62 

Ma  quanti  sono  gli  agenti,  ed  anche  i  possidenti  i 
quali  si  interessino  perchè  gli  operai  loro  si  uniformino 
a  questa  legge?  Ahimè!  sono  ben  pochi. 
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Il  maggior  numero  credono  di  aver  adempiuto  al  loro 
iòmpito,  allorché  pagano  una  giornata  abbondante  al- 
'operaio  che  lavora  sul  loro  podere.  E  dico  il  maggior 
ìumero,  poiché,  diciamolo,  in  Italia,  e  nelle  nostre  con- 
rade  specialmente,  gente  senza  cuore  non  ne  troviamo 
juari.  Il  soffio  popolare  che  ci  lasciarono  le  repubbliche 
lei  medio  evo,  fu  forse,  anzi  certamente  j  un  male  pel 
ìostro  passato  politico,  perchè  ci  rese  servi  e  mancipi 
li  tutte  le  altre  nazioni  nelle  quali  le  idee  feudali  pre- 
valsero nei  costumi  e  prevalgono  ancora  oggidì  nell'in- 
timo senso  delle  famiglie,  e  dei  ricchi;  ma  lasciò  a  noi 
tradizioni  molto   gloriose   ed  un'educazione  affettuosa 
Iper  la  quale  nessuno,  cominciando  dal  patrizio  il  più 
levato  per  nascita,  all'ultimo  plebeo,   nessuno  sente 
disprezzo,  tutti  indistintamente  proviamo  amore  ed  af- 
fetto per  i  nostri  simili,  senza  distinzione  di  casta.  Ed 
io  son  del  parere  che  in  Italia,  checché  dicano  e  scri- 
vono molti  giornali,  che  osano  chiamarsi  italianissimi, 
mentre  per  la  lingua,  per  lo  stile,  per  la  stessa  gram- 
matica, meriterebbero  d'esser  chiamati  ottentoti,  e  che 
vanno  qua  e  colà  copiando  tutte  le  formole  barbare 
del  volgo  d'altri  paesi  per  coonestare  la  ambizione  de- 
lusa di  qualcuno,  la  sete  di  potere  di  qualche  altro,  io 
sono  persuaso,  lo  diceva,  che  noi  non  sentiremo  giammai 
il  peso  della  questione  sociale.  Se  manchiamo  noi  è  in 
gran  parte  dovuto,  a  quella  manìa  che  abbiamo  per  la 
quale  si  traduce  in  male  la  formola  «  lasciate  fare,  la- 
sciate passare  »  talché  non  ci  curiamo  di  sorvegliare, 
e  colla  sorveglianza  di  educare  ed  istruire  i  nostri  con- 


• 
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tadini,  dai  quali  domandiamo  il  sudore  per  fecondare 
nostri  campi,  il  sangue  per  difendere  la  nostra  indi 
pendenza. 

A  mio  parere,  io  penso,  che  essendo  noi  nella  condì 
zione  di  avere  un  popolo  tanto  buono  e  tranquillo,  che 
poco  domanda,  e  si  contenta  del  pochissimo,  sia  nostro 
dovere  assoluto,  del  non  adempimento  del  quale  noi  ren- 
deremo strettissimo  conto  a  qualche  cosa  anche  di  più 
elevato,  che  non  sia  la  stessa  società  umana,  di  cer- 
care ogni  mezzo  per  condurlo  a  ben  operare,  e  quindi 
ad  alimentarsi  con  cura  e  diligenza,  osservando  scru- 
polosamente i  precetti  che  ci  detta  la  fisiologia,  e  la 
conseguenza  più  splendida  che  ne  nasce  che  è  l'Igiene. 
Di  questo  io  ne  faccio  un  debito  di  coscienza,  "di  quella 
coscienza  che  non  transige  per  quanti  sofismi  la  pas- 
sione dell'uomo  cerchi  e  ritrovi. 

Un  mezzo  ottimo,  a  mio  parere,  per  ovviare  agli  in- 
convenienti di  cui  discorriamo,  sarebbe  quello  di  adot- 
tare il  costume  che  i  possidenti,  o  chi  per  loro,  fornis- 
sero l'alimento  stesso  all'operaio  nella  giornata  imitando 
in  ciò  i  flttabili  presso  Melegnano,  di  cui  abbiamo  fatta 
menzione,  secondo  il  Pavesi,  e  che  davano  quotidiana- 
mente, distribuendo  a  60  operai  la  seguente  razione. 

Minestra. 

Acqua Chilog.  46 

Riso »  io 

Fagiuoli ".  »  7 

Erbaggi  verdi »  4 

Sale »  1,50 
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con  questo  si  riempirono  60  scodelle  che  furono  distri- 
buite ad  altrettante  persone,  ed  ogni  scodella  pesava 
chilogrammi  0,90,  essendosi  coli' ebuilizione  evaporata 
una  quantità  di  acqua  corrispondente  a  chilogrammi  14,5. 
Calcolando  due  pasti  al  giorno,  si  ha  che  ogni  operaio 
colà  mangiava  in  minestra  chilogrammi  1,80. 

Oltre  a  ciò  ogni  contadino  riceveva  un  pane  e  mezzo 
di  granoturco  del  peso  di  chilogrammi  0,9  per  pane  ossia 
in  tutto  chilogrammi  1,35; 

Questa  era  la  razione  che  noi  desidereremo  fosse  am- 
ministrata, mutatis  mulandis,  a  tutti  gli  operai  che 
lavorano  nelle  risaie,  e  quando  accadesse  che  il  princi- 
pale non  potesse  occuparsene  lui  stesso,  potrebbe  alla 
sua  volta  obbligare  gli  operai  a  farsi  la  mensa  comune. 

Né  crediate  che  questo  sarebbe  una  spesa  la  quale 
oltrepassasse  di  troppo  le  forze  di  chi  va  a  lavorare 
nelle  risaie. 

Al  prezzo  e  valore  che  hanno  oggi  sulla  piazza  le 
derrate  da  noi  accennate,  una  razione  così  composta, 
non  oltrepassa  il  valore  di  centesimi  60  o  65,  talché 
complessivamente  acquistando  le  materie  all'ingrosso, 
forse  l'impresario  potrebbe  anche  farvi  sopra  un  gua- 
dagno. Se  poi  riflettiamo  che  le  giornate  di  lavoro  sulle 
risaie  sono  sempre  pagate  dalle  tre  alle  quattro  lire, 
si  vede  chiaramente  che  facendo  l'interesse  nostro,  si 
farebbe  ancora  quello  degli  stessi  operai. 

Invece  lasciando  libero  chiunque  di  eleggere  esso  me- 
desimo e  statuire  la  propria  razione,  si  corre  un  peri- 
colo  molto  grave.   Le  cattive  abitudini   invalse  nelle 

17 
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nostre  campagne,  fanno  che  i  cibi  più  malsani  e  meno* 
convenienti  all'organismo,  siano  i  preferiti.  Per  darvi 
un'idea  dei  pregiudizi  invalsi  fra  i  nostri  contadini,  vi 
racconterò  un  aneddoto  che  spero  potrà  istruirvi,  più 
di  quello  che  vi  istruirebbero  lunghi  ragionamenti. 

Allorché  io  dirigeva  il  podere  sperimentale  di  Pia- 
cenza, trovai  colà  una  famiglia  di  contadini  che  vive- 
vano di  solo  granoturco.  Volli  obbligarli  ad  alimentarsi 
un  po'  meglio,  e  quindi  sostituii  una  parte  di  frumento 
al  granoturco  che  ricevevano  come  loro  parte.  Lo  crede- 
reste ?  Essi  di  nascosto  vendevano  il  frumento,  per  com- 
perarne frumentone,  quantunque  in  queir  anno  fossero 
ambidue  i  cereali,  quasi  dell'identico  prezzo  ! 

Il  nostro  operaio  campagnuolo  è  male  educato  alla 
vita  fisiologica.  Noi  lo  dobbiamo  educare  e  far  rinsa- 
vire. Io  non  gli  proibirei  la  polenta,  non  gli  vieterei  il 
pane  di  maiz,  ma  vorrei  che  intercalasse  la  sua  alimen- 
tazione con  cibi  più  succulenti  e  più  nutritivi. 

Perciò  oltre  ai  legumi,  ed  al  pane,  vorrei  che  qualche 
volta  sul  suo  desco  comparisse  anco  la  carne.  Ma  qui 
mi  sento  subito  un'  obiezione.  Al  prezzo  che  ha  la  carne 
oggidì,  volete  che  i  nostri  operai  se  ne  cibino?  È  im- 
possibile. Per  dirvi  il  vero  ci  ho  pensato  sopra  non 
poco,  a  questo  problema;  e  nel  momento  in  cui  i  ma- 
niaci dell'economia  fra  noi  elevavano  inni  bacchichi  alla 
libertà  di  commercio  perchè  gli  stranieri  venivano  a 
comperare  fra  noi  i  nostri  animali  da  macello,  alla  mia 
mente  si  presentavano  i  patimenti  di  tanti  cui  era  ne- 
gato questo  cibo  necessario,  il  numero  dei  neonati  morti 
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che  nel  1873  si  elevò  a  cifra  spaventevole,  il  fatto  os- 
servato dal  Bergasse,  che  vide  in  una  città  del  Nord 
della  Francia  diminuire  di  un  terzo  le  296  nascite, 
che  prima  aveano  superate  le  morti.  Con  questi  esempi 
dinanzi  agli  occhi,  le  canzoni  ed  i  ditirambi  alla  li- 
bertà di  commercio  dovranno,  io  credo,  discendere  di  un 
tono  nella  scala  musicale.  Però  una  risorsa  V  abbiamo 
nel  coniglio.  Un  educatore  di  questi  animaletti,  che  tiene 
razze  bellissime,  mi  assicurava  che  a  lui  costano  nel 
mantenerli  L.  0,015  il  giorno,  ed  in  capo  a  sei  mesi  pos- 
sono dargli  Ano  a  tre  chilogrammi  di  carne  netta.  Se 
diminuite  il  valore  della  carne  che  vale  così  L.  2.  70, 
del  prezzo  della  pelle  la  quale  si  paga  50  centesimi,  di 
quello  del  letame  che  ascende  ad  altri  venti  per  anno 
almeno,  avrete  della  carne  al  valore  di  70  centesimi  il 
chilogramma,  e  dandone  100  grammi  all'operaio,  potrete 
con  essa  supplire  alla  deficienza  di  circa  200  grammi 
di  pane,  senza  perciò  diminuire  gran  fatto,  ed  in  ma- 
niera che  F  organismo  se  ne  risenta,  il  carbonio  dal 
quale  prova  l'assoluto  bisogno. 

Anche  le  bevande  dovrebbero  essere  oggetto  di  sol- 
lecitudine per  il  direttore  dell'azienda  rurale.  L'acqua, 
che  è  la  bevanda  comune  dell'operaio,  dovrebbe  essere 
come  la  moglie  di  Cesare  «  immune  da  ogni  sospetto  » 
e  non  pochi  medici,  a  piena  ragione,  considerano  quale 
cagione  di  insalubrità  l'uso  di  un'  acqua  impura. 

Io  dissi  in  altra  circostanza,  come  i  germi  delle  ma- 
lefiche crittogame  che  infestano  le  risaie,  si  infiltrino 
nella  terra,  e  vadano  a  nascondersi  nelle  acque  de'  pozzi. 
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Qualora  si  voglia  e  si  debba  ricorrere  ad  un  pozzo,  sarà 
bene  sia  trivellato,  o  scavato  alla  massima  profondità, 
e  coi  riguardi  che  accennai  in  un'  altra  lezione. 

Sarebbe  proprio  necessario  amministrare  un  poco  di 
vino;  ma  qualora  lo  vieti  "il  prezzo  troppo  elevato  di 
questa  bevanda  tonica  e  fortificante,  si  corregga  l'acqua 
con  un  poco  di  aceto,  o  con  qualche  aroma  come  in- 
fondendovi qualche  gocciola  del  così  detto  mistrà  di 
Brescia.  L'olio  essenziale  che  rende  lattea  l'acqua,  uc- 
cide i  germi,  e  salva  dalla  infezione  palustre. 

E  quando  ciò  non  si  possa,  si  prepari  una  bevanda 
simile  a  quella  che  usava  il  dottor  Mazard  nella  casa 
di  correzzione  a  Limoges,  e  che  si  chiamava  piccola 
birra,  composta  secondo  la  sua  ricetta  di  un'  infusione 
di  luppolo  neir  acqua,  e  di  un'  altra  pure  neir  acqua  di 
radice  di  liquerizia.  In  questo  caso  si  ha  una  bevanda 
grata  e  salubre,  e  che  non  costa  più  di  un  centesimo 
il  litro.  Una  specie  di  questa  bevanda  Y  ho  veduta  ado- 
perata largamente  nei  mesi  d'estate  a  R'eggio  d'Emilia 
e  con  vantaggio  della  popolazione. 

Rimangono  da  spiegarsi  ancora  le  precauzioni  che 
si  debbono  avere  direttamente  per  le  persone  degli 
operai,  e  questo  lo  faremo  nella  ventura  ed  ultima  le- 
zione. 
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LEZIONE  UNDECIMA. 

Mene  della  persona  dell'  operaio   die  lavora  nelle  risaie 
"        La  puLzza  -  I  «agni  -  Il  difendersi  dal 

rare  i  germi  -  Il  modo  di  ucciderli  quando  sono  pe- 
netrati —  Il  vestiario. 

Se  l'operaio  è  educato  a  nutrirsi   sufficientemente   e 
nella  giornata  si  ciba  di   alimenti  sani  e  convenienti , 
Tuo  esser  quasi  sicuro  di  aver   acetato  un  settanta 
per  cento  di  robustezza  contro  l'influenza  del  miasma 
palustre;  nella  campagna  romana,  cosi  bella  e  spopo- 
lata di  maniera  da  far  nascere  la  melanconia  quando 
vi  si  viaggia!  corre  un  proverbio  che  dice   molto,  la 
malaria  sta  nella  pentola,  il  che  vuol  dire   che  chi  si 
alimenta  copiosamente  e   regolarmente  non  ha  molto 
da  temere.  Tuttavia  anche  i  meno  condannati  alle  pri- 
vazioni possono  soggiacervi  facilmente,  se  non  si  hanno 
alcuni  riguardi,  ed  è  di  quelli  de' quali  vado  ad  occu- 

parmi.  .  ,  , 

Il  primo  di  tutti  i  precetti,  è  di  guardarsi  dal  pren- 
dere la  rugiada,  e  perciò  di  non  uscire  di  casa  e  por- 
tarsi sul  luogo  del  lavoro  ,  altro  che  quando  la  forza 
de' raggi  solari  fu  sufficiente  a  disperdere  la  rugiada 
stessa.  Tutti  i  medici  sono  cosi  convinti  della  ragione- 
volezza di  questa  precauzione,  che  i  compilatori  stessi 
del  progetto  di  Codice  Sanitario  lo  mettono  quale  un 
obbligo  assoluto  pei  possessori  di  risaia,  di  non  permet- 
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tere  che  gli  operai  entrino  a  lavorare  altro  che  dopo 
una  o  due  ore  di  sole  ;  se  non  che  taluno  potrà  osser- 
varmi; come  è  tanto  micidiale  la  rugiada?  perchè  con- 
densandosi, trae  seco  eziandio  i  germi  malefici  che  nuo- 
tano nell'atmosfera:  in  conseguenza  non  è  meglio  che 
quivi  siano  raccolti,  piuttosto  che  sparsi  neh"  aria  dove 
li  beviamo  a  pieni  polmoni  ? 

Per  dimostrare  che  questa  osservazione,  giusta  per 
sé  medesima,  non  è  però  applicabile  al  caso,  è  d'uopo 
considerare  che  i  germi  agiscono  sopra  P  organismo  ' 
prendendo  le  vie  della  respirazione  e  quelle  della  pelle. 
Non  è  molto  tempo  che  io  discorrendo  sul  miasma  pa- 
lustre, credetti  che  la  pelle  fosse  la  via  principale  per 
cui  si  infettasse  Y  organismo  ;  ma  dopo ,  considerando 
bene  e  più  davvicino  le  cose,  debbo  convenire  che  si 
può  ammettere  possano  Y  una  e  Y  altra  via  tornare  suf- 
ficienti all'infezione.  L'azione  che  hanno  le  spore  sul 
succo  gastrico,  e  meglio  la  deviazione  che  fanno  subire, 
e  1'  abnormalità  cui  soggiace  il  medesimo  in  presenza 
delle  spore,  la  facilità  colla  quale  da  altra  parte  pene- 
trano neh'  organismo,  sono  due  ragioni  per  le  quali  mi 
fanno  pensare  che  esse  siano  malefiche  per  una  e  per 
l'altra  strada.  Penetrando  per  le  vie  della  pelle,  e  per 
il  tessuto  epiteliale  dei  polmoni,  esse  reagiscano  alla 
,guisa  dei  fermenti  organizzati  sul  sangue,  e  ne  alterano 
quella  che  i  medici  chiamano  crasi  ;  operando  alla  guisa 
delle  materie  organiche,  e  cangiando  gli  albuminoidi 
soltanto  in  parte,  non  interamente  in  peptone,  ma 
ingenerando    anche  acidi  grassi,  fanno  intendere  che 
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le  funzioni  della  digestione  si  alterano  profondamente. 
E  chi  mi  sa  dire  fin  dove  si  estenda  nel  caso  il  loro 
potere?  Io  noi  potrei  misurare.  Gli  studi  fisiologici  del 
giorno  d'oggi,  sono  ancora  cotanto  limitati,  si  hanno  an- 
cora sull'argomento  questioni  così  intralciate  ed  oscure, 
che  ben  diffìcilmente  si  può  da  questi  dati,  che  lo  stato 
della  scienza  ci  presenta,  desumere  con  esattezza  tutti 
gli  effetti  di  alterazione  morbosa  che  si  possono  impu- 
tare ai  corpi  estranei  che  si  introducono  nell'orga- 
nismo ,  ed  i  quali  non  operano  soltanto ,  e  forse  per 
nulla,  meccanicamente,  ma  dotati  come  sono  di  vita  po- 
tenziale ,  o  di  attività  vitale ,  e  sotto  l' uno  e  sotto 
T  altro  aspetto  possono  reagire  con  nostro  danno.  Sono 
tali  e  tanti  i  problemi  che  ci  presenta  la  fisiologia  ani- 
male, che  ogni  qualvolta  io  mi  metto  a  considerarne  il 
numero  e  l'estensione,  senza  però  accasciarmi  dinanzi 
a  così  erculea  fatica,  non  posso  a  meno  di  provarne 
spavento.  Ma  questo  spavento  non  dura,  perchè  veggo 
che  se  la  mente  umana  è  limitata,  ed  un  individuo  solo 
può  ben  poco,  molti  collimando  ad  uno  scopo  possono 
tuttavia  raggiungere  se  non  tutta,  una  parte  almeno 
dello  scopo  pel  quale  siamo  creati,  quello  cioè  di  alle- 
viarci a  vicenda  le  miserie  cui  siamo  condannati,  più 
per  la  nostra  ignoranza,  che  per  qualsiasi  altra  ra- 
gione. 

Per  quanto  però  noi  non  siamo  progrediti  negli  studi 
della  fisiologia  animale,  per  quanto  le  nostre  cognizioni 
siano  limitate ,  allorquando  veggiamo  che  taluni  com- 
posti  compariscono  nei  prodotti  delle   secrezioni ,   ed 
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anche  delle  escrezioni,  e  che  questi  sono  irregolari  ed 
anormali,  abbiamo  il  diritto  di  concludere  che  essi  sono 
temibili  e  pericolosi  per  la  nostra  salute. 

Noi  ignoriamo  ancora  precisamente  quali  siano  gli 
efletti  che  nascono  da  queste  cagioni  molto  indetermi- 
nate e  tenebrose,  ne  veggiamo  solo  le  ultime  e  parec- 
chie volte  funeste  conseguenze,  ma  possiamo  per  indu- 
zione se  non  evitarne  totalmente  i  tristi  effetti,  met- 
terci almeno  in  guardia,  per  difendercene  con  vigore 
ed  energia.  Sapendo  che  un  ladro  ci  minaccia  di  spo- 
gliarci, non  sappiamo  a  quali  tesori  egli  abbia  rivolto 
a  preferenza  la  sua  cupidigia,  ma  almeno  possiamo  met- 
terci in  guardia,  e  cercare  di  stornarlo  con  buone  porte 
e  buoni  chiavistelli,  e  vegliando  allorché  altri  dormono. 
Che  un  pericolo  corra  il  nostro  organismo  allorché 
le  secrezioni  e  le  escrezioni  vengono  alterate,  è  cosa 
sicura,  e  se  conoscessimo  tutti  i  cangiamenti  cui  sog- 
giacciono, finiremo  coir  avere  una  sintomatologia  delle 
malattie  principali  cui  va  incontro  la  misera  umanità. 
Ma  è  cosa  incontrastabile  che  talvolta,  quello  che  sa- 
rebbe un  alimento  all'  organismo  spossato,  può  per  cir- 
costanze non  ancora  ben  definite  riuscire  un  veleno,  e 
produrre  l'atonia,  e  la  cessazione  della  vita  ;  può  se  non 
altro  rendere  meno  attive  e  meno  efficaci  le  azioni 
meccaniche  e  chimiche  le  quali  si  riassumono  nelle 
azioni  materialmente  vitali ,  e  produrre  la  mancanza 
di  forza,  il  detrimento  neh"  energia  potenziale,  e  final- 
mente farle  anche  cessare.  Allorché  noi  mettiamo  il 
fuoco  ad  una  macchina  motrice  a  vapore ,  regoliamo 
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l'afflusso  dell'aria,  la  quantità  del  carbone,  quella  del- 
l'acqua che  l'alimenta,  a  seconda  dello  sforzo  che  do- 
mandiamo alla  medesima.  Se  l'aria  che  penetra  è  troppa, 
una  porzione  del  calorico  invece  di  produrre  del  vapore, 
sarà  impiegata  a  scaldare  i  gas  inerti ,'  ed  avremo  il 
minimo  effetto:  se  è  poca,  nascerà  ossido  di  carbonio, 
invece  di  acido  carbonico,  ed  i  prodotti  per  sé  medesimi 
poco  nocivi,  saranno  pei  dintorni  velenosissimi,  oltre 
all'  ottenere  un  effetto  termogenico  di  metà  inferiore  a 
quello  che  ci  eravamo  proposti. 

Insomma  è  d'  uopo  guardar  bene  .  e  bene  ponderare , 
ed  adottare ,  e  far  adottare ,  se  occorre  eziandio  colla 
forza,  ai  nostri  operai  un  sistema  speciale  di  vita,  per 
difenderli  tutti  dal  malanno  che  ne  minaccia. 

La  prima  avvertenza  che~  è  necessaria,  è  quella  di 
tener  ben  pulita  e  monda  la  pelle  del  nostro  corpo ,  e 
cercare  di  tenerne  lontane  le  spore  che  vi  si  attaccano 
ed  aderiscono  con  una  tenacità  mirabile. 

Raccontasi  che  in  alcuni  luoghi  del  Maltese  e  della 
Spagna,  dove  dominano  molto  le  intermittenti,  i  con- 
tadini quivi  lavorano  alla  campagna  non  solamente  co- 
perti de'  propri  indumenti,  ma  eziandio  si  velano  la  fac- 
cia, e  tutte  le  parti  superiori  scoperte  del  corpo ,  col- 
l'aiuto  di  un  cappuccio,  da  cui  si  veggono  solamente  gli 
occhi,  a  guisa  di  tanti  fratelli  della  Compagnia  della 
Misericordia.  Io  non  so  se  si  potesse  giungere  a  tanto 
che  tali  precauzioni  fossero  adottate  dagli  operai  che 
lavorano  nelle  nostre  risaie,  ma  vorrei  almeno  che  essi 
si  coprissero  il  meglio  possibile,  per  evitare  il  contatto 
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diretto  dell'  aria.  Ogni  qualvolta  io  faceva  le  mie  pas- 
seggiate nelle  paludi  e  nelle  risaie  ,  avea  nel  ritorno  J 
la  precauzione  di  lavarmi  le  mani  ed  il  volto  con  acqua  di- 
stillata, e  posso  asserirvi  con  certezza  che  quivi  eranvi! 
sempre,  spore,  e  frammenti  di  pianta  crittogamica. 
Queste  però  non  vegetavano  se  avessi  usato  nel  la- 
varmi le  mani  con  sapone,  e  specialmente  di  quello  che 
è  aromatizzato  con  nitrobenzina. 

Costringere  gli  operai  a  lavarsi  bene,  con  acqua  co- 
mune, e  mani  e  volto,  se  occorre  anche  due  o  tre  volte 
il  giorno,  con  acqua  che  abbia  un  calore  sufficiente  da 
non  ovviare  la  secrezione  del  sudore,  sarà  sempre  un 
•ottimo  precetto  per  chi  dirige  1'  azienda  rurale  dove 
trovasi  una  risaia. 

Sarebbe  certamente  desiderabile   che  si  introducesse 
il  costume  delle  lozioni  generali,  almeno  per  due  o  tre 
volte  durante  la  stagione  della  coltivazione  del  riso,  ed 
anche  di  moltiplicarle  se  occorresse,  ma  la   mia  ragio- 
nevolezza ,  che   prende  gli   uomini   come  sono ,  e  non 
come  dovrebbero  essere,   mi  persuade  a  non  farne  un 
precetto  assoluto.  Tuttavia  non  vorrei  che  si  dimenti- 
casse  che  i  Romani,  i  quali   non   conoscevano  il  Chi- 
nino ,  sapeano  difendersi  dalle  febbri  con  uso  di  bagni 
replicati,  del  che  ne   abbiamo  la  prova  nel  fatto  che,  : 
Frontino   loda  Nerva  di  aver   moltiplicati  in  Roma  i 
bagni  a  vantaggio  del  popolo,  provvidenza  che  valeva 
a  difenderlo  dalla  influenza  miasmatica,  giacché  anche 
allora  Roma  stessa  era  flagellata   dalla  malaria ,  come 
ce  lo  attesta  questo  scrittore  latino,  chiamando  infame 
l'aria  di  Roma:  Urbis  infamìs  aer. 
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Perciò  poi  che  interessa   l'esterno  della  persona,  la 
ima  avvertenza  indispensabile  è  quella  di  aversi  dei 
guardi  moltissimi  perchè  non  si  sopprima  la  traspira- 
rne della  pelle  e  molto  meno  poi  il  sudore.  Le  vesti 
3rtanto  dovranno  essere  sempre  tali  che  difendano  dai 
ìffreddamenti  impreveduti,  e  particolarmente  nelle  ore 
•esche  del  giorno ,  e  quando  spira  il  vento  del   nord, 
eddo  ed  asciutto ,  e  specialmente   poi  ogni  qualvolta 
li  operai  abbandonano  il  lavoro.  Il  dottor  Astori  che 
crisse  una  bellissima  memoria  sull'  igiene  della  risicol- 
ura,  osserva  a  questo   proposito,  come:  «  I  contadini 
ella  bassa  Lombardia,  mal  coperti  nell'inverno  contro 
rigori  del  freddo  umido,  così   frequente  per  le  dense 
.ebbie,  lavorino  tutto  P  estate  colla  sola  camicia,  ed  i 
alzoni  per  indumento,  non  solo  di  giorno  ma  anche  di 
Lotte Pochi,  e  soltanto  dopo  patiti  malanni  si  ri- 
vivono ad  indossare  le   loro  giubbe  di  fustagno  nelle 
lotti  d'  autunno  già  fredde  ed  umide,  mentre  sulle  aie 
tanno  separando  il  grano  dalla  paglia.  » 

Questo  è  un  danno,  ed  un  danno  molto  grave  a  cui 
■ìon  puossi  facilmente  recare  rimedio;  tuttavia,  proba- 
bilmente vi  si  giungerebbe  colle  vie  della  persuasione, 
some  osserva  l'Astori  prelodato,  colle  seguenti  testuali 
espressioni. 

«  Avezzi  come  sono  fin  dall'infanzia  a  camminare  se- 
minudi ,  mal  tollererebbero  che  nella  stagione  estiva 
principalmente ,  e  dei  lavori ,  venisse  loro  imposto  un 
modo  di  vestirsi  a  cui  non  sono  abituati.  Tuttavia  colla 
persuasione  e  coi  consigli  di  quelle  persone   alle   quali 
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portano  rispetto  si  riescirà  a  modificare  in  parte  anch 
le   loro  inveterate  abitudini,  ed   ottenere  che  almen 
nelle  ore  notturne,  che  sono  le  più  pericolose,  indos' 
sino  sempre  le  loro  giubbe  e  calzino  le  loro  scarpe,  eh 
in  autunno  portino   presto   sottabiti  di  lana,   i  qua! 
oltre  al  preservare  dalle  affezioni  reumatiche   e  catai 
rali  l' individuo ,   potranno  cooperare  coir  uso  del -  caffé 
del  thè,  o  di  altre  infusioni  calde,  a  mantenere  la  im 
portante  funzione  della  pelle   e  la  energia  del  sistemi 
nervoso ,  forza  precipua   dell'  uomo   contro  Y  invasion 
malefica  del  miasma  paludoso  nel  suo  organismo.  »  I 
poi  lo  stesso  autore  prosegue  :  «  Allo  scopo  poi  di  esser» 
meglio   ascoltati  gioverà  assai  dimostrare  ai  contadiri 
l'influenza  dannosa   che  esercitano  sul    corpo   umani 
l'umidità  ed  i  miasmi,   di  quale  danno  sia  alla, saluti 
nei  paesi  umidi  il  dormire  all' aperto,  o  l'andare  giro- 
vagando di  notte ,  come  fino  ad  ora  si  è  praticato  ali* 
pesca   delle   rane  e  dei  gamberi,  il  fermarsi  sulle  ai^ 
dopo  la  caduta  del  sole  senza  soprabito  ed  a  piedi  nudi 
il  cibarsi  di  frutta  acerbe,  il  bever  l'acqua   dei  fossi; 
l'assumere   lavori  sproporzionati  alle  loro  forze,   pe? 
amor   di   guadagno  (lavori  a   cottimo)  il   sottoporre  è 
fatiche  prolungate  i   ragazzi  prima   che  abbiano  rag< 
giunta  età  e   robustezza   conveniente.   È  pure   conve-, 
niente  far  loro  conoscere  di  quale  vantaggio  possa  es- 
sere per  il  decorso  e  per  l'esito   delle   loro  malattie  il 
chiamare  il  medico*  in  tempo,  ed  il  sottoporsi  con  fiducia 
a  suoi  consigli,  combattere  i  pregiudizi  che  essi  hanno 
per   alcuni  rimedi,    e  principalmente  pel  chinino,   far- 
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aco  tanto  prezioso  e  la  cui  virtù  è  da  essi  discono- 
Queste  parole  di  un  medico,  il  quale  esercitò  l'arte 
Lare  per  anni  numerosi  in  paese  dove  il  riso  e  col- 
ato estesamente,  io  le  vorrei  scritte  a  caratteri  d  oro 
»  tutte  le  abitazioni  de'  coltivatori  di  risaia  perone  rac- 
hiudono  veramente  l'essenza  dell'igiene  sotto  questo 
leardo.  Nonostante  ciò,  la  cognizione  della  pianta  alla 
«"ale  io  attribuisco  la  cagione  principale  dell'infezione, 
ai  induce  ancora  a  dare  qualche  altro  suggerimento 
le  potrebbe  essere  forse  di  maggiore  efficacia  ancora, 
,meglio  capace  di  preservare  dall' influenza  malefica 
ielle  spore  l'organismo.  Intenderete  già  che  ic .intendo 
li  parlare  dell'uso  della  chinina,  quale  preservavo  delle 
febbri  medesime.  Perchè  però  possiate  meglio  intendere 
E  ragione  del  suggerimento  che  sto  per  esporvi ,  sarà 
Ibene  che  io  premetta  alcuni  miei  concetti  sul  modo  d. 
operare  dell'alcaloide  delle  chinacee. 

Saprete  già,  ed  in  alcune  circostanze  ve  l'ho  accen- 
nato, come  la  chinina  abbia  un'azione  speciale  sul  e  crit- 
togame alle  quali  si  attribuisce  l'infezione.  Quelle  che 
rappresentano  il  miasma  palustre  sotto  all'influenza  ed 
in  contatto  con  una  soluzione  di  alcaloide,  si  mortifi- 
cano e  cessano  dall'agire  tanto  sul  succo  gastrico,  dove 
divengono  inerti,  come  eziandio  per   molto   tempo  ri- 
mangono in  istato  tale  da  non  vegetare ,  né  moltipli- 
carsi. La  vita  però  delle  medesime  non  è  spenta  e  tal- 
Tolta  la  crittogama  la  si  vede  comparire  nei  liquidi  d. 
prova  dopo  un  anno  e  più. 


—  270  — 

Quelle  invece  che  scorgesi  nelle  risaie ,  sotto  all'  ir 
fluenza  della  chinina  muore  assolutamente ,  ed  ano! 
dopo  due  anni  la  rugiada  si  mantiene  limpida  e  ne 
compare  nella  minima  traccia. 

È  in  base  a  questo  fatto  principale  che  io  ne  dedus; 
essere  la  chinina  un  medicamento  il  quale  reagisce  sul] 
spore  mortificandole,  se  è  miasma  palustre,  ed  uccider 
dole  nel  caso  che  sia  miasma  delle  risaie.  Oggidì  pc 
che  potei  constatare  che  la  loro  prima  azione  cominci 
sul  succo  gastrico ,  poi  la  si  estende  al  sangue  fors 
operando  in  seguito  sul  fegato  e  la  milza  vietando  É 
primo  viscere  la  secrezione  della  chinoidina  animale,  i, 
credo  che  piuttosto  che  la  chinina  sia  un  medicament 
per  curare  le  intermittenti  aJbbia  invece  la  più  dolci 
missione  di  preservare  l'organismo  dalle  influenze  d'in1 
fezione. 

È  perciò  che  io  sono  del  parere  che  coloro  i  qual 
vivono  nei  paesi  palustri  dovrebbero  nelle  epoche  nelli 
quali  domina  l' infezione  usare  in  dosi  lievissime  bens 
ma  costanti  di  chinina.  Questa  pratica  tentata  nelli 
guarnigione  di  Mantova  dapprima  dal  cav.  Tunisi  me, 
dico  militare,  e  trovata  efficace  assai,  talché  si  viderc 
diminuire  assaissimo  le  intermittenti  che  tormenta  vane 
i  soldati ,  fu  per  degli  anni  di  seguito  provato  anche 
sulla  mia  persona  e  sempre  con  esito  felice.  La  dose 
che  si  usa  nel  caso  è  quasi  direi  minima,  giacché  non 
oltrepassa  i  tre  centigrammi  e  mezzo  per  giorno ,  e 
sempre  con  esito  felice.  Ho  potuto  con  questa  precau- 
zione passare  la  notte  in  alcuni  luoghi  per  vedervi  dei 
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toqbi  fatui  e  dove  la  melma  era  veramente  ricchissima 
Ji  miasma  ed  in  quello  stato  di  umidità  che  segna  il 
momento  più  disastroso;  fui  così  imprudente  di  percor- 
rere alcune  risaie  nella  notte ,  e  nell'  epoca  iu  cui  esse 
sono  più  pericolose ,  e  non  ho  mai  provato  il  minimo 
accesso  febbrile.  Lo  stesso  è  avvenuto  per  chi  mi  assi- 
steva, talché  potrei  dire  che  a  Mantova ,  in  cui  domi- 
nano in  alcune  epoche  dell'  anno  le  febbri ,  io  ne  sono 
andato  pienamente  immune.  Certamente  non  trascuro 
Jperciò  le  altre  precauzioni,  come  quella  di  tenermi  ben 
coperto  e  di  preferire  il  caldo  al  fresco  delle  sere  estive. 
È  sempre  un  ottimo  riguardo ,  quando  poi  non  si  av- 
venturi né  ai  bagni  freddi,  né  ad  altre  imprudenze  che 
possono  far  ammalare  anche  nei  climi  i  più  salubri. 
I  Quivi  le  malattie  si  manifesteranno  sotto  forme  diverse, 
nei  climi  palustri  la  febbre  diventa  la  regina. 

Che  se  poi  all'uso  del  chinino  aggiungete  quello  di  un 
(qualche  aromatico,  allora  il  preservativo  diventa  sem- 
Apre  migliore,  e  la  dose  dell'alcaloide  si  può  far  discen- 
\  dere  fino  ad  un  centigramma  senza  che  per  questo  se 
.me  avvantaggi  meno. 

Al  dire  di  Paolo  Mantegazza  gli  aromati  ozonizzano 
:  l'ossigeno,  e  quindi  sono  micidiali  pel  miasma.  Ed  io  lo 
credo;  ma  la  loro  azione  moderata,  nell'interno  fa  che 
siano  veri  eccitanti,  specialmente  per  la  fibra  degli  or- 
gani della  digestione  che  sono  i  primi  ad  essere  attinti 
ed  a  sentire  la  influenza  miasmatica. 

Certamente  io  non  so  quanto  possano  tornar  giove- 
voli i   sacchettini  di   erbe  aromatiche  che  l' igienista. 
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pavese  suggerisce  da  portarsi  al  collo  dell'  operaio  che 
lavora  in  luoghi  malsani.  Temo  che  essi  agiscano  be- 
neficamente come  operavano  gli  amuleti  degli  Arabi 
•de'  Cristiani  pregiudicati  del  medio-evo.  Ma  le  sostanze 
aromatiche  sono  certamente  buone.  Vorremo  perciò  sug 
gerire  ai  nostri  contadini  di  fare  uso  larghissimo  nelle 
loro  pezzuole  d'acqua  di  Colonia,  di  patchoulì  o  di  altra 
sostanza  aromatica  consimile  ?  Essi  la  cui  povertà  è  tale 
che  talvolta  non  hanno  nemmanco  la  pezzuola  ?  Eh  !  via 
non  pensiamoci  nemmeno. 

Se  nelle  nostre  campagne  allignasse  e  potesse  cre- 
scere largamente  X eucalìptus ,  le  cui  foglie  sono  ricchis- 
sime di  una  specie  d'olio  essenziale  il  cui  odore  a  qual- 
che analogia  con  quello  della  canfora,  io  consiglierei  a 
coltivarlo  sopra  larga  scala.  11  principe  Pietro  di  Trou- 
betzkoy  ne  coltiva  moltissimo  sul  Lago  Maggiore,  in  una 
sua  villa  deliziosa,  e  mi  assicura  che  anche  nel  nostro 
paese  possono  attecchire  e  conservarsi.  Il  fogliame  di 
quest'albero  col  suo  aroma  è  un  ottimo  preservativo,  e 
stando  a  quanto  ci  narra  il  dottor  Carlotti  di  AiaccioJ 
preso  sotto  forma  di  infuso  ha  eziandio  la  virtù  di  tron- 
care le  febbri.  Io  non  potrei  assolutamente  sottoscri- 
vermi a  tale  opinione;  ma  dalle  poche  esperienze  da 
me  eseguite  sarei  piuttosto  del  parere  che  le  foglie  del- 
V eucalipto  prese  in  infusione  assieme  al  chinino  ne  siano 
un  potentissimo  ausiliare.  Le  spore  allora  muoiono  as- 
solutamente soffocate  dall'aroma,  abbrucciate  dall'ossi- 
geno che  al  contatto  di  quest'ultimo  si  ozonizza. 

È  per  questa  ragione  che  io  nell'estate  trascorsa  avea 
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composto  una  specie  di  liquore  che  mi  servì  largamente 
allo  scopo  di  prendere  il  chinino  e  che  trovai  di  uso 
eminentemente  buono.  Quantunque  sempre  alieno  dal- 
l'uso degli  alcoolici,  pensando  come  i  lavoratori  delle 
risaie  facilmente  amino  di  confortarsi  lo  stomaco  col- 
l'acquavite  che  è  per  li  medesimi  una  specie  di  veleno, 
giudicai  di  comporre  questa  foggia  di  elisire,  il  quale 
potrebbe  sostituire  quel  liquore  così  malefico  e  con  im- 
menso vantaggio  degli  operai. 
Io  componeva  il  miscuglio  colle  seguenti  proporzioni: 

Alcool  a  30°  dell'areometro  .  .  Chilog.  1,000 
Acqua  distillata  di  foglie  &  eucalipto  »  0,500 
Acqua  distillata  nella  quale  si  infusero 

grammi  50  di  foglie  naturali   .    »       1,500 

Zucchero  bianco »       0,500 

Chinina  in  solfato  ...,...»       0,005 

Un  bicchierino  che  sia  la  misura  ordinaria  che  be- 
vono i  nostri  operai  corrisponde  a  15  centimetri  cubici, 
ognuno  dei  quali  contiene  sei  milligrammi  di  chinino. 
La  dose  non  può  essere  esagerata  e  si  eviterà  così  il 
pericolo  di  prendersi  facilmente  le  febbri. 

Oramai  il  nostro  compito  sarebbe  terminato ,  se  non 
rimanesse  ancora  da  schiarire  un  punto ,  il  quale  per 
me  almeno  merita  una  grandissima  considerazione ,  ed 
è  il  seguente:  i  precetti  di  igiene  che  nascono  spon- 
tanei dalle  osservazioni  e  dagli  studi  fatti  sulle  risaie, 
sono  essi  da  lasciarne  libera  V  applicazione  ai  coltiva- 
la 
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tori,  o  si  possono  i  medesimi  tradurre  sotto  forma  di 
legge,  perchè  siano  osservate  appuntino,  colla  minaccia 
di  pene ,  qualora  siano  trascurati  ?  Dirovvi  su  questo 
francamente  il  mio  parere.  Io  credo  che  tali  precetti 
debbano  riuscire  assolutamente  coercitivi.  Nessuno  può 
misurare  tutte  le  conseguenze  funeste  per  la  società, 
per  la  famiglia,  per  l'individuo  che  può  portar  seco  la 
inosservanza  dei  medesimi.  In  conseguenza  se  noi  ab- 
biamo un  ente  collettivo  destinato  a  tutelare  le  nostre 
sostanze ,  il  nostro  onore ,  la  nostra  vita ,  questo  ente 
che  si  chiama  governo,  dovrà  eziandio  cercare  di  farsi 
difensore  dell'unica  proprietà  che  possiede  il  proletario 
che  è  la  sua  salute. 

Io  non  starò  qui  a  discutere  se  mettendo  alcuni  pre- 
cetti ,  dettando  alcune  leggi ,  il  governo  offenda  più  o 
meno  la  libertà  individuale  ed  attenti  alla  proprietà.  Si 
potrebbe  forse  disputare  degli  anni,  senza  giungere  giam- 
mai a  trovarsi  pienamente  d'accordo.  Per  me  fino  a  tanto 
che  gli  uomini  sono  quel  che  li  veggo  dipinti  nella  sto- 
ria di  tutti  i  secoli ,  e  che  trovo  anche  oggidì  egual- 
mente, dotati  cioè  di  passioni  che  non  rare  volte  trag- 
gono l' uno  a  danneggiar  l' altro  ,  per  procacciarsi  un 
vantaggio  immediato ,  penso  che  V  ente  governo  debbe 
e  dovrà  sussistere.  E  se  debbe  sussistere,  se  esso  ha  il 
compito  di  tutelare  le  mie  proprietà,  e  tutti  i  beni  che 
mi  die  la  natura,  o  mi  procacciai  col  lavoro  della  mia 
mente,  io  lo  considererò  sempre  come  una  assoluta  ne- 
cessità, chiamato  ad  operare  il  bene  a  favore  del  mas- 
simo numero.  Posto  ciò,  perchè  non  potrà  esso  tradurre 
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in  precetti  legislativi  quelli  che  lo  studio  e  l'osserva- 
zione ci  suggeriscono  a  vantaggio  degli  operai  ?  Io  non 
mi  fermerò  qui  a  discutere  la  cosa  con  gli  economisti 
di  professione.  So  che  il  maggior  numero  di  costoro,  al- 
lorché mettono  lingua  nelle  questioni,  traggono  coloro 
che  con  essi  ragionano  in  isfere  così  elevate  che  fanne» 
perdere  ogni  vista  del  basso  mondo  su  cui  camminano. 
Non  mi  sento  l'ingegno  così  elevato  da  seguirli  in  tali 
voli,  e  credo  e  crederò  sempre  che  una  buona  legge  di 
igiene  anche  per  le  risaie  sarà  un  dovere  per  il  go- 
verno che  dovrà  affidarne  l'esecuzione  agli  ufficiali  sa- 
nitari che  trovansi  nelle  Provincie. 


APPENDICE   1 
SELMI  Prof.  ANTONIO  -  FRANCHI  D.'  GIUSEPPE 


RICERCHE 

SULL'AZIONE   DEL   MIASMA   PALUSTRE 

AMMINISTRATO  PER  INGESTIONE  E  PER  INNESTO  NEGLI   ANIMAI 

PICCIONI-  PORCELLINI  D'INDIA -POLLI 

bill  settembre  1872  al  27  del  detto  mese  e  dal  3  ottobre  1872  al  10  febbraio  187B 


ESEGUITE   NEL 


Laboratorio  Chimico  dell'Istituto  Tecnico  Provinciale 
IN    MANTOVA 


AVVERTENZA  PRELIMINARE 


Le  esperienze  comparative  da  noi  istituite,  furono 
precedute  da  altre  sull'influenza  del  miasma  per  inge- 
stione e  per  innesto  negli  animali.  In  questi  saggi  si 
pose  mente  al  peso  ed  alla  temperatura  iniziale  dei  sin- 
goli animali,  avanti  cioè  di  trattarli  coll'alga  palustre, 
e  non  tenemmo  conto  perciò  d'altro  all' infuori  del  peso 
e  della  temperatura  che  presentavano  gli  animali  stessi 
dopo  il  trattamento  coll'alga.  Crediamo  bene  di  riferirle 
per  quel  che  valgono,  perchè  quantunque  molto  incom- 
plete, possono  esse  pure  prestarsi  a  qualche  conclusione. 


Prof.  Antonio  Selmi. 
Doti.  Giuseppe  Franchi. 
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PICCIONE  Ci 

Data 

10  settembre  1872. 

Stato  dell'  animale.  —  Denutrito  ed  affamato, 
pesa  gr.  265 

11  detto.  —  Fattigli    ingoiare   milligrammi   50  di 

alga  in  frutto 

12  detto 

13  detto ,     [ 

15  detto.  —  Peso  gr.  281  .......'.* 

16  detto 

17  detto !..'*.! 

L'ingestione  di  50  Milligrammi  d'alga,  non 
gli  portò  finora  alcun  disturbo  apparente 
sia  nell'umore,  che  è  sempre  da  animale 
sano,  che  nella  temperatura  la  quale  si  man- 
tenne analoga  a  quella  iniziale. 

18  detto  —  Abbastanza  vispo  pesa  gr.  261 
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42°,4 
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42°,5 

24°,8 
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19  detto 


23°,4 


41°,8 


sotto 
l'ala 
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,GGIO 


PICCIONE  I*. 


Temperatura 


atmo- 
sferica 


settembre  1872. 

Stato  dell'animale.  —  Denutrito  ed  affamato, 
pesa  gr.  305 '     '     : 

detto.  —  Innestato  con  milligrammi  20  di 
materia  miasmatica  al  lato  ipocondriaco 
destro      

detto     

detto     .......    

detto.  —  Peso  g.  295 

detto 

detto •    •    * .  ' 

I  fenomeni  spiccati  che  dimostro  dopo  1  inie- 
zione dell'alga  palustre,  furono:  continuo 
malumore  che  sempre  perdura  ed  un  certo 
abbassamento  nella  temperatura  iniziale. 

detto * 

Di  pessimo  umore,  tutto  aggrottato,  muto, 
sempre  rincantucciato  ed  al  buio.  Vomita 
una  quantità  straordinaria  di  liquido  fe- 
tente; bianchiccio,  torbido,  simile  al  de- 
cotto di  riso,  allungato.  Il  vomito  ricorrente 
si  compone  di  qualche  oncia  del  liquido 
suddetto.  La  pelle  è  appena  tepida.  —  Pesa 
gr.  305. 

II  liquido  del  vomito,  esaminato  al  microsco- 
pio presenta  una  quantità  di  vorticelle 
come  quelle  che  abbondano  nei  fossati  in- 
terfortilizi  di  Mantova.  Si  notano  pure  molte 
sporangi  d'alga  febbrigena,  e  dei  granuli 
di  amido.  Alla  carta  di  tornasole  dà  una 
reazione  leggermente  acida.  L'acqua  colla 
quale  si  disseta  non  contiene  le  vorticelle 
e  le  sporangi  suddette. 

)  detto •     •„ 

l  vomiti  continuano,  quantunque  diminuiti, 
constando  di  4  a  6  gr.  per  volta,  del  solito 
liquido.  Questo  liquido  lasciato  m  quiete 
entro  ad  un  tubo  di  prova,  si  schiarisce 
depositando  una  polvere  biancastra.  L'ani- 
male è  muto  all'opposto  del  compagno.  Si 
mostra  debole,  ma  non  arruffato  come  ieri, 
Becco  da  qualche  giorno  ingiallito,  traente 
al   verde,  mentre  quello   del  compagno  si 
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24°,8 
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41°,0 
42°,  1 
41°,6 
41°,0 
41°,4 


41°,3 


sotta 
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PICCIONE  C. 


Data 


20  settembre 


21  detto.  —  Peso  gr.  240.     . 
Non  è  più  di  buon  umore. 


22  detto 

Sembra  partecipare  agli  incomodi  che  provò 
il  suo  compagno.  Non  si  hanno  però  trac- 
eie  di  vomito. 


27  detto 

É  morto  inosservato  essendo  stati  assenti  gli 
osservatori.  Probabilmente  perì  della  stessa 
malattia  del  compagno. 


atmo- 
sferica 


Temperatura 

nel      I    sol 
retto         P 


22°,4 


'■ 


40°,4 


39< 


18°,8 


40°,4 


41« 
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PICCIONE  II. 


mostra  roseo.  Temperatura  periferica  meno 
bassa  di  ieri,  ma  di  poco,  sempre  però  as- 
sai più  bassa  della  normale.  Sotto  l'ala  il 
termometro  segna  39°,3,  mentre  nell'  altro 
segna  40°,  1. 

settembre 

Continua  a  mostrarsi  meno  arruffato,  ma  la 
floridezza  ed  il  buon  umore  mancano  com- 
pletamente; si  muove  pochissimo,  e  con 
movimenti  deboli  e  fiacchi.  Avvicinandose- 
gli  accenna  di  fuggire,  ma  molto  fiacca- 
mente; becco  sempre  pallido,  giallo- verda- 
stro. I  vomiti  sono  cessati. 

detto.  —  Peso  gr.  233 

Avvicinandosegli  manda  qualche  debole  e 
raro  pipilo,  all'opposto  del  compagno.  Non 
ricomparvero  i  vomiti;  becco  sempre  pal- 
lidissimo ,  penne  liscie  e  non  arruffate. 
Appare  calmo  e  debole. 

detto 

Trovato  morto.  —  Al  luogo  dell'innesto  si 
vede  un  piccolo  grumo  sanguigno  in  cui 
abbondano  i  frutti  dell'alga  febbrigena.  Il 
grumo  pesa  3  centigrammi.  Il  piccione 
pesa  65.  gr.  meno  che  nel  giorno  dell'in- 
nesto. Alla  superficie  esterna,  dal  lato  su- 
periore del  fegato  presentansi  tre  chiazze 
circolari,  giallastre,  del  diametro  da  due 
a  tre  millimetri,  e  che  si  approfondano 
nel  parenchima  a  guisa  degli  ascessi  me- 
tastatici. In  quelle  chiazze  trovansi  molte 
sporule  d'alga.  Un  grumo  sanguigno  nel- 
l'aorta conteneva  pure  sporangi  di  miasma 
e  così  qualche  sporula  si  trovò  nel  cer- 
vello e  nei  muscoli  del  petto.  Secondo  ogni 
verosimiglianza  questo  piccione  è  morto 
per  piemia,  da  traumatismo  al  retto,  in 
seguito  alla  introduzione  del  bulbo  termo- 
metrico. Quantunque  l'intestino  fosse  di 
già  molto  bistrattato  allorché  si  pensò  a 
tal  genere  di  morte,  eppure  si  potè  con- 
statare che  il  retto  era  alquanto  iniettato 
ed  in  qualche  luogo  depiteliato. 
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PORCELLINO  D'INDIA  A. 
Data 

9  settembre  1872.  — 

10  detto.  Ore  11   */4  ant.  —  Pesa  gr.  457 

Gli  si  amministrano  per  bocca  milig.  50  della  frut- 
tificazione dell'alga.  Sorvegliato  per  3  ore  dopo 
simile  ingestione  non  vomitò. 

10  detto.  Ore  11  4/2.  —  Vispo,  gaio,  apparenze  nor- 
mali      

12  detto.  Ore  12  merid 

13  detto.  Ore  12  merid.  .     . 

14  detto.  Ore  12  merid 

15  detto.  Ore  11  ant.  —  Pesa  gr.  489 

16  detto.  Ore  11  ant.  —   Sempre    apparenza   di   sanità 

perfetta 

17  detto.  Ore   12  merid.   —  Sempre   apparenze   di   sa- 

nità       

18  detto.  Ore  11  ant.  —  Pesa  gr.  489.  —  Sempre    al- 

legro e  vispo : 

19  detto.  Ore  12  merid.  ■ —  Ottimo  umore 

20  detto.  Ore  12  merid.  —  Ottimo  umore 

21  detto.   Ore    12    ant.    —    Pesa   gr.   497.    —    Ottimo 

umore 

22  detto.  Ore  1  pom.  —  Ottimo  umore 

2  ottobre.  Ore    12  merid.  —  Pesa  gr.  506.  —  Ottimo 

umore . 

9  detto.  Ore  11  ant.  —  Pesa  gr.  531.  —  Apparenze 
normali 

16  detto.  Ore  11  ant.  —  Pesa  565.  —  Aspetto  sem- 
pre normale 


GGIO 
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PORCELLINO  D'INDIA  B. 


ettembre   1872.  Ore  12  merid.     •     •     • 

detto.  Ore  11  i/4  ant.  —  Pesa  gr.  39o    ••;■•■• 

Gli  si  iniettano   4  milig.   della  fruttificazione  ^  del- 
l'alga   sotto   la    pelle    della    parete    addominale, 
in  corrisponpenza  della  regione,    ipocondriaca  si- 
nistra. 
detto.  Ore  11  l/2  ant 


Temperatura 

atmo-         nel 
sferica      retto 


detto  —  Dacché  fu  iniestato  mostrossi  continuamente 
di  cattivo  umore  ;  sembra  alquanto  accasciato,  il 
pelo  è  arruffato •   '  "     " 

detto.  Ore  12  merid.  —  Vispo  un  po' meno  del  suo 
compagno,  ma  meglio,  in  apparenza  di  ieri    .     . 

detto.  Ore  12  merid.  -  La  ferita  dell  iniezione 
è  guarita  senza  supurazione;  il  laccio  e  caduto 
spontaneamente 

detto.  Ore  11  ant.  —  Pesa  gr.  445     .     .     .     •    •    • 

detto.  Ore  11  ant.  —  Apparenza   di  sanità   perfetta 

'  detto.  Ore  12  merid.  —  Alquanto   accasciato,  mas- 
sime in  confronto  del  compagno    ■••;."* 
[  detto.  Ore  11  ant.  —  Pesa  gr.  449.  —  Un  pò  meno 

vispo  del  compagno ,,\A'     *     ' 

)  detto.  Ore  12  merid.  —  Quasi  vispo  come  1  altro  .     . 
)  detto.  Ore  12  merid.  —  Quasi  vispo  come  l'altro  _. 
L  detto.  Ore  1 1  ant.    —  Pesa  gr.    451    —    Quasi  vi- 
spo come  l'altro *    '     *     ' 

l  detto.  Ore  1  pom.  —  Quasi  vispo  come  1  altro  .     . 
ottobre  Ore  12    merid.  —  Pesa   gr.   472.    —    Ottimo 

umore ■     *     "     ' 

detto.  Ore    11    ant.  —  Pesa  gr.  501.  —   Sane    appa- 
renze    •     •     •     •     "     ' 

6  detto.  Ore  12  merid.  —  Pesa  gr.    504.    —   Sempre 
apparenze  normali 
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PICCIONE  A. 

Data 

3  ottobre  1872.  —  Peso   del    piccione   gr.  350  a 

gozzo  vuoto     

4  detto.    Ore    12     merid.    —    Fattogli    ingoiare' 

mihg.   50   di  fruttificazione   dell'alga  pa- 
lustre  

5  detto.    —    La    temperatura   cutanea  non  offre 

al    tatto    niente    di    singolare,    è    normale 

come  si  presentava  ieri 

Ore  5  */2  pom 

6  detto.  —  Ore  11  ant 

7  detto.  Ore  11  ant.  —  Non  è  molto  '  ardito,  ma 

è  più    vispo   del  compagno,   il   suo  occhio 
è  alquanto  più  vivo 

8  detto.  Ore  11  ant.    —   Pesa  gr.   381    a    gozzo 

pieno.  —  Apparenza  di  salute 

9  detto.  Ore  11  ant.  —  Come  ieri 

10  detto.  Ore  II  ant.  —  Come  ieri 

11  detto.  Ore    10  ant.    —  Sempre   apparenza    di 

salute.  Pesa  a  gozzo  mezzo  pieno  gr.  359. 
Nello  sterco  d'oggi  si  trovano  al  micro- 
scopio molte  spore  o  seminuli  d'alga  pro- 
venienti^  dalla  scissione  delle  sporangi  in- 
geste.  E  naturale  che  anche  prima  d'oggi 
abbia  evacuato  alga  febbrigena;  ma  non 
si  esaminarono  prima  d'oggi  le  feccie  al 
microscopio 


PRI 

Temperatura 


atmo- 
sferica 


17,8 
18,6 

20,0 

21,1 

19,7 

19,7 
19,9 
18.0 


sotto 
l'ala 

nel 
retti 

— 

I 

41i 

— 

42,( 

41,4 

«i 

41,1 

42,1' 

41,4 

41,2 
41,4 

40,2 


4i,; 

4M 


17,6       41,6 


41,6 
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ERIENZA 


PICCIONE  B. 


:tobre  1872.  —  Peso  del  piccione  gr.  400  a 
gozzo  vuoto • 

etto.  Ore  11  ant.  —  Innestato  con  milig.  20 
di  fruttificazione  dell'alga  palustre   .     .     . 

ietto.  Ore  11  ant.  —  Temperatura  della  pelle 
molto  elevata,  caldo  al  tatto,  mentre  ieri 
non  recava  simile  impressione,   sembrava 

più  bassa  e  normale •    '•    « 

Il  termometro  applicato  sotto  Vaia  segnò  42,2. 
Ore  5  1/2  pom.  —  11  piccione  sta  rincantuc- 
ciato;  è   meno   vispo  ed   allegro   e  pipila 

meno  del  suo  compagno 

letto.  Ore  11,45  ant.  — Lo  stesso  umore  d'ieri 
letto.  Ore  1 1  ant.  —  Accasciato,  occhio  stupido, 
punto    scintillante ,    avvicinandogli    non 
si    alza    né    pipila,    ali1  opposto    del  com- 
pagno      

detto.  —  Lindo,  vispo,  non  più  rincantucciato; 
pipila    vivamente    prendendolo    in    mano. 

Pesa  gr.  367  a  gozzo  vuoto 

detto.  —  Come  ieri;  becco  però  più  pallido  che 
nel  giorno  dell'innesto  e  giorni  susseguenti 
detto.  Ore  11  ant.  —  D'umore  alquanto  bi- 
sbetico, però  abbastanza  vispo  .... 
detto.  Ore  11  ant.  —  Pesa  gr.  389  a  gozzo 
mezzo  pieno.  —  Esaminato  lo  sterco  d'oggi 
al  microscopio,  vi  si  trovarono  alcuni  se- 
minuli d' alga 

Come  si  vede,  la  temperatura  fu  riscontrata 
al  mattino  quasi  sempre  più  elevata  in 
questo  piccione  che  nel  suo  compagno,  ed 
ancora  quasi  sempre  più  elevata  che  nel 
giorno  antecedente  all'innesto;  ma  non  si 
può  dire  se  abbia  avuto  veri  eccessi^  feb- 
brili; perchè  fu  solo  una  volta  replicata- 
mente  visitato  in  un  giorno  a  conveniente 
distanza  di  tempo.  È  uno  dei  molli  difetti 
di  questa  esperienza.  Però  la  diminuzione 
molto  forte  del  peso  corporeo,  1'  accascia- 
mento ed  altri  sintomi  di  malumore  e  sof- 
ferenza che  presentò  varie  fiate  l'animale, 
lasciano  credere  che  eccessi  di  febbre  ne 
abbia  avuti. 


Temperatura 


atmo-       sotto 
sferica      l' ala 


17,8 
18,6 

18,8 


20,0 
21,1 


19,7 

19,7 
19,9 

18,0 

17,6 


41,7 

41,2 

41,8 
41,8 

41,6 


nel 

retto 


41,6 
42,0 


42,4 


42,0 
42,0 


41,4 

42,2 
42,0 
42,2 

42,4 
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PICCIONE  A. 
Data 

12  ottobre.    —  Questa    mattina,    avvicinandoglisi 

non   si   moveva  nemmeno;  ora,  11  ant.,  è 
più  vispo  d'assai 

13  detto.  Ore  11  ant.  —  Pare  stia  bene     .     .     . 

14  detto.    Ore  11    antim.  —  Come   ieri.    Pesa    a 

gozzo   pieno   gr.   372.   Nello  sterco  si  no- 
tano molte  sporule  d'alga 

15  detto.  Ore  11  ant.  —  Aspetto  normale.  Nello 

sterco  molte  sporule  o  sporangi  d'alga 

16  detto.  —  Come  ieri 


17  detto.  —  Ore  10,  42.  —  E  molto  vispo,  star- 

nazza fortemente  Te  ali  e  mangia  con  molto 
appetito.  Spore  e  sporangi  nello  sterco. 
Queste  spore  sono  più  grande  dei  grani 
d'amido;  sono  sferoidali  ed  hanno  superfì- 
cie regolarissima;  trattate  col  jodio  non 
danno  colorazione  bleu  ' 

18  detto.  Ore  11  ant.  —  Pesa   gr.    410   a  gozzo 

pieno.  —  Apparenze  normali 

19  detto.  Ore  10  ant.  —  Aspetto  normale  .     .    . 


20  detto.  Ore  11  ant.  —  Aspetto  normale  .     .     . 

21  detto.  —  Aspetto  normale 

21  novembre 

L'innondazione  di  Mantova  avvenuta  il  22 
dello  scorso  mese  fu  causa  che  le  osser- 
vazioni giornaliere  venissero  interrotte.  Il 
piccione  fu  ricoverato  in  piccionaia  fin  dal 
22  p.  p.  mese,  si  mostrò  sulle  prime  un 
poco  malinconico  in  confronto  dei  suoi 
compagni,  però  partecipò  alla  loro  compa- 
gnia per  7-8  giorni.  In  capo  a  questo 
tempo  cominciò  ad  amare  il  buio  e  la  so- 
litudine, onde  si  nascondeva  e  rimaneva 
quasi  immoto  nei  canti  della  piccionaia 
già  ingombrati;  per  due  giorni  fu  di  pes- 
simo umore  e  mangiò  pochissimo;  in  se- 
guito si  mostrò  allegro  e  pieno  d'appetito 
come  gli  altri.  Oggi  si  mostra  in  nor- 
mali condizioni,  pesa  a  gozzo  mezzo  vuoto 
_  gr.  377. 
21  dicembre.  —  Sempre  apparenze  di  ottima 
salute.  Pesa  gr.  412  a  gozzo  mezzo  pieno 


Temperatura 


atmo- 
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17,8 
17,2 


17,8 

16,5 
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16,0 
16,0 


15,0 
17,0 


42,0 
41,8 
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PICCIONE  B. 

3ata 

2  ottobre.  —  Apparenze    di    sanità;    quasi    più 
allegro  del  compagno 

13  detto.  Ore  11  ant.  —  Come  ieri 

14  detto.  Ore  11  ant.  —  Nello    sterco   si  notano 

alcune  sporule  d' alga.  —  Pesa  a  gozzo 
pieno  443 

15  detto.    Ore   11  ant.  —  E  inquieto;  pare  febbri- 

citante. Nello  sterco  qualche  rara  sporange 

16  detto.  —  Aspetto  normale,  però  il  suo  becco 

è  sempre  pallido,  mentre  quello  del  com- 
pagno è  di  un  bel  colore  rosso    .... 

17  detto.    Ore    11    mattina.   —   Meno  vispo    del 

compagno  anzi  sta  continuamente  rincan- 
tucciato; però  avvicinandoglisi  pipila  e 
starnazza  fortemente  le  ali.  Mangia  con 
poco. appetito;  becco  sempre  giallido,  spore 
e  sporangi  nello  sterco;  ma  in  minore 
quantità  che  in  quello  del  compagno   .     . 

18  detto.  —  Meno  allegro    del   compagno;   pare 

febbricitante.  Pesa  gr.  441  a  gozzo  pieno 

19  detto.  —  Pare    sempre    febbricitante;    è    me- 

lanconico e  taciturno;  la  temperatura  molto 
elevata  della  sua  pelle  si  riscontra  anche  al 
semplice  tatto  in  confronto  del  compagno 

20  detto.  Ore  11  ant.    —    Un  poco  meglio  di  ieri 

21  detto  —  Pare  stia  bene 

21  novembre 

V  innondazione  precipitosa  di  Mantova  av- 
venuta il  22  del  passato  mese  ha  inter- 
rotto le  osservazioni.  Appena  si  trovò  in 
piccionaia,  quantunque  dovesse  trovarsi  in 
geniale  compagnia,  pure  si  mostrava  meno 
allegro  ed  ardito  degli  altri.  Dopo  4  giorni 
di  piccionaia  cominciò  a  cercare  l'isola- 
mento e  l'oscurità;  accovacciandosi  nelle 
cassette  e  nei  luoghi  più  ingombri,  e  non 
uscendo  di  là  che  pel  breve  tempo  in  cui 
doveva  mangiare  ;  indi  tornava  ad  isolarsi. 
Dopo  4-5  giorni  d'isolamento  parve  tor- 
nato in  piena  salute,  cominciò  a  godere 
la  compagnia  degli  altri,  a  correre  e  svo- 
•  lazzaro  per  la  piccionaia,  e  questa  salute 
gode  ancora.  Oggi  pesa  gr.  447  a  gozzo 
mezzo  vuoto. 
21  dicembre.  —  Sempre  apparenza  di  sanità  per- 
fetta. Pesa  gr.  522  a  gozzo  mezzo  pieno. 
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POLLO  A. 


Data 


30  novembre  1872.  Ore  12  merid.  —  È  un  pollo 
di  apparenze  normali,  però  mezzo  affamato. 
—  Pesa  gr.  590  a  gozzo  vuoto     .... 

1  dicembre.  Ore  11  ant 

2  detto.  Ore  11  ant.      .......,,, 

3  detto.  Ore  11  ant 

4  detto.  Ore  10  ant.      .......,.[ 

6  detto.  —  Ieri  non   fu   cimentato  col  bulbo  dei 

termometro.  Oggi,  alle  11  antim.,  pesa 
gr.  642  a  gozzo  pieno.  Presane  la  tempe- 
ratura sotto  l'ala  e  nel  retto,  gli  vennero 
fatto  ingoiare  circa  80  milligrammi  di  frut- 
tificazione dell'alga  febbrigena  di  questo 
anno,  misti  a  circa  tre  decig.  dell'acqua  in 
cui  essa  ha  vegetato 

7  detto.    Ore    1    pom.    —    Ieri    dopo   pranzo    né 

stamane  fu  sorvegliato.  Il  gozzo  è  quasi 
vuoto,  mentre  ha  sempre  avuto  abbon- 
dante cibo  innanzi  a  sé  . 

8  detto.    Ore    11    ant.   —    Dalla    1    pom.  di  ieri 

alle  8  di  questa  mattina  mangiò  i  100  gr. 
fra  granoturco  e  riso  che  gli"  furono  dati. 
Sotto  al  microscopio  lo  sterco  presenta 
molte  sporule  di  miasma 

9  detto.  _ Ore    11    antim.    —    Non  mangiò    che 

65  gr.  del  solito  cibo.  Ha  il  gozzo  quasi 
vuoto 

10  detto.  Ore    12  merid.  —  Ha  il  gozzo  discre- 

tamente pieno 

11  detto.  Ore   12   merid.    —  Mangiò    gr.    44    di 

cibò.  Ha  il  gozzo  vuoto,  mentre  gli  avanza 
il  grano  di  ieri.  11  pollo  pesa  gr.  640, 
circa  lo  stesso  peso  che  aveva  il  6  corr. 
a  gozzo  pieno.  Qualche  sporula  nello  sterco. 
Il  lauto  alimento  e  la  gioventù  del  pollo 
spiegano  l'accrescimento  del  peso     .     .     . 


12  detto.  Ore  11  ant.  —  Mangiò  gr.  34  di  cibo 
e  bevve  meno  acqua  del  compagno.  Gozzo 
mezzo  pieno 
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SPERIENZA 


POLLO  B. 
tata 

ilO  novembre  1872.  Ore  12  merid.  —  Pollo  di  sana 
apparenza.  —  Pesa   a  gozzo   mezzo  pieno 

gr.  657 

dicembre.  Ore  11  ant 

I  detto.  Ore  11  ant 

I  detto.  Ore  11  ant 

i  detto.  Ore  10  ant 

3  detto.  —  Ieri  fu  lasciato  tranquillo,  oggi  alle 
1 1  ant.  l' animale  pesa  gr.  672  a  gozzo 
vuoto.  Presane  la  temperatura  sotto  l'ala 
e  nel  retto,  fu  tosto  innestato  sotto  l'ala 
destra  con  circa  milligr.  40  di  fruttifica-, 
zione  dell'  alga  febbrigena  di  quest'anno  . 


7  detto.  —  Ieri  dopo  pranzo   né  stamane  fu  sor- 

vegliato. Si  osservò  che  quantunque  ab- 
bia avuto  cibo  ad  esuberanza  avanti*  a  sé, 
pure  il  suo  gozzo  è  quasi  vuoto.  La  tem- 
peratura si  è  considerevolmente  elevata    . 

8  detto.  Ore  11  antim.  —  Ieri  alle  due  pom.  gli 

furono  dati  gr.  100  fra  granoturco  e  riso, 
e  questa  mattina  aveva  tutto  ingoiato.  Al 
microscopio  lo  sterco  presenta  alcune  spo- 
rule di  miasmi 

9  detto.  Ore  11  ant.  —  Mangiò  circa  70  gr.  fra 

granoturco  e  riso.  Ha  il  gozzo  quasi  pieno 

10  detto.   Ore   11    antim.    —    Quantunque    abbia 

cibo  ad  esuberanza  innanzi  a  sé,  pure  il 
suo  gozzo  è  quasi  vuoto 

11  detto.  Ore    12   merid.  —   Mangiò    in   24    ore 

gr.  56  del  solito  cibo.  Ha  il  gozzo  quasi 
vuoto,  benché  avesse  avanti  a  sé  grano 
esuberante.  Il  pollo  pesa  gr.  714.  Questo 
tiene  al  naturale  accrescimento  del  corpo, 
il  pollo  essendo  assai  giovine  ed  al  cibo 
abbondante  che  gli  si  somministrò  durante 
l'esperienza  ed  al  quale  non  era  avvezzo. 
Emissione  di  sporangi  e  seminuli  d'alga 
nello  sterco 

12  detto.    Ore   11   antim.    —   Mangiò   gr.    66    di 

cibo  ;  gozzo  quasi  pieno  ;  bevve  molta  acqua 
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POLLO  A, 


Data 


43  dicembre.  Ore   11    ant.  —  Mangiò  20  gr.  di 

cibo.  Bevve  30  e.»  e'  d'  acqua  ;  gozzo  quasi 
vuoto.  Meno  vivace  del  compagno    .     . 

44  detto.  Ore  11  antim.  —  Bevve   48  e.1  e.1  d'ac- 

qua e  mangiò  30  gr.  di  cibo   .... 


45  detto.  Ore  11  ant.  —  Mangiò  gr.  59  di  cibo 

e  bevve  40  e*  e*  d'acqua  gozzo  mezzo  vuoto 

46  detto.   Ore    12  merid.   —  Mangiò    44    gr.   di 

cibo  e  bevve  46  e*  e.1  d'acqua;  gozzo  vuòto; 
pesa  gr.  644.  Si  osserva  da  parecchi  giorni 
che  presceglie  il-  frumento  e  lascia  indie- 
tro il  granoturco 

47  detto.  Ore    10  antim.    —   Mangiò    gr.   37   di 

cibo  e  bevve  27  e.1  e*  d'acqua.  Ha  pochi 
grani  nel  gozzo  .' 

48  detto.    Ore    12    merid.    —    Mangiò    gr.*41*  di 

cibo  e  bevve  40  e  i  e.1  d'acqua.  Qualche 
sporula  d'alga  nello  sterco,  diam.0  5/  0  di 
milimetri . 

4  9  detto.  —  Bevve  25  cj  e.1  d'acqua  ,  mandò 
43  gr.  di  cibo.  Pesa  gr.  646  a  gozzo  vuoto. 
Presa  la  temperatura  sotto  Y  ala  e  nel 
retto,  gli  vennero  fatti  ingoiare  circa 
30_  milig.  di  alga  palustre,  raccolte  nella 
prima  quindicina  d'agosto  p.  p.  con  alcune 
goccie  della  rispettiva  acqua  di  vegetazione. 
Fu  quindi  lasciato  senza  cibo  e  bevanda 
fino  alle  4  i/2  pom.  d'oggi 

49  detto.  Ore  4  pomerid.  —  La  pelle  è  calda  al 
tatto,   ma  lontana  dal  sembrare  urente 

20  detto.  Ore    11   antim.   —   Mangiò   31    gr.  di 

cibo  e  bevve  23  e.1  e.1  d' acqua     .... 

Ore  5  pom 

24  detto.  Ore  11  antim.    ■       Mangiò    46   gr.    di 


cibo  e  bevve  3: 


e.1  e.1 


molte  sporule  d'alga  . 

Ore  5  pom 

22  detto.  Ore  11  antim.  — -  Mangiò 
bevve  27  e.1  c.i  d'acqua.  Posa 
gozzo  quasi  del  tutto  vuoto     . 


d'acqua.  Nello  sterco 


48 


gr.    e 
653  a 
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41,2 
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41,2 


41,3 
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41,3 
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41,1 
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40,6 


40,7 
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41,0 


41,2 
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Temperatura 


POLLO    U. 
>ata 

3  dicembre.  Ore  11  ant.  —  Mangiò  34  gr.  di 
cibo.  Bevve  8  e.1  c.[  d'  acqua.  Gozzo  mezzo 
pieno 

4  detto.  Ore  11  antim.  —  Bevette  51  e.1  a* 
d1  acqna  e  mangiò  45  gr.  di  cibo.  All'unica 
visita  meridiana  si  mostrò  sempre  forte 
ed  ardito  più  dell'  altro.  Gozzo  quasi  vuoto 

15  detto.  Ore  11  antim.   —  Mangiò  nelle  prece- 

denti 24  ore  gr.  59  di  cibo  e  bevve  30  e1,  e  • 
d'  acqua.  Gozzo  quasi  vuoto 

16  detto.  Ore  12  merid.  —  Mangiò  55  gr.  di 
cibo;  non  si  sa  quanto  abbia  bevuto,  per- 
chè ribaltò  il  vaso  dell'  acqua.  Pesa  gr.  710 

a  gozzo  vuoto.  Si  osserva  che  questo  pollo 
presceglie  il  granoturco  e  lascia  indietro 
il  frumento 

17  detto.  Ore   10  antim.    —   Mangiò    gr.   59  di 

cibo  e  bevve  33  e.»  e'  d'  acqua.  Ha  pochi 
grani  nel  gozzo  

18  detto.  Ore    12  merid.    —    Mangiò  53    gr.    di 

cibo  e  bevve  31  e.1  e*  d'acqua.  Qualche  ra- 
rissima sporula  d'alga  nello  sterco.  Non 
si  prende  la  temperatura  sì  dell'uno  che 
dell'altro  pollo,  per  lasciarli  tranquilli     . 

19  detto.  Ore  1 1  antim.  —  Bevve  30  e.1  e'  d'acqua 

e  mangiò  56  gr.  di  cibo.  Pesa  712  gr.  a 
gozzo  vuoto.  Presa  la  temperatura  sotto 
l'ala  e  nel  retto  venne  poi  di  nuovo  inne- 
stato con  circa  25  milig.  d' alga  miasma- 
tica raccolta  nella  prima  quindicina  del- 
l'agosto  1872  e  con  qualche  goccia  del- 
l'acqua in  cui  essa  alga  ha  vegetato.  Fu 
quindi  lasciato  senza  cibo  e  bevanda,  fino 
alle  4  Vg  pom 

19  detto.  Ore  4  pomerid.  —  Il  calore  della  pelle 

è  urente  al  tatto 

20  detto.   Ore    11    antim.    —    Mangiò    52  gr.   di 

cibo  e  bevve  31  e.1  e.1  d'acqua     .     .     .     . 

Ore  5  pom 

12  detto  Ore  11  antim.  —  Mangiò  55  gr.  di 
cibo  e  bevve  31  e.1  e.1  d'acqua.  Nello  sterco 

molte  sporule  d'alga " .     .     . 

Ore  5  pom 

22  detto.  Ore  11  antim.  —  Mangiò  58  gr.  di 
cibo  e  bevve  33  e'  e.1  d'acqua.  Pesa  gr.  726 
a  gozzo  mezzo  pieno 
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POLLO  A. 

Data 

23  dicembre.  Ore    11    ant.   —  Mangiò  33  gr.   di 

cibo  e  bevve  17  e',  e.»  d'acqua     .     .     .     . 
Ore  5  pom.    .     .     .• 

24  detto.  Ore   12   merid.   —   Mangiò   46    gr.    di 

cibo  e  bevve  28  e.' e.1  d'acqua 

26  detto.    —   Bevve   nelle   48   ore  precedenti   50 

e.1  e.1  d'acqua  e  mangiò  gr.  76  di  cibo. 
Pesa  gr.  653  1/2  a  gozzo  vuoto.  È  più  man- 
sueto dell'altro  ed  anche  più  parco.  Se 
dovessimo  giudicare  della  salute  dell'au- 
mento nel  peso  ,  troveremo  che  questo 
pollo,  benché  mangi  e  beva  meno  del  pollo 
innestato  e  sia  più  tranquillo,  pure  è  cre- 
sciuto gr.  7'/2  in  peso  dal  giorno  19  di- 
cembre; mentre  il  pollo  B,  innestato  il 
giorno  19  coir.,  in  questi  7  giorni  non 
crebbe  in  peso  che  gr.  2.  Lo  sterco  pre- 
senta molte  sporule  d'alga,  ciò  alle  11  ant. 
Ore  5  pom.  —  Gozzo  pieno 

27  detto.  Ore   12   merid.   —   Gozzo   quasi   vuoto. 

Bevve  25  e*  e.1  d'acqua  e  mangiò  43  gr.  di 
cibo.  Estratto  sangue  dalla  cresta  per  due 
preparazioni  microscopiche  non  vi  si  trovò 
alcune  traccie  d'alga,  mentre  qualche  ra- 
rissima sporula  si  notò  nello  sterco.  .  . 
Ore  5  Va  pom.  —  Gozzo  pieno    ....... 

28  detto.    Ore  11  antim.    —   Mangiò    gr.    41    di 

grano  e  bevve  cJ  e.1  17  d'  acqua.  Gozzo 
quasi  vuoto 

Ore  5  pom.  —  Gozzo  pieno 

Come  si  vede,  questo  pollo  serbò  sempre  una 
temperatura  analoga  a  quella  iniziale,  cioè 
anteriore  all'iniestione  dell'alga,  e  con  oscil- 
lazioni insignificanti  fra  la  temperatura 
della  sera  e  quella  nel  mattino.  Si  può 
arguire  che  non  abbia  superato  eccessi 
febbrili,  almeno  in  quelle  giornate  in  cui 
fu  visitato  due  volte. 
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POLLO  15. 

Data 

23  dicembre.  Ore    11  ant.  -  Mangiò  48  gr. 

cibo  e  bevve  31  e.»  e»  d  acqua  .  . 

Ore  5  poni ;     *  .  '  JU  ' 

24  detto.  Ore    12  merid.   -   Mangio  56  gr. 

cibo  e  bevve  38  e*  e»  d'  acqua  .  . 


Temperatura 

atmo-        sotto    1       nei 
|  sferica       l'ala        retto 


10,0 
11,5 


41,8 
41,9 


42,6 
42,2 


9,5       41,8  I    42, 


27 


28 


Ore  5  nom.  —  Ha  il  gozzo  pieno  .  _  • 
detto.  OrPe  12  merid.  -  Gozzo  quasi  vuoto. 
Bevve  32  e*  e*  d'acqua  e  mangio  77  g£ 
di  cibo.  Fatta  una  politura  alla  ci  està 
ed  estratto  sangue  per,  due  V™**™™1 
microscopiche,  non  vi  si  trovo  alga,  come 
non  se  ne  trovò  nello  sterco 

Ore  5  Va  P°m-  —  Gozzo  Pieno:  "  A    '     '   v 

detto    Ore    11    aiitim.    -    Mangiò    52    gr.    di 

cibo  e  bevve  c.i  ci.  39  d'acqua.  Gozzo  mezzo 

pieno      .     .     .     •     • 

Ore  5  nom.  —  Gozzo  pieno     ■"••*'     ' 
Come  ri  Tede  questo  pollo,    dacché  fu  inne- 
scato    presentò    sempre    alla  mattina  una 
temperatura  superiore  (talvolta  fino  a .«/io 
di    grado    nel  retto  e  9/10  di    grado  sotto 
l'ala)  a  quella  che  presentava  all'irti* ;  ora 
prima  dell'innesto,  di  sera,  ogni  qualvolta 
venne  osservato,  prestò  sempre  una  di- 
minuzione  nel  retto,  di    almeno  4  decimi 
di  grado;  se  facciasi  eccezione  per  una  sol 
vofta,  in  cui  la  diminuzione  di  VlO  di  grado 
nel   ;etto  e  di  3/i0  sotto  l'ala.  Questa  di- 
minuzione   però    si  spinse    alla    sera    fino 
a  9/4n  di  grado   nel  retto  e  ad    otto    deci- 
gril?  sotto    raU-    Propenderei  a  credere 
die  in  tutte  le  giornate  in  cui  il  pollo  tu 
•    trovato  con  notevole  aumento  di  tempera- 


9.5  !    41,4 


9,5 
q  9 


10,0 
9,6 


42,0 
41,2 


41,6 
41,2 


42,6 
41,7 


42,5 
42,0 


«fa-  $>96  — 


POLLÒ  A. 


Dati'. 


29  dicembre.  Ore  11  ant.   —   Mangiò   43    gr.  di 

cibo  e  bevve  32  e.'  e.*  d'acqua.  Gozzo  quasi 
vuoto,  al  microscopio  lo  sterco  non  presenta 
sporule  di  miasma 

30  detto.   Ore    11   antim.   —    Mangiò    41    gr.  e 

bevve    29    e.'1   e.'     d'  acqua.    Gozzo    quasi 

vuoto  

Ore  5  pom.  —  Gozzo  pieno  ;  pesa  gr.  670   . 

31  detto.   Ore    11    antim.    —  Mangiò    40    gr.   di 

cibo  e  bevve  20  e.1  e'  d'  acqua.  Ha   gozzo 
vuoto    e  pesa  650  gr.  N.-B.  Se  non  pos- 
siamo asserire  che  questo  pollo  abbia  su- 
perato  accessi  febbrili,  non  crediamo  af- 
fermare che  trovisi    in  piena  salute  ;  anzi 
ne  dubitiamo.  Dopo  la  sesta  o  settima  in- 
troduzione   del  bulbo   del  termometro  nei 
retto,  sembra  abbia  cominciato   a  soffrire 
di  questa  manovra.   Ad   ogni  introduzione 
del  bulbo   termometrico,  d'allora   in   poi, 
egli  ha   sempre   defecato,  ed  ultimamente 
spinge  fuori,  oltre  a  solidi,  anche  sostanze 
liquide. 
La  sua  tranquillità  e  mansuetudine  in  con- 
fronto della  sovraccitazione  dell'altro  pollo 
già  da  qualche  giorno  è  divenuta  sospetta, 
molto  più  che    oggi    presenta  la  diminu- 
zione  di  3    gr.   sui  peso   che  aveva  il  26 
dicembre  a  gozzo  vuoto. 
Nei   primi  saggi  che  abbiamo   fatto   su  due 
piccioni   per    analoghe   ricerche,  abbiamo 
visf,o  questi  animali  perire  in  breve  tempo  ; 
e    non  possiamo    escludere    che   la    causa 
della  morte  non  sia  stato  un  traumatismo 
al  retto.  Di  ciò  parleremo  poi      .... 

Ore  5  pom.  —  Gozzo  pieno     ...... 

4  gennaio  1873.  Ore  11  ant.  —  Mangiò  nelle  96 
ore  precedenti  gr.  160  di  cibo  e  bevve 
e.5  e.1  98  d'  acqua.  Pesa  gr.  661  a  gozzo 
vuoto.  Questo  scarso  aumento  di  peso  (11  gr. 
del  giorno  31  dicembre  p.  p.)  non  ci  rassi- 
cura punto  e  seguitiamo  a  temere  che  il 
pollo  soffre  di  traumetesi  al  retto.  L'intro- 
duzione del  bulbo  termometrico  però  non 
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Temperatura 


POLLO  ». 

i 

tura  alla  mattina  ed  una  notevole  dimi- 
nuzione di  temperatura  alla  sera,  il  pollo 
abbia  subiti  eccessi  febbrili. 

dicembre.  Ore  1 1  ant.  —  Mangiò  51  gr.  di 
cibo  e  bevve  ci.  e.  38  d'acqua.  Gozzo  quasi 
del  tutto  vuoto.  Al  microscopio  lo  sterco 
non  presenta  sporule  di  miasma  .... 

detto.  Ore  11  antim.  —  Mangiò  53  gr.  e 
bevve  38  c.[  c.[  d'  acqua.  Gozzo  vuoto  .  . 
Ore  5  pom.  —  Pesa  gr.  747  a  gozzo  pieno 

detto.  Ore.  11  antim.  —Mangiò  52  gr.  di  cibo 
e  bevve  e1  e*  34  d'acqua.  A  gozzo  vuoto 
pesa  717  gr ' 
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Ore  5  pom.  —  Gozzo  pieno 

gennaio  1873.  —  Mangiò  nelle  DO  ore  prece- 
denti 239  gr.  di  cibo  e  bevve  169  e.1  e.1 
d'acqua.  Pesa  a  gozzo  vuoto  gr.  761.  Una, 
roccia  di  sangue  estratto  dalla  cresta  of- 


fre traccia  d'alga 
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POLLO  A. 


Data 


determinò  che  defecazione  di  qualche  de- 
cigramma  di  liquido  leggermente  vischioso 
e  lattiginoso  e  che  sotto  al  microscopio 
presenta  una  quantità  di  seminuli  d'alga, 
dì  monadi  e  cellule  epitelliali.  Una  goccia 
di  sangue  estratto  dalla  cresta  non  pre- 
senta traccia  d'alga  palustre 

Ore  5  poni.  —  Gozzo  vuoto    ...     .     .    .    . 

9  gennaio.  Ore  11  ant.  —  Mangiò  nelle  ultime 
120  ore  193  gr.  di  cibo  e  bevve  144  e'  e.1 
d'  acqua.  Pesa  gr.  656  a  gozzo  vuoto.  L'in- 
troduzione del  bulbo  termometrico  nel  retto 
determina  abbondante  defecazione  di  mal- 
teria molle,  dove  bianca,  dove  rossa,  dove 
verde.  I  conati  alla  defecazione,  i  premiti 
continuano  lungo  tempo  dopo,  restando  il 
bulbo  termometrico  nel  retto.  Il  pollo  B 
non  agisce  nel  senso  di  spingere  fuori  del 
-  retto  il  bulbo  termometrico.  I  premiti  in 
discorso  quindi  annunciano  una  esagerata 
sensibilità  nell'  intestino  retto  del  pollo  A. 
La  parte  bianca  dello  sterco  costituisce  lo 
strato  più  superficiale  dello  sterco  ed  è 
ricca  di  seminuli  e  spore  d'alga  e  di  qual- 
che nomade;  nella  parte  rossastra  non  si 
vedono  globuli  sanguigni ,  ma  qualche 
spora  cellulosa  e  qualche  vibrione  .  .  . 
Ore  5  pom.  —  Gozzo  discretamente  pieno  . 

15  detto.  Ore  1  pom.  —  Mangiò  nelle  144  ore 
precedenti  gr.  166  di  cibo  e  bevve  136  e*  e.1 
d' acqua.  Pesa  a  gozzo  vuoto  gr.  687.  Men- 
tre teneva  il  bulbo  del  termometro  nel 
retto  emise  qualche  goccia  del  solito  li- 
quido, che  non  fu  esaminato  al  microsco- 
.  pio.  Non  defecò  materie  solide  .... 
Ore  5  pom.  —  Gozzo  vuoto  pesa  gr.  682,  pro- 
babilmente per  evacuazioni  avute  dopo  che 
l'abbiamo  pesato  stamane.  Non  mangiò  in 
fatti  in   queste  4  ore  che  10  gr.  di  cibo  . 

24  detto.  Ore  12  merid.  —  Mangiò  negli  ul- 
timi 9  giorni  gr.  392  di  cibo  e  bevve  222 
e.1  e.1  d'acqua.  Pesa  a  gozzo  vuoto  gr.  705. 
Lo  stimolo  del  termometro  nel  retto  non 
.  gli  produsse  sforzi  di  defecazione,  causa 
probabilmente,  la  lunga  tranquillità  in  cui 
fu  lasciato  
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Temperatura 


atmo- 
sferica 


Ore  5  pom.  —  Gozzo  meno    .    •    .     .    . • 
gennaio.  Ore  11  ant.  -  Mangio  nelle   120  01  e 
ultime  gr.  273  di  cibo  e  bevve  188  c-jc.1 
d'acqua   Pesa  gr.  766  a  gozzo  vuoto.  Non 
defeca    quando  ha  il  bulbo    termometrico 
nel   retto,    né  tenta  defecare,  ne  esprime 
in  qualsiasi  altra  maniera  alcuna  sofferenza 
per  questa  introduzione.  Esaminata  la  parte 
bianca  superficiale  del  suo  sterco  vi  si  no- 
tano sporule  e  seminuli  d'alga.  Calcolando 
il  rapido  aumento  di  peso,  e  soprattutto  la 
temperatura    che    si    mantenne    costante- 
mente normale  dal  4  gennaio  in  poi  si  può 
dire,  che  questo  pollo  dal  4  gennaio  in  poi 
è  ritornato  alle  condizioni  primarie  di  sa- 
lute. Mentre  dal  giorno  6  dicembre  187^, 
epoca  del  primo  innesto,  fino  al  30  dicem- 
bre suddetto,  presentò  quasi   sempre  sotto 
l'ala  e  nel  retto  una  temperatura  alterata, 

esagerata •     '     ' 

Ore  5  pom.  —  Gozzo  pieno     .     •    •    •     •     • 
15  detto.    Ore  1    pom.    -   Mangio  nelle  144  ore 
precedenti   244  gr.  di  cibo  e   bevve  e.*  c-' 
d'acqua.  Pesa  a  gozzo  vuoto  gr.  7J8    . 


Ore  5  pom.  -A  gozzo  pieno  pesa  gr.  827. 11 
suo  cibo  di  stamane  è  diminuito  di  gr.  ób 
in  4  ore.  Come  si  può  arguire,  questo 
pollo  continua  a  godere  ottima  salute.  . 
24  detto.  Ore  12  merid.  -  Mangiò  negli  ul- 
timi 9  giorni  gr.  43.9  e  bevve  d  e*  304 
d'acqua.  Pesa  gr.  811  a  gozzo  vuoto  .     . 
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POLLO  A. 


Data 


Ore  5  pom.  —  A  gozzo  direttamente  pieno  pesa 
gT.  715;  mangiò  nelle  ultime  5  ore  gr.  19 
di  cibo 

31  gennaio.  Ore  1  pom.  —  Mangiò  nei  7  giorni 
precedenti  gr.  316te  bevve  190  c.i  e.'  d'acqua. 
Pesa  a  gozzo  vuoto  gr.  712.  11  bulbo  ter- 
mometrico nell'ano  non  sembrò  recargli 
molestia  alcuna.  Non  defecò  durante  l'esplo- 
razione, né  ebbe  premiti . 

10  febbraio.  Ore  2  pom.  —  Mangiò  in  10  giorni 
502  gr.  di  cibo  e  bevve  288  e.1  e.1  d'ac- 
qua. Pesa  a  gozzo  vuoto  gr.  768.  Il  pollo 
è  in  buono  stato '  .     .     .     . 
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POLLO  B. 


Ore  5  pom.  —  Ha  gozzo  pieno  e  pesa  gr.  863. 
Mangiò  nelle  ultime  5  ore  gr.  48  di  cibo 

gennaio.  Ore  1  pom.  —  Mangiò  nei  sette  giorni 
precedenti  gr.  432  e  bevve  e.»  e.1 285  d'acqua. 
Pesa  a  gozzo  vuoto  gr.  846 


febbraio.  Ore  2  pom.  —  Mangiò  gr.  585  di 
cibo  e  bevve  260  c.L  c.i  d'acqua  in  10 
giorni.  Pesa  a  gozzo  vuoto  gr.  875.  Il 
pollo  è  in  ottimo  stato 
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CONCLUSIONE 


L'infestione    di   quantità   non  molto  grandi  di  fruttificazione 

d'alga°pataBtre  per  una  volta  tanto  o  per  due  volte,  a  distanza 

di  qualche  giorno  non  recò    modificazioni  degne  di  nota  nella 

temperatura,  nel  carattere  e  nelle  abitudini   degli  animali  su 

cui  esperimentavamo.  Le  nutrizioni  invece  tanto  nel  piccione  A 

Che  nel  pollo  A,  dove  ad  ogni  pesata  abbiamo  tenuto  conto  dello 

stato  del  gozzo,  provò  un  rallentamento ,  un  ristagno,  onde  cessò 

e  fu  ridotto  bene  a  poco    il   fisiologico    accrescimento   di  peso 

pei  primi  10-15  giorni  dell'ingestione  dell'alga. 

V innesto   di  quantità    anche   molto   minori   d'alga  palustre 

portò  : 

l.o  Costantemente  una  alterazione  nel  carattere  e  nelle 
abitudini  dell'animale.  Queste  modificazioni  si  palesarono  con 
aspetto  melanconico,  triste  ed  accasciato  nei  piccioni  B  e  D 
(nel  quale  ultimo  può  avervi  concorso  la  complicazione  morbosa 
prontamente  manifestatesi  dopo  l'innesto)  e  nel  porcino  B,  si 
palesarono  sotto  forme  di  grande  irritabilità  e  concitazione  nel 
pollo  B. 
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2.°  L'animale  sostenne  periodici  e  febbrili  aumenti  di  temi 
peratura  nei  15  giorni  circa  che  succedettero  all'innesto,  come 
si  notò  nel  piccione  B  e  nel  pollo  B.  Dove  si  complicarono  fé- 
nomeni  morbosi  d'altra  origine,  come  nel  piccione  2),  questo 
aumento  non  si  effettuò,  ma  si  ebbe  un  abbassamento  di  tem- 
peratura analogo  all'indole  della  complicazione.  Così,  dove  s'inJ 
nestò  una  quantità  d'alga  comparativamente  assai  piccola  (4  milig. 
nel  porcellino  lì  di  gr.  395,  mentre  se  ne  innestarono  20  milig.  nei 
piccione  B  che  pesava  allora  400  gr.  e  40  milig.  la  prima  volta 
e  25  la  seconda  nel  pollo  B  essendo  il  peso  di  questo  pollo, 
sotto  il  primo  innesto,  di  gr.  672,  e  durante  il  secondo  innesto, 
di  gr.  712),  dove  si  innestò,  ripeto,  una  quantità  d'alga  compa- 
rativamente assai  piccola,  come  nel  porcellino  B,  si  ebbe  altera- 
zione nell'umore  dell'animale,  intercalata  di  qualche  intervallo  ' 
di  buon  timore  nei  primi  10  giorni  dell'innesto,  ma  la  temperatura 
non  subì  mutazioni  rimarchevoli. 

3.°  Quanto   alla  nutrizione,   il  piccione  B,   che  alla  vigilia 
dell'innesto  (3  ottobre   1872)  pesava  gr.  400  a  gozzo  vuoto,  4 
giorni   dopo  l'innesto  (8  ottobre   1872)  pesava  gr.  367  pure  a 
gozzo  vuoto,  con  diminuzione  di  gr.  33  nel  peso;  e  l'I  1  ottobre 
pesava   gr.   389  a  gozzo  mezzo  pieno.   Detratti  quindi  i  15  gr. 
circa  di  grano  che  questa  volta  deve  aver  ayuto  nel  gozzo,  re- 
sta un  peso  netto  di  gr.  374,  con  diminuzione  di  gr.  26  sul  peso 
iniziale;  solo  il  14  ottobre  1872  si  ebbe  qualche  aumento  sul  peso 
iniziale,  cioè  si  ebbero  443  gr.  a  gozzo  pieno,  d'onde  detratti  30 
circa  del  cibo   contenuto   nel   gozzo  dell'animale,   resta  un  au- 
mento netto  di  13  gr.  di  peso  in   10  giorni   di  vita.  Il  18  otto- 
bre   1872   il  peso   dell'animale  a  gozzo  pieno  era  di  441  gr.  e 
quindi  circa  411  a  gozzo  vuoto.  Interrotte  le  osservazioni  col  21 
ottobre,  non  si  pesò  l'animale  che   nel  21  novembre  successivo 
od  allora  pesava  gr.  447  a  gozzo  mezzo  pieno  e  quindi  circa  432 
a  gozzo   vuoto,  con  un  aumento  di  32  gr.  sul   peso  iniziale.  Il 
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»  dicembre   1872   il  peso  dell'animale   era  salito  a  gr «2 a 

gozzo  mezzo  pieno  e  quindi  a  circa  507  a  gozzo  vuoto,  coli 

rI      i  mantenne    quasi    stazionaria  nei    10  giorni 
d    g     350  a  gozzo  vuoto  il  peso  sali  a  gr.   372  a  gozzo  preno 
li  una  dimLione  sul  peso  netto  delP  anima, ;    ,  sol ;  g. 
Ma  U  giorni   dopo  P ingestione   dell'alga  (18   ottobre  1872)   1 
/Ansava  gr    410  a  gozzo  pieno  e  quindi  czrea  380  gr. 
piccione  A  pesava  gì.  **v       &  r  ......  „_  qa  n^tti 

a  gozzo  vuoto,  con  un'eccedenza  sul  peso  m.zaal    d,  gr  30  net   , 
cadenza  ebe  a  quell'epoca  pei  piccione  *  era  d,  so     11  gr    m 

Rispetto  ai  polli  A  .  A  H  pollo  A,  del  30  novembre    3 
6  dicembre  1372  crebbe  da  590  gr.  a  gozzo  vuoto  a  042  a  gozzo 
i       ,  onde  52  g,  di  eccedenza,  dai  quali,  detrattine  .0  almeno 
pel  ebo  che  aveva  nel  gozzo,  resta  un  aumento  netto  d,  p 22 
Tei  sei  giorni  ebe  precedettero  L'ingestione  dell' alga.  Il  pollo  B 
n    !     stesso  intervallo,   crebbe    da  gr.  657  a  gozzo   mezzo  pieno 
.  gr   072  a  aozzo  vuoto,  onde   tolti   15   gr.   di   cibo   che  poteva 
av!    nei  goz  o  la  prima  volta  che  fu  pesato,  resta  eccedenza  d, 
Z  di  gr   30.  Ma  dal  6  dicembre  1372,  giorno  deiia  pnma  m- 
:ÌSdi  alga  pel  pollo  A  e  del  primo  innesto  del  po»o^ .* 
giorno    19   dicembre,  epoca    della   seconda   mgestmne   e  del  * 
0Qdo    innesto,  il  polio    A  non    crebbe   che  da  gr.  642       gozzo 
nieno  a  646  a  gozzo  vuoto,   crebbe  quindi  sol,  34  gr.  netU  (de- 
a    i    ci      30  di  gozzo)    in    13   giorni;    quindi   crebbe  solo  una 

pesperienza;  ed  ii  poilo  B  non  crebbe  che  da  gr.  0,2  a  oz. 
vuoto  a  gr.  712,  pure  a  gozzo  vuoto,  e  quindt,  aumento  gr  40, 
iTsolo  un  te  J  più  di  quelio  che  era  cresciuto  ne' se,  grorm 

recedenti  l'innesto. 

'  C„s    dal  giorno  19  dicembre  1872,  epoca  della  seconda   mge- 

stione  di   alga  da  parte  del  polio  A  e  del  secondo  mnesto  pel 
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pollo  B,  fino  ai  30  stesso  cresce  il  pollo  A,  di  gr.  646  a  gozzo 
vuoto  salì  al  peso  di  gr.  670  a  gozzo  pieno,  con  diminuzione 
sul  peso  netto,  di  gr.  6;  il  pollo  B,  negli  stessi  11  giorni,  da 
'  gr.  712  a  gozzo  vuoto  salì  a  gr.  747  a  gozzo  pieno  e  presentò 
tutt'al  più  un'eccedenza  di  gr.  5  in  peso  netto.  Il  4  gennaio  1873 
si  palesò  un  aumento  sensibile  nei  due  polli,  talché  il  pollo  A 
pesava  C61  gr.  a  gozzo  vuoto  (21  gr.  netto  di  più  che  il  giorno 
30  dicembre  1872)  ed  il  pollo  B  pesava  gr.  761  a  gozzo  vuoto 
(44  gr.  netti  di  più  che  il  30  dicembre  1872);  e  questi  pesi  erano 
portati  il  giorno  10  febbraio  1873  a  gr.  768  pel  pollo  A,  a  gozzo 
vuoto  ed  a  gr.  875  a  gozzo  vuoto,  pel  pollo  B. 

La  nutrizione  quindi  ed  il  fisiologico  aumento  di  peso  furono 
ritardati  nei  due  polli  nei  13  giorni  per  lo  meno  susseguenti  alla 
prima  ingestione  di  alga  ed  il  primo  innesto  e  negli  11  giorni, 
almeno,  seguenti  alla  seconda  ingestione  ed  al  secondo  innesto. 
Della  nutrizione  dei  piccioni  C  e  D  e  dei  porcellini  A  e  B  non 
ci  occupiamo  perchè,  fra  le  altre  cose,  non  si  tenne  conto  dello 
stato  rispettivo  del  loro  gozzo  e  ventricolo  ad  ogni  pesata. 

Il  turbamento  nel  carattere,  nell'umore  degli  animali,  l'accre- 
sciuto periodico  febbrile  di  temperatura,  la  dimunizione  od  al- 
meno il  ristagno  nell'aumento  del  peso,  prodotti  e  persistenti 
nei  primi  15  giorni  circa  dopo  l'innesto,  sono  dovuti  alla  virtù 
specifica  dell'alga  innestata  od  all' azione  irritante  dell' iniezione 
di  un  corpo  estraneo?  Di  questo  pure  un  quesito  cui  dessi  ri- 
spondere e  lo  si  potrà  quando  s'abbia  fatto  un  paio  ancora  di 
esperimenti,  comparativi;  quando  s'abbia  innestato  in  due  polli 
o  due  piccioni  alga  viva  ed  in  altri  due  polli  o  piccioni  alga 
che  abbia  perdute  le  sue  virtù  specifiche;  ad  esempio,  l'alga 
cotta. 

Selui  prof.  Antonio. 
Franchi  dott.  Giuseppe. 


APPENDICE  2' 


Era  già  consegnato  per  la  stampa  il  manoscritto  della 
presente  operetta,  e  corrette  le  bozze  dei  primi  fogli, 
allorché  dal  Journal  d' agriculture  pratique ,  seppi 
come  il  celebre  chimico-agronomo  L.  Grandeau,  diret- 
tore della  Stazione  agronomica  dell'Est  in  Francia,  avea 
analizzata  una  qualità  di  riso  italiano.  Mostrai  desiderio 
di  conoscere  il  risultato  delle  analisi  eseguite,  ed  il 
Grandeau  colla  vera  cortesia  dello  scienziato  non  esitò 
a  comunicarmele.  Sembrami  necessario  di  riferirle  quale 
.appendice,  facendole  seguire  da  alcune  osservazioni  che 
mi  appaiono  molto  istruttive. 

Ecco  quali  cifre  risultarono  dalle  indagini  analitiche 
eseguite  sul  ris#"dal  Grandeau. 


Acqua    .     .     . 
Materia  grassa 
Albuminoidi  .     . 
Cellulosa   .     . 
Amido  .     .     . 
Ceneri   . 

Azoto  per  1000 


Risone 

Riso 

pilato 

Crusca 
di  riso 

14,42 

12,62 

11,54     ! 

2,41 

0,72 

15,25 

6,93 

7,67 

10,81 

9,13 

1,13 

12,44 

61,78 

77,17 

30,89 

5,33 

0,69 

13,07 

11,088 

12,272 

17,200 
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Prendendo  il  riso  svestito,  e  mettendo  la  sua  analisi 
in  confronto  con  quelle  che  ho  eseguite  sulle  varietà 
da  me  annoverate,  si  vedrà  che  le  differenze  che  si  pos- 
sono notare  non  sono  certamente  rimarchevoli  come 
apparirebbero  a  prima  vista,  del  che  ne  avremo  una 
prova  dal  quadro  che  mettiamo  sott' occhio  ai  lettori. 


Risi  svestiti  analizzati  da 

Medie 
delle  3 
ultime 
analisi 

Grandeau 

Selmi 
novarese 

Selmi 
ostigliese 

Selmi 
chinese 

Acqua   

Materia  grassa 
Albuminoidi .  . 
Cellulosa    .  .  . 

Amido 

Ceneri 

12,62 

0,72 
7,67 
1,13 

77,17 
0,69 

6,80 
2,30 
8,60 
-2,10 
79,70 
0,50 

8,80 

2,20 
7,80 
2,80 
77,80 
0,60 

6,20 
2,90 
7,30 
1,30 
81,60 
0,70 

7,27 
2,36 
7,90 
2,07 
79,70 
0,60 

Azoto  per  1000 

12,27 

13,76 

12,48 

11,68 

12,62  ! 

Di  primo  aspetto  sembrerà  che  i  risi  italiani  da  me 
analizzati,  fatta  eccezione  del  chinese  siano  alquanto 
più  azotati  di  quello  che  esaminò  il  professore  francese, 
ma  la  differenza  diventa  minima,  se  si  riflette  ad  una 
circostanza,  cioè  al  fatto  che  io  lavorai  realmente  so- 
pra una  quantità  maggiore  di  materia  secca,  giacché 
mentre  il  Grandeau  trovava  nel  riso  il  12,62  di  acqua, 
io  ne  segnalai  soltanto  una  media  di  7,25,  cosicché 
mentre  egli  operava  sopra  parti  87,38  di  materia  secca, 
io  invece  ne  adoperava  in  media  parti  92,75.  Perciò  la 
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—e  quella  de!  Grandea »e£  W -  *         ^ 

Grandeau,  e  dell' ostigliese.  Allora  abbiamo: 
91,20  :  12,48  ::  87,38  :X  =  11,03 

cbe    può    portarsi    direttamente    a  12,   talché    rea! 
lente  la  varietà  di  riso  del  Grandeau  era  pm  azotato 
^elL  di  Ostiglia  e  del  cbinese,  e  soltanto >w«* 

:r»  :rJt^£>  -  coTr  Pr 

•  m„  aire  elie  il  12  rappresenta  la  quan- 
la  media  possiamo  dire  clie      a*      li 

tità  costante  di  azoto  die  è  contenuta  dal  riso. 

Biso  na  poi  notare  un  fatto,  ed  è  il  seguente:  ne  per 
i  Si  da   nie  analizzati,  ne   per  quello   che  lo  fu  di 
Jandeau  si   potè  avere   una  indicazione  precisa  del- 
1  epoclin  cui  venne  mietuto.  Può  darsi  benissimo,  come 
uccel  pel  frumento,  cbe  alcuni  più  azotati  s.ano  stati 
:Suti  troppo  maturi,  e  quindi  abbiano  perduta  un 
Terta  quantità  di   azoto,  mentre  altri  «  ^ 
meno  maturi  e  fossero  perciò  meglio  azotati.  Dalle  espc 
Tenze  di  Gaetano  Cantoni  e  noto  cbe  nello  stesso  fo- 
mento mietuto  prima  della  piena  matnranza,  ed  allorché 
raassaimaturcilRotonditrovavaleditferenze  seguenti: 

Azoto  per  1000  nel  frumento  poco  maturo  22,5 
Azoto  per  1000  nel  frumento  ben  maturo  JSfi 

Differenza    2,0 
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Cotale  variazione  giunge  a  quasi  un  settimo.  Non 
havvi  dunque  da  far  le  meraviglie  se  quelle  che  stanno 
fra  le  analisi  eseguite  da  me,  e  quella  che  fu  operata 
dal  Grandeau  giunge  a  qualche  centesimo,  o  tutto  al  più 
non  saie  ad  un  dodicesimo. 

Si  potrebbe  fare  la  osservazione  come  havvi  tanta 
differenza  nell'acqua.  Dovrassi  nel  caso  rifletter  che  il 
riso  mandato  a  Nancy,  già  preparato  può  aver  benis- 
simo assorbita  una  certa  quantità  di  acqua,  essendo 
anch'esso  igrometrico,  come  lo  sono  generalmente  tutti 
i  semi  dei  cereali,  e  che  io  lo  raccolsi  direttamente 
dalle  pile  quando  era  stato  passato  già  al  vaglio  ven- 
tilatore, e  quindi  quasi  interamente  asciutto. 

Anche  nelle  analisi  delle  ceneri  vi  è  qualche  diver- 
genza, essa  pure  poco  significante,  e  forse  dovuta  alla 
qualità  dei  terreni  su  cui  crebbero  vari  risi.  Cosi  noi 
troviamo  figurare  nel  riso  d'Ostiglia,  ed  anche  negli 
altri  una  grande  quantità  di  cloruro  di  sodio,  cosa  che 
non  figura  nel  riso  analizzato  dal  Grandeau,  ma  bisogna 
notare  che  nelle  plaghe  dove  si  è  raccolto  il  riso  ana- 
lizzato da  me,  havvi  sempre  il  terreno  impregnato  di 
sale  marino,  essendo  stato  esso  in  tempi  antichissimi 
una  palude  salmastra  della  quale  abbiamo  anche  la  cer- 
tezza nel  fatto  che  colà  i  pozzi  sono  più  o  meno  inqui- 
nati nelle  loro  acque  di  sai  comune  e  di  ioduri. 

Del  riso  Luigi  Grandeau  esaminò  eziandio  la  crusca 
che  noi  chiamiamo  comunemente  risina  e  la  trovò 
composta  di 
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Acqua 11,54 

Materie  grasse 15,25 

Albuminoidi 10,81 

Cellulosa 12,44 

Amido 30,89 

Ceneri •.    .  13,07 


100,000 


Le   ceneri  del   riso   vestito  e  del  già  pilato  diedero 
allo  stesso  chimico  i  seguenti  prodotti: 

Riso  naturale      Riso  pilato 

Sabbia 2,13  5,18 

Silice.     .' 07,22  22,89 

Calce 1,79  5,80 

Magnesia 4,49  8,31 

Potassa 0,58  10,05 

Soda 1,48  1,92 

Acido  fosforico 15,08  34,30 

Acido  solforico     .  ' 1,04  1,47 

Ossido  di  ferro 0,83  4,03 

Cloro traccie      traceie 


100,0 1         100,00 

Le  ceneri  della  crusca  erano  composte  nelle  seguenti 
proporzioni: 
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Sabbia 5,55 

Silice 32,75 

Calce 7,17 

Magnesia '    ...    9,77 

Potassa 13,02 

Soda  .    ! 1,33 

Sesquiossido  di  l'erro '.    4,37 

Acido  fosforico 25,79 

Acido  solforico 1,11 

Cloro .   traccie 


101,06 


Nel  render  pubbliche  queste  analisi,  debbo  per  desi- 
derio del  celebre  chimico  di  Nancy  far  conoscere  ezian- 
dio che  esse  furono  eseguite  per  molta  parte  dal  dot- 
tor Peterman  che  allora  assisteva  alle  gloriose  fatiche 
del  Grandeau  ed  oggi  dirige  la  stazione  agronomica  di 
Gembloux  nel  Belgio. 

Mantova,  1°  m.nsrgio  137r\ 


A.  Selmi. 
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